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rUnità 


Tagliagambe a Asor Rosa: temi Fera digitale 


I n questo fine secolo i saperi vivono una loro 
trasformazione. E di questo si continua a 
discutere al convegno del Cidi di Monteca¬ 
tini. È il tempo delle contaminazioni, delle 
connessioni tra i generi che spesso superano le 
barriere tradizionali e si realizza uno scambio tra 
le discipline. Ma ad Asor Rosa questo processo 
preoccupa, vede il rischio di una pericolosa per¬ 
dita di specificità, di distinzione tra i generi che 
ritiene essenziale anche per mantenere l'identi¬ 
tà nazionale. Un giudizio non condiviso dal pro¬ 
fessor Silvano Tagliagambe, filosofo della Scien¬ 
za alTuniversità La Sapienza, anche lui tra i rela¬ 
tori aMontecatini. 


11 ragionamento di Tagliagambe parte da una 
premessa. Gli insegnanti non si possono porre 
come obiettivo quello di essere semplici esecuto¬ 
ri di istruzioni altrui, di chi stabilisce gerarchie, 
sistemi di valori cristallizzati nei programmi a 
cui loro devono attenersi. Sono degli intellettua¬ 
li attivi che operano nel sapere diffuso e nei mec¬ 
canismi della sua trasmissione. Se questa è la lo¬ 
ro funzione, Tagliagambe si domanda: «Ci deve 
essere oppure no una relazione tra le direzioni e 
le linee di tendenza che sta attualmente seguen- 
dolaricerca scientifica e il sapere insegnato? Op¬ 
pure le modifiche che riscontriamo alTinterno 
delle dinamiche del sapere non debbono incide¬ 


re minimamente in quello che arriva nelle scuo¬ 
le?» La risposta del docente è affermativa. «Certo 
- continua il professore - sarei daccordo con le 
perplessità di Asor Rosa se Tinterdisciplinarietà 
venisse intesa come un frullato indistinto, o tut¬ 
te le informazioni fossero poste sullo stesso livel¬ 
lo. Ma il punto su cui dissento è questo. Non si 
può partire dal presupposto che vi siano discipli¬ 
ne cristallizzate, definite una volta per tutte nei 
loro confini e che si mantegono intangibili. L'e¬ 
voluzione del sapere rimescola le carte e produce 
nuovi campi disciplinari». E Tagliagambe a so¬ 
stegno della sua argomentazione presenta alcu¬ 
ni esempi. «Nel '26 esce la Biosfera di Vemadskij. 


Nasce cosi un nuovo campo di ricerca che riguar¬ 
da il rapporto reciproco che c'è tra l'evoluzione 
della vita e i fenomeni fisico-chimici. Si studia 
tutta la vita del pianeta e l'interrelazione tra i fe¬ 
nomeni biologici, quelli chimici e quelli fisici. 
Daqui nasce una nuova disciplina con impor¬ 
tantissime conseguenze ed evoluzioni». 11 secon¬ 
do esempio è quello della nascita della matema¬ 
tica applicata a settori diversi dalla meccanica. 
«Si pone come linguaggio, metodo e tessuto con¬ 
cettuale che permette di affrontare e risolvere 
problemi di meccanica, ma anche di fisica, di in¬ 
gegneria, di chimica, di economia». Un terzo 
esempio è l'introduzione delT«oggetto digitale» 


ROBERTO MONTEFORTE 

che circola nelle «reti». «È la capacità di tradurre 
- spiega - in un sistema di simboli informazioni 
che possono provenire dai linguaggi più diversi: 
verbale, iconico, ecc... Si perde la specificità dei 
formati originali, con il linguaggio digitale non 
abbiamo più una differenza tra il linguaggio ico¬ 
nico, quello verbale o quello sonoro: tutti vengo¬ 
no trascritti nel medesimo tipo di codice. Ma 
questo apparente mescolamento non fa certo 
perdere il contenuto informativo, come sostiene 
Asor Rosa. Tutti noi quando usiamo un compat 
disc sappiamo che il contenuto informativo di 
un oggetto digitale è più preciso di quello dei lin¬ 
guaggi analogici». 




IL RITRATTO ■ ADDIO AL GRANDE INTERPRETE 

E GENEROSO FILANTROPO 


Menuhin 
Musica 
come utopia 


RUBENS TEDESCHI 
V 

morto ieri a Berlino, all'età 
di 82 anni, per una crisi car¬ 
diaca, il grande violinista 
YehudiMenuhin. 

Nella metropoli tedesca era im¬ 
pegnato per la direzione di musi¬ 
che di Mendelsshon: negli ultimi 
anni infatti aveva sempre più de¬ 
dicato il suo impegno all'orche¬ 
stra. 

Finisce con Menuhin una delle 
più belle leggende del nostro seco¬ 
lo. Fu, non occorre dirlo, tanto è 
popolare la sua arte, un grandissi¬ 
mo interprete. Ma anche molto di 
più: un uomo dalla bontà infinita, 
prodigo di sé, amico dei giovani 
cui dedicò la nobile vecchiaia. Fu, 
non occorre dirlo, un combatten¬ 
te per la democrazia, un difensore 
dei deboli: popoli e individui biso¬ 
gnosi di aiuto. 

Se è difficile parlare di lui, è per¬ 
ché l'artista e l'uomo sono egual¬ 
mente fuori dal comune. 

Figlio di ebrei fuggiti dall'anti¬ 
semitismo msso, nasce a New 
York il 22 aprile 1916. Sei anni do¬ 
po sbalordisce il pubblico con il 


Concerto di Mendelssohn. A dif¬ 
ferenza di tanti bambini prodigio, 
non sarà però un «virtuoso» capa¬ 
ce di affascinare con la tecnica tra¬ 
scendentale. Dagli studi con Bush 
e con Enescu a Parigi uscirà fuori 
l'interprete di straordinaria pro¬ 
fondità, l'artista che non conqui¬ 
sta il pubblico con i programmi 
tradizionali, ma allarga il reperto¬ 
rio spaziando dai classici ai mo¬ 
derni. Abbattendo i confini della 
cultura, sconfina nei territori più 
lontani: dalla direzione d'orche- 


straaljazz. 

La sua curiosità, si può ben dire, 
è grande come il suo cuore: fonda 
scuole per i bambini di tutte le na¬ 
zioni, crea istituzioni benefiche e 
cancella i confini del pregiudizio: 
è il primo ebreo a suonare a Berli¬ 
no dopo la guerra e, il primo a por¬ 
tare il requiem di Mozart nella cat¬ 
tedrale moscovita di San Basilio. 
In Inghilterra trova una nuova ca¬ 
sa e una nuova nazionalità: la regi¬ 
na gli dà il titolo di baronetto; egli 
le aveva già restituito la cortesia 





Tre immagini di Yehudi Menuhin, a sinistra insieme a Stephane Grappelly 


fondando la filantropica associa¬ 
zione «Live MusicaNow». 

Nella Camera dei Lord denun- 
cerà i pericoli delTestremismo di 
destra. 

«La pace - conferma in una bella 
intervista rilasciata alla rivista ita¬ 
liana Amadeus - non è una condi¬ 
zione passiva, ma un atteggia¬ 
mento che richiede molto corag¬ 
gio, che deve avere una forza più 
grande di qualsiasi estremismo». E 
ancora: «I politici...gestiscono il 
presente. Ci vuole invece qualcu¬ 


no che vigili contro la distruzione 
della gioventù, che preservi l'u¬ 
manità dalla devastazione della 
natura». 

Si potrebbero raccogliere innu¬ 
merevoli aneddoti su questo per¬ 
sonaggio eccezionale. Ma ce n'è 
uno che ci sembra riassumere la 
generosità e la cultura del perso¬ 
naggio: l'incontro con Bela Bartok 
in America, verso la fine del 1943. 
Il grande compositore ungherese 
era, in quell'epoca, molto povero 
emolto ammalato. 


Menuhin interpretò la sua Pri¬ 
ma Sonata («Comme il faut» nota¬ 
va l'autore riconoscente); poi gli 
commissionò una nuova Sonata 
per violino solo che presentò al 
pubblico il 26 novembre 1944. È 
l'ultimo lavoro che Bartok riuscì a 
completare: apparve sul palco per 
ricevere gli applausi del pubblico 
ma nonostante il bisogno, lasciò 
passare più di un anno prima di ri¬ 
scuotere i diritti d'autore. 

Due grandi anime si erano inte¬ 
se alla perfezione. 


_ L'ARTISTA ■ lA SCUOIA CLASSICA E UNA RICERCA INQUIETA _ 

Un violino magico tra Boulez e l'India 


PAOLO PETAZZI 


Molte registrazioni 
possono aiutarci a ri¬ 
cordare la grandezza 
di Yehudi Menuhin: 
lo si può ascoltare 
nei principali con¬ 
certi per violino del 
repertorio, in alcuni 
classici del '900, e in 
molta musica da ca¬ 
mera, talvolta in 
opere insolite: per 
esempio Menuhin, 
che amava suonare anche la vio¬ 
la, ha registrato la Sonata per 
flauto, arpa e viola, di Debussy. I 
suoi primi dischi che ho cono¬ 
sciuto erano i Concerti per violi¬ 
no di Beethoven e di Brahms con 


Wilhelm Furtwàn- 
gler sul podio, testi¬ 
monianze di una no¬ 
biltà e profondità in¬ 
terpretativa da parte 
del direttore e del so¬ 
lista che ammettono 
pochi confronti. 

Tra gli innumere¬ 
voli incontri che 
hanno caratterizzato 
la ricerca e le aperture 
di una attività inten¬ 
sissima, la collabora¬ 
zione di Menuhin 
con Furtwangler of¬ 
fre subito l'immagine di una per¬ 
sonalità interpretativa orientata 
a modelli di classica grandezza. 

Dopo la fine della seconda 
guerra mondiale egli fu il primo 
musicista ebreo che lavorò con 


Furtwangler e con la Filarmonica 
di Berlino. Questa scelta, che 
molti criticarono, e che Menu¬ 
hin difese con convinzione era il 
generoso riconoscimento delle 
ragioni artistiche e umane che 
avevano indotto l'insigne diret¬ 
tore a non lasciare la Germania 
nazista ( senza peraltro compro¬ 
mettersi con il regime, con cui 
era in polemica dal 1934). Ma le 
aperture di Menuhin non cono¬ 
scevano preclusioni, e non è sor¬ 
prendente ritrovarlo nel 1968 a 
registrare con Pierre Boulez e con 
l'Orchestra della Bbc il Concerto 
per violino di Berg: la nobiltà, l'a¬ 
ristocratica misura (aliena da 
ogni concessione effettistica) del 
celebre violinista potevano feli¬ 
cemente incontrarsi con la niti¬ 
dezza e lo scavo analitico del 


compositore france¬ 
se, che a quell'epoca 
era direttore dell'Or¬ 
chestra della Bbc e 
stava cogliendo i 
suoi primi successi 
intaleveste. 

In tema di apertu¬ 
re se ne può ricorda¬ 
re una che ha porta¬ 
to a risultati discuti¬ 
bili, ma che, an- 
ch'essa, rivela una 
curiosità insaziabile: 
innamorato della 
cultura indiana, Me¬ 
nuhin volle promuovere incon¬ 
tri tra Oriente e Occidente, fra 
l'altro registrando un disco con 
musiche di Ravi Shankar, di cui 
fu amico, con la partecipazione 
ovviamente dello stesso Shan¬ 


kar, che aveva fatto 
conoscere in Occi¬ 
dente il sitar. Negli ul¬ 
timi anni Menuhin si 
era dedicato soprat¬ 
tutto alla direzione di 
orchestra e fra i molti 
musicisti con cui col- 
laborò in questa ve¬ 
ste, ci fu anche Vladi¬ 
mir Ashkenazy. In 
una dichiarazione 
fatta in occasione dei 
suoi 75 anni Ashke¬ 
nazy disse di Menu¬ 
hin: «Nnon dimenti¬ 
cherò mai il fulgore della sua spi¬ 
ritualità, così rara nel mondo di 
oggi». Sembrano parole retori¬ 
che, ma colgono un aspetto es¬ 
senziale della nobiltà di Menu¬ 
hin. 


Quando suonò 
con Furtwangler 
per sancire 
che non era 
compromesso 
con il nazismo 

—fT” 


Un uomo 
irmamorato 
della cultura 
indiana 
che incise con 
Ravi Shankar 



LE REAZIONI 


jacques Chirac 

■ Alla notizia della morte di Menu¬ 
hin, il presidentefrancese ha 
commentato: «È morto il più 
grande virtuosodi questo secolo, 
immenso musicista che viveva 
pertrasmettere la sua arte. Il suo 
violino era anche uno strumento 
dipaceefraternità». 

Lionel jospin 

■ «Hasaputofardcapirechelamu- 
sicaèalserviziodeli'umanità-ha 
dettoli primo ministro francese-. 
Si era dedicato in questi ultimi an¬ 
ni a promuovere la nozione di cul¬ 
tura europeaeadarle un conte¬ 
nuto». 


Tony Blair 

■ «Rendo omaggioaisuoisforziper 
farcondividereai giovani lasua 
passione musicale. Ha reso felici 
milioni di persone», èstato il 
commento del premier inglese. 

Ruth Dreifuss 

■ Perlapresidenteeministrodella 
cultura svizzera: «Piangiamo la 
perdita immensa di un musicista 
di genio». 

Paolo Arca 

■ «Menuhinsapevatrasfigurareil 
suonodel suo violino-ha ricorda¬ 
to il direttore artistico della Scala- 
. Ricordo il suo concerto a Roma: 
eracome, nellaluminosità della 
musica, ascoltare direttamente la 
sua anima cantare ed esprimere 
una grande dolcezza e umanità». 


Roman Herzog 

■ «Menuhinèstatounodeipiù 
grandimusicistidel ventesimo se¬ 
colo - ha commentato il presi¬ 
dentetedesco -. Con la sua morte 
il mondo diventa più povero. 
Piangiamocon lasua scomparsa 
unodei musicisti più brillanti, un 
grosso umanista e un cosmopoli¬ 
ta impegnato». 

ElmarWeIngarten 

■ «MenuhinèstatoiI primogrande 
artista ebreo che dopo la seconda 
guerra mondiale ha offerto la ma¬ 
no in un gestodi riconciliazione. 
La Germania gli deve molto», ha 
osservato il direttore dei Berliner 
Philarmoniker. 


I commenti da Israele 

■ Il critico musicale Hanoch Ron, 
sullecolonnedelquotidiano«Ye- 
diotAhronot»,ricordache«co- 
me molti ebrei aveva unaforte 
dosediauto-ripugnanza,mala 
sua doseera eccessiva. Hosem- 
pre sperato che suonasse di più e 
parlassedi meno. Perii popolo 
ebraicoèstatodifficile perdonar¬ 
gli ilfattocheandòa suonare da¬ 
vanti ai militari tedeschi prima an¬ 
cora che si facesse in tempo a di- 
menticaregliultimispari».L'ex 
sindacodiCerusalemme,Teddy 
Kollek,chenedivenneamicoin 
occasionedellesuevisiteinlsrae- 
le, ha invece detto: «Per via del 
suo nome nessuno aveva previsto 
che lui avrebbe espresso critichea 
Israele. Ma lui credeva in qualsiasi 
cosa fosse afavore della pace. Vo¬ 
leva la cooperazionefra ebrei ed 
arabi, ma non era anti-israeliano. 
Voleva che Israelefacesse qualco- 
sadipiùperlapace». 
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-1,52% 


1 



24713,00 






0,09% 


15488,00 


BORSA 


Effetto Wall Street, il Mibtel perde l%52P/o 

FRANCO BRIZZO 

P agando le incertezze di Wall Street, Piazza Affari ha chiuso con una flessione 
dell'1,52% (Mibtel sotto quota 25.000, con scambi in flessione a 2.244 milio¬ 
ni di euro). In deciso calo le azioni Telecom: -2,63%per le ordinarie hanno ter¬ 
minato la loro corsa cedendo il 2,63%, - 5,34 perle risparmio il 5,34%. Giù anche le 
Tim ordinarie (-3,13%) e più contenute lerisparmio (-0,62%). Positive invece le Oli¬ 
vetti (+0,7%). Deboli i bancari. In deciso calo anche le Eni (-2,12%) e le Hdp (- 
3,25%). Flessione anche delle Edison (-3,52%). Tra i titoli sottili spunto delle Sopaf 
(+7,5 7%) dopo Tannunciato ingresso nel capitale di un piccolo provider di Internet. 








FÌSCO, tornano le manette agli evasori 

Sanzioni penali solo sopra determinate percentuali rispetto al reddito da dichiarare 


La Borsa 


MIB 

1056 -0,337 

MIBTEL 

24713 -1,518 

MIB30 

36479 -1,702 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,093 

-f0,004 

1,089 

LIRA STERLINA 

0,668 

0,000 

0,669 

FRANCO SVIZZERO 

1,597 

0,000 

1,597 

YEN GIAPPONESE 

130,800 

-0,200 

131,000 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONA SVEDESE 

8,861 

-f0,030 

8,831 

DRACMA GRECA 

321,550 

-0,050 

321,600 

CORONA NORVEGESE 

8,528 

-f0,027 

8,501 

CORONA CECA 

37,990 

-fO,157 

37,833 

TALLERO SLOVENO 

190,354 

-f0,215 

190,139 

nORINO UNGHERESE 

253,340 

-f0,470 

252,870 

SZLOTY POLACCO 

4,299 

-0,005 

4,305 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,665 

-f0,007 

1,658 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,052 

-f0,015 

2,036 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,724 

-f0,010 

1,714 

RAND SUDAFRICANO 

6,731 

-f0,041 

6,689 


I cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 

TRASPORTI 

Nel piano generale 
più efficienza 
e libero mercato 

Approderà in Parlamento la 
prossima settimana il piano ge¬ 
nerale dei trasporti presentato ie¬ 
ri dai ministri Treu, Micheli e 
Ronchi. Tra gli obiettivi, l'inte¬ 
grazione delle reti stradale, ferro¬ 
viaria, marittima ed aerea, ai fini 
della creazione di un sistema in¬ 
tegrato. Sarà inoltre predisposto 
un piano sulla sicurezza stradale 
con investimenti per 2.500 mi¬ 
liardi. Per la mobilità nei centri 
urbani si studieranno disincenti¬ 
vi, anche fiscali, dell'uso dei mez¬ 
zi privati, a favore dei collettivi. 
Interventi riguarderanno anche 
il tema ambientale, con l'abbatti¬ 
mento delle emissioni di anidri¬ 
de carbonica e l'introduzione di 
veicoli più «ecologici». Le priva¬ 
tizzazioni e liberalizzazioni dei 
settori dovranno essere realizza¬ 
te guardando agli interessi nazio¬ 
nali e ad un miglioramento di 
servizio che deve essere riportato 
a buoni livelli di qualità. 


MARCO TEDESCHI 

ROMA Arriva la percentuale «amma¬ 
netta evasori», ^rà infatti il rapporto 
tra il reddito da dichiarare e quello 
evaso afarscattare in futuro le sanzio¬ 
ni penali destinatea sostituire la vec¬ 
chia e contestata le^e «manette agli 
evasori». La novità è contenuta in uno 
degli articoli introdotti dal Senato al 
testo del disegnodi legge sulla depe- 
nalizzazionedei reati minori che dele¬ 
ga il ministero delle Finanze ad ema¬ 
nare, entro 8 mesi, una nuova e più 
stringente legge contro i reati fiscali. Il 


SILVIA BIONDI 

ROMA Sciopero di otto ore, dalle 
9 alle 17 del 26 marzo. Sciopero 
nazionale di tutti i ferrovieri, di ve- 
nerdi e in una fascia oraria che 
punta a fare male. Lo sciopero è 
stato proclamato il 6 marzo a Na¬ 
poli, in occasione di una conclave 
dei sindacati autonomi insoddi¬ 
sfatti dalla direttiva Treu che rifor¬ 
ma le Fs. Ed ieri, a sorpresa, anche 
la Fit-Cisl e la Uiltrasporti si sono 
associate. Scioperano insieme agli 
autonomi. Senza la Cgil, che oltre 
a giudicare l'atteggiamento delle 
altre due sigle confederali «sbaglia¬ 
to e pericoloso», annuncia che farà 
una forte campagna contro lo scio¬ 
pero, confidando «sul buon senso 
dei ferrovieri». Tra l'altro, l'adesio¬ 
ne di Cisl e Uil porta il quomm 
delle organizzazioni proclamanti 
alla soglia della maggioranza che 
consente di poter derogare allo 
stesso patto delle regole. Lo sciope¬ 
ro del 26 marzo, proprio l'altro ie¬ 
ri, era stato stoppato dalla Com¬ 
missione di garanzia, perché pro¬ 
clamato senza il giusto intervallo 
(10 giorni) da un altro sciopero, 
adesso non è più sanzionabile. 

Un errore, dice la Cgil. Proprio 
nel momento in cui, come spiega¬ 
no all'unisono le segreterie nazio¬ 
nali e della Filt, «si stava faticosa¬ 
mente tentando di costruire un 
percorso con Governo ed azienda 
che consentisse alle parti, ognuna 
per le proprie responsabilità, un 
confronto serio ed approfondito». 
Guido Abbadessa, segretario gene¬ 
rale dei trasporti della Cgil, «incre¬ 
dibilmente sorpreso», commenta: 
«Iniziative di questo tipo produco¬ 
no effetti micidiali. Interrompono 
un negoziato difficile, osteggiato 
anche da una parte del gruppo di¬ 
rigente di Fs che si oppone al risa¬ 
namento». 

Tra l'altro, se è chiaro che gli au¬ 
tonomi Comu, Confsas, Fisafs, 
Cub, Sma e Ugl scioperano perché 
non vogliono nè le nuove divisio¬ 
ni, né la redistribuzione in queste 
del personale (il cosidetto spac- 
chettamento), la motivazione di 
Cisl e di Uil è nebulosa. «A seguito 
del deludente confronto in corso 
con le Ferrovie dello Stato sulle li¬ 
nee guida del piano d'impresa e 
sul processo di ristrutturazione so¬ 
cietaria - si legge in una nota con¬ 


testo - che passa ora in teira lettura al¬ 
la Camera - pone infatti rimedio ad al¬ 
cuni degli errori dell’attuale normati¬ 
va. Di fatto - soprattutto nei reati do¬ 
ganali - questa ha solo aumentato la 
conflittualità penalesenza peròdiven- 
tare un vero deterrente agli evasori. 
Ora, invece, le manette - da 6 mesi a 6 
anni di carcere - scatteranno solo per 
un numero ridottodi casi, i più gravi. 
Questo renderà più veloce ma anche 
più efficace la normativa, anche gra¬ 
zie all’attivazione di nuovi criteri per 
distinguere un evasore «normale» 
(che dovrà pagare le sole sanzioni am¬ 
ministrative) dal criminale fiscale ve- 


giunta di Fit, Uiltrasporti, Sma e 
Fisafs - le segreterie nazionali espri¬ 
mono un giudizio negativo, ora 
aggravato dalla direttiva presenta¬ 
ta dal Governo». Come dire che 
scioperano su un piano d'impresa 
che, in base alla 
direttiva che sa¬ 
rà varata marte- 
di dal Consiglio 
dei ministri, sa¬ 
ranno chiamati 
a discutere in 
corso d'opera, 
insieme all'a¬ 
zienda. «Gli 
scioperi non 
hanno mai in¬ 
terrotto i nego¬ 
ziati», replica il 
segretario generale dei trasporti 
della Cisl, Beppe Surrenti. Che, per 
la verità, ha dovuto soccombere di 
fronte alle richieste che gli veniva¬ 
no dalla categoria ed ora cerca di 
smorzare i toni del conflitto con la 
Cgil: «Non parlerei tanto di divi¬ 
sioni tra i sindacati e non darei 


L'INTERVISTA 


ROMA La Cgil non si sente isola¬ 
ta. Anzi. «Ci sentiamo fortissimi 
perché sappiamo che i ferrovieri 
hanno buon senso», spiega Wal¬ 
ter Cerfeda, segretario confede¬ 
rale Cgil. Così il sindacato di Cof¬ 
ferati rivendica la coerenza del 
proprio atteggiamento e chiede 
al ministro Treu di intervenire 
per lanciare la sfida del patto so¬ 
ciale dentro le Fs. 

Segretario, sarà una lacerazione 
difficile da ricucire? 

«Io non vedo lacerazioni, vedo 
incoerenza. I segretari generali 
Cisl e Uil, e i loro referenti dei tra¬ 
sporti e della categoria, hanno 
partecipato a tutto il processo fin 
qui messo in piedi. Hanno detto 
sì alla direttiva e mentre noi sia¬ 
mo coerenti, loro non lo sono. 
Ora spetta a Treu richiamare tutti 
alla responsabilità e alla coeren¬ 
za, chiedendoci di aderire ad un 


roeproprio,che dovrà rispondere del 
reato tributario anche con il carcere. 

La novità è che non sarà più una ci¬ 
fra assoluta (ora f issata,a seconda dei 
casi, in 50 e 100 milioni nascosti alfi- 
sco) la soglia oltre la quale l’evasione 
diventa reato. Bensì il rapporto tra im¬ 
porti evasi e reddito (ovolumed’affa- 
ri) dichiarato. 

Nonècomunquequesto l’unico fat¬ 
to nuovo. Il Parlamento-che di fatto 
ha recepito l’indicazioneche il mini¬ 
stero delle Finanze aveva dato in tema 
di reati tributari - prevede l’utilizzo di 
altridueparametri: una soglia minima 
di evasione checonsentirà di esclude- 


tanta importanza al fatto che la 
Filt Cgil abbia scelto diversamente. 
Sulle critiche di fondo siamo tutti 
d'accordo, ma spesso capita che le 
valutazioni tattiche divergano». 
Compito più difficile per Sandro 
Degni, segretario generale dei tra¬ 
sporti della Uil. Se la voglia di scio¬ 
pero che c'è tra la base cislina è 
molto dovuta alla crisi del cambia¬ 
mento e alla fine del consociativi- 
smo, nella base della Uil c'è una 
fortissima resistenza allo redistri¬ 
buzione dei ferrovieri. Così Degni, 
che fino all'altro ieri faceva gli 
scongiuri sperando che «i suoi» 
non scendessero in sciopero a fian¬ 
co degli autonomi, ora si trova a 
doverli difendere a spada tratta: 
«Lo sciopero si rende necessario di 
fronte all'atteggiamento dell'a¬ 
zienda che in queste ultime setti¬ 
mane non ha fatto altro che forza¬ 
re i contenuti di una direttiva del 
Governo che ancora non è nem¬ 
meno uscita». Dopodiché, però, 
anche lui si augura che «questa di¬ 
visione sul fronte sindacale non 


patto per il risanamento e lo svi¬ 
luppo delle Ferrovie dello Stato». 
Chiedete aiuto al ministro per 
uscire dalla crisi, dopo che voi lo 
avete innegabilmente aintato so¬ 
stenendo il processo di riforma? 
«Assolutamente. Noi diciamo 
che Treu ha incassato il sì di tutti i 
sindacati. Adesso che la direttiva 
viene emanata dal Governo, 
chiami tutti alla sfida sul patto». 
Di fronte allo sciopero, la Cgil che 
atteggiamento terrà? 

«Faremo tutto il possibile per 
convincere i ferrovieri che è un 
errore, che marchia i lavoratori 
delle Ferorvie come una razza in¬ 
capace di confrontarsi con il risa¬ 
namento. Faremo assemblee 
ovunque e confidiamo sul buon 
senso dei ferrovieri, che non pen¬ 
so proprio mirino al fallimento 
di un'azienda che, se non fosse 
pubblica, avrebbe già dovuto 


re l’intervento 
penale in casi 
economicamen¬ 
te insignificanti; 
nna soglia massi¬ 
ma oltre lagnale 
l’evasionedovrà 
sempre essere 
perseguita con il 
codice penaleal- 
lamano. 

Anche! casi da 
perseguire sono 
stati adattati alla 
realtà. Meritevoli di carcere sono i 
contribuenti che presentano dichiara- 


incida negativamente sul negozia¬ 
to e sulla strategia comune di Cgil 
Cisl e Uil, che a mio parere nella 
sostanza rimane intatta». 

Se i confederali si dividono, gli 
autonomi possono dirsi soddisfat¬ 
ti. Il loro sciopero non poteva ave¬ 
re maggiore risonanza. «Per la veri¬ 
tà io sono preoccupato - dice Giu¬ 
lio Moretti, leader del Comu - La 
scesa in campo della Cisl non mi 
convince, loro non sono contrari 


zioni fraudolente fondate su docu¬ 
mentazione truccata (osu contabilità 
falsificata con artifici) ma anche colo¬ 
ro che emetterannofatture false. In 
caso di accertamento, inoltre, non sa¬ 
rà possibile sottrarsi al pagamento 
forzoso usando meccanismi fraudo¬ 
lenti (come, ad esempio, la simulazìo- 
nedi unfurtocheocculti Inconsisten¬ 
za dei propri beni). Sarà reato anche 
distruggere o nascondere i documenti 
contabili di una società. 

Le nuove norme puntano sul con¬ 
creto, la soglia di punibilità sarà infatti 
più bassa porgli evasori totali: cioè 
peri contribuenti che non hanno pro- 


allo spacchettamento, vorranno 
trasformare la trattativa in qualche 
pasticciaccio». E l'Ucs, l'unione dei 
capistazione, unico sindacato au¬ 
tonomo a non aderire perché, co¬ 
me sempre, sciopera in proprio tre 
giorni prima, ieri ha deciso di ac¬ 
cogliere l'invito rivoltole dalla 
Commissione di garanzia e ha ri¬ 
dotto lo sciopero da 48 ore a 24. 
Eo stop sarà solo dalle 21 del 22 al¬ 
le 21 del 23 marzo. 


prie presentato la dichiarazionean¬ 
nuale. Al contrario, comeawiene per 
altri reati, saranno previsti «meccani¬ 
smi premiali» (leggi «sconti di pena») 
parchi risarcisce il danno causato al¬ 
l’erario con il mancato pagamento di 
imposte. 

Buone notizie infine dalla Cassazio¬ 
ne per i cosiddetti «uomini di paglia», 
i rappresentanti legali di società accu¬ 
sate di non aver presentato le dichia¬ 
razioni Iva. Possono essere scagionati 
dalle accuse se dimostrano di essere 
dei semplici prestanome, e non di ave¬ 
re una reale hmzione di garanzia della 
correttezza contabiledell’azienda. 


LE VECCHIE 
ABITUDINI 
DURE A MORIRE 

N on è la prima volta che 
la Cgil resta sola, in 
Ferrovia, a difendere il 
rigore contro il corporativi¬ 
smo. È successo anche quan¬ 
do è stato deciso di buttare 
fuori dalle Fs tutti quelli che 
avevano 37 anni di contribu¬ 
ti, indipendentemente da co¬ 
sa facessero e dove. Una man¬ 
ciata di qualche migliaia di 
esuberi che adesso si stanno 
pesantemente scontando, 
con settori dove mancano 
macchinisti e altri dove sono 
in eccedenza e con un più ge¬ 
nerale impoverimento di pro¬ 
fessionalità. Il corporativi¬ 
smo è duro a morire, soprat¬ 
tutto in un monopolio come 
quello Fs, dove nel corso degli 
anni, nel susseguirsi di presi¬ 
denti e di scandali, spesso si è 
associato al peggiore conso- 
ciativismo. Cambiare pagina 
è difficile. E lo sanno bene i se¬ 
gretari dei Trasporti di Uil e 
Cisl, che si sono trovati nella 
spiacevole situazione di esse¬ 
re incalzati dal basso dall'e¬ 
stremismo delle loro categorie 
e dall'alto dai segretari confe¬ 
derali che, a differenza di 
quando è accaduto con la di¬ 
rettiva Prodi, hanno non solo 
dato il loro beneplacito alla ri¬ 
forma voluta da Treu, ma 
hanno di fatto contribuito ad 
indirizzarla. Lasciarsi trasci¬ 
nare nel gorgo della protesta 
degli autonomi può risultare 
molto pericoloso. Dopo mesi 
di incontri, discussioni, tavoli 
aperti sia con il ministro che 
con i vertici aziendali, ora 
Cisl e Uil dovranno spiegare 
bene dove vogliono arrivare. 
La Cisl di D'Antoni che invo¬ 
cava per le Fs un patto come 
quello diAlitalia, con tanto di 
partecipazione diretta dei la¬ 
voratori e dei sindacati nel 
Cda, adesso si mette a sbrai¬ 
tare contro la riforma insieme 
a Sma, Fisafs, Cub e Comu? E 
la Uil in perenne ricerca di vi¬ 
sibilità all'interno della con¬ 
federazione, pensa forse di 
trovarla schierandosi in una 
battaglia di retroguardia che 
finirà con il portare le Fs sul 
baratro del fallimento? Igio¬ 
chetti di parte valgono il risa¬ 
namento delleFs? 

Si.Bi. 


Cerfeda: ora II governo 
deve rilanciare sul patto 




ii 


Che senso ha 
proclamare 
uno sciopero 
contro un piano 
che ancora 
non c'è? 




consegnare i libri in Tribunale». 
Ma lei lo ha capito contro cosa 
scioperano Cisl e Uil? 

«Francamente, la dichiarazione 
di sciopero è assurda e incom¬ 
prensibile. È la prima volta che si 
fa uno sciopero generale contro 
un piano d'impresa che ancora 


Dal Zennaro/Ansa 


non c'è. Se poi fosse 
contro la direttiva, 
sarebbe ancora più 
sbagliato. Se sciope¬ 
rano gli autonomi, 
contro la riforma, è 
sbagliato ma leale. 
Ma se lo fanno Cisl e 
Uil è il colmo, si tratta 
di pentitismo. Que¬ 
sta direttiva non è 
stata, come fu quella 
Prodi, un fulmine a 
del sereno. I sindaca¬ 
ti confederali ne han¬ 
no parlato e discusso 
tanto, le loro opinioni sono state 
tenute in grande considerazione. 
A meno che qualcuno non abbia 
nostalgia dei vecchi metodi, 
quando si risanava, per modo di 
dire, con i prepensionamenti a 
carico dello Stato». 

Si.Bi. 


Sindacati in rivolta contro ia riforma Fs 

Il 26 Cisl e Uil sdoperano con gli autonomi. La Cgil: «Non d stiamo» 


■ onooRE 
DI BLACKOUT 

Dalle 9 alle 17 
La femiata 
punta 
a bloccare 
completamente 
il traffico 


■ L’ITER 
DELLA LEGGE 
La novità 
introdotta 
al Senato, 
ora il ddl 
passa all’esame 
della Camera 
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Sabato 13 marzo 1999 



♦ Già sostituito il ministro dimissionario 
H capo del governo sceglie un fedelissimo 
e assume anche la guida del partito 


^ La politica tedesca da giovedì è cambiata 
e c'è chi ipotizza nuove maggioranze 
ma è un'eventualità per ora remota 


♦il nuovo leader sodaldemoaatico 
avrà d'ora in poi un ampio margine 
di libertà che finora non aveva avuto 


Schròder: «Non cambieremo strada» 


Ma il cancelliere non esclude modifiche alla riforma fiscale di Lafontaine 


DALL'INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

BONN Oskar Lafontaine è chiuso 
con la famiglia nella sua casa di 
Saarbriicken. Non vuole essere in¬ 
tervistato, non vuole parlare, ha 
incaricato la polizia di tener lon¬ 
tani curiosi e giornalisti, non ri¬ 
sponde al telefono. Neppure a 
Gerhard Schrò¬ 
der, come, con 
un filo di imba¬ 
razzo, lo stesso 
cancelliere ha 
dovuto confes¬ 
sare durante la 
sua conferenza 
stampa di ieri. 

Dicono che 
partirà per le 
vacanze, che se 
ne andrà nella 
sua casa in To¬ 
scana. Dicono che si ritirerà del 
tutto dalla politica. 

Dicono. E qui finiscono gli 
aspetti privati della vicenda che 
da giovedi pomeriggio scuote la 
Germania politica e l'Europa inte¬ 
ra: le dimissioni più clamorose, 
dopo quelle di Willy Brandt del 
'74, dell'ultimo mezzo secolo di 
storia tedesca. Il resto è pubblico 
come più pubblico non si potreb¬ 
be: avviene sotto gli occhi di tutti 
e porta conseguenze che riguarda¬ 
no tutti. 

La politica tedesca da giovedì 
pomeriggio, non c'è dubbio, è 
cambiata. Ma come? Il governo - 
scandisce Schròder davanti ai 
giornalisti con la faccia più con¬ 
vincente che ha - non subisce 
contraccolpi. Salvo, è ovvio, l'ine¬ 
vitabile sostituzione di Lafontai¬ 
ne, il cui posto di ministro delle 
Finanze è stato già assegnato a 
Hans Eichel, il candidato del pri¬ 
mo momento, che prenderà il suo 
posto il 7 aprile, cioè appena po¬ 
trà lasciare i suoi attuali incarichi 
di capo del governo delTAssia e di 
presidente di turno del Bundesrat 
(fino ad allora il ministero delle 
Finanze verrà retto ad interim dal 
ministro dell'Economia Werner 
Mùller). Anche la Spd, aggiunge il 
cancelliere, ha ritrovato subito il 
suo assetto, scombussolato dal- 
Timprowiso abbandono del pre¬ 
sidente. A prendere il posto del 
dimissionario, alla testa del parti¬ 
to, sarà lo stesso Schròder, che è 
stato designato ieri dalla direzio¬ 
ne riunita in tutta fretta a Bonn 
con una larga maggioranza (23 sì, 
6 no e 3 astensioni) e che verrà 
consacrato in un congresso spe¬ 
ciale convocato per il 12 aprile, 
sempre a Bonn. 

L'annuncio delle due successio¬ 
ni è stato il piatto forte della con¬ 
ferenza stampa che il cancelliere 
ha tenuto a fine mattinata, ieri, in 
una sala piena di giornalisti e di 
nervosismo. 

Schròder ha 
negato che la 
vicenda possa 
avere ancora 
qualche svilup¬ 
po, è stato mol¬ 
to attento a so¬ 
stenere che il 
«caso Lafontai¬ 
ne» è chiuso. 

«Non è una cri¬ 
si», ha ripetuto 
più volte ai 
cronisti che non si accontentava¬ 
no di rassicurazioni inviate più al¬ 
l'opinione pubblica e specialmen¬ 
te al «popolo socialdemocratico» 
che a loro: state tranquilli, questa 
non è una crisi del partito, giac¬ 
ché un partito entra in crisi 
«quando è preda della paralisi op¬ 
pure c'è la minaccia che si spac¬ 
chi» e non è, evidentemente, il 
caso della Spd. E il governo non 
solo regge, ma - ha sottolineato il 
cancelliere - continua per la pro¬ 
pria strada. La riforma fiscale, 
quella sulla quale s'è consumata 
la rottura tra il ministro delle Fi¬ 
nanze che Taveva voluta così e il 
capo del governo che la conside¬ 
rava troppo punitiva verso le 
aziende, per ora non verrà rivista: 
la legge - ha ricordato Schròder - è 
stata già approvata dal Bundestag 
e non è nelle disponibilità del go¬ 
verno rimetterci le mani. Per ora. 


■ RAPIDA 
SOLUZIONE 
La doppia 
sostituzione 
e un messa^io 
rassicurante: 
il caso è chiuso 
non c’è crisi 


■ TELEFONO 
MUTO 
Lafontaine 
è rinchiuso in casa 
con la famiglia 
e rifiuta 

di parlare anche 
con il cancelliere 


Certo però che se in seconda let¬ 
tura, al Bundesrat, si offrisse la 
possibilità di modificarla... 

Un dico-e-non-dico che è stato 
subito interpretato per quel che 
valeva: un'offerta indiretta al 
mondo delle imprese, agli indu¬ 
striali e all'opposizione, perché ci 
si rimetta intorno a un tavolo a 
discutere ciò che il ministro delle 
Finanze dimissionario considera¬ 
va invece acquisito e non più di¬ 
scutibile. Chi doveva intendere 
ha inteso, come si sarebbe visto, 
poi, dalle reazioni delle organiz¬ 
zazioni industriali. E da quelle, di 
segno del tutto opposto, dei sin¬ 
dacati. 

Le parole di Schròder hanno 
fatto intrawedere correzioni di 
rotta sui punti in merito ai quali è 
esploso il contrasto con Lafontai¬ 
ne. Punti che, pur mancando (an¬ 
cora) spiegazioni da parte del 
doppio dimis- 


Un sostenitore 
mentre 
affigge 
manifesti 
di protesta 
su una 
gigantografia 
di Schròder 
R.Weihrauch/Ap 


sionario - il 
quale come s'è 
detto tace e ha 
comunicato la 
sua decisione 
l'altro giorno, 
con una laco¬ 
nicissima lette¬ 
ra - vengono 
individuati, ol¬ 
tre che nella ri¬ 
forma fiscale, 
con il peso giu¬ 
dicato eccessi¬ 
vo sulle azien¬ 
de, nella cosid¬ 
detta «tassazio¬ 
ne ecologica», 
anch'essa mas¬ 
simamente in¬ 
visa al mondo 
dell'industria, e 
nella questione 
della fuoriusci¬ 
ta dal nucleare. 

Se c'è dell'al¬ 
tro, come qual¬ 
che giornale 
insinuava ieri, 
per ora se ne sa 
meno di nulla. 

Messe sul ta¬ 
volo tutte le 
carte conosciu¬ 
te, gli osserva¬ 
tori comincia¬ 
no ad azzarda¬ 
re qualche pre¬ 
visione. Corre¬ 
zioni di rotta 
nell'iniziativa 
del governo, 
come si diceva, 
ce ne dovreb¬ 
bero essere, sul¬ 
la linea di una 
maggiore 
«comprensio¬ 
ne» per l'indu¬ 
stria e gli inte¬ 
ressi dei ceti 
medi. 

Ma la svolta sarà tanto accen¬ 
tuata da richiedere, o provocare, 
un mutamento delle alleanze, 
spingendo la Spd a passare dalla 
coalizione con i Verdi a quella 
con 1 liberali, se non addirittura a 
una grosse Koalition con la Cdu? 
Per ora questa eventualità sembra 
remota, e ad escluderla per primi 
sono proprio i Verdi, orfani di La¬ 
fontaine che consideravano (non 
a torto) il socialdemocratico a lo¬ 
ro più vicino, ma ben attenti, co¬ 
me peraltro gli esponenti della si¬ 
nistra Spd, a non lanciarsi in re¬ 
criminazioni contro Schròder. 

Più difficile è prevedere che co¬ 
sa succederà nella Spd. La chiave 
interpretativa che vuole il gesto 
clamoroso di Lafontaine come la 
sconfitta in un duello all'ultimo 
sangue (politico) vinto da Schrò¬ 
der è discutibile almeno per 
quanto riguarda il presunto vinci¬ 
tore, il quale - lo si è visto già ieri - 
si trova a pagare anch'egli un 
prezzo salato alla lacerazione che 
lo sbatter di porta del rivale ha 
messo sotto gli occhi del mondo. 
Resta il fatto, comunque, che il 
cancelliere, divenendo anche ca¬ 
po del partito, avrà d'ora in poi 
un margine di libertà che finora 
non aveva avuto. Un margine nel 
quale avrà più merito per i propri 
successi, ma anche più responsa¬ 
bilità per i propri errori. 


I tre punti dello strappo 
Nucleare, «carbon tax» 
e riforma fiscale 

BONN I tre punti sui quali sarebbe precipitato Io- 
scontro tra Schròder e Lafontaine e che avrebbero 
portato alle clamorose dimissioni del secondo sa¬ 
rebbero i seguenti: 

1) La riforma fiscale. Varata dal governo nei me¬ 
si scorsi è stata approvata, tra molte polemiche, 
dal Bundestag. Ora deve passare al vaglio del Bun¬ 
desrat, la Camera nella quale sono rappresentati i 
Lander. La riforma viene considerata «punitiva» 
dai rappresentanti dell'industria privata, giacché 
prevederebbe, a loro avviso, tassazioni troppo ele¬ 
vate dei profitti e l'eliminazione di molte facilita¬ 
zioni concesse in passato. Particolarmente colpi¬ 
to si considera il settore delle assicurazioni. 

2) La tassazione ecologica. Simile, nel princi¬ 
pio, alla nostra «carbon tax», la tassazione ecolo¬ 
gica è volta a utilizzare la leva fiscale per scoraggia¬ 
re le produzioni pericolose per Tambiente e gli 
sprechi energetici e a favorire produzioni e consu¬ 
mi ecologici. Queste misure sono, ovviamente, 
molto contrastate dai produttori e dai ditributori 
di energia. 

3) La fuoriuscita dal nucleare. Dovrebbe essere 
uno dei punti qualificanti del programma di go¬ 
verno, così come fu concordato tra la Spd e i Verdi, 
ma negli ultimi tempi è stato oggetto di esitazioni 
e ripensamenti, anche da parte del cancelliere 
Schròder. Il provvedimento è avversato dalle lob¬ 
bies nucleari e daH'industria tedesca. 


Lafontaine jr 
fa la linguaccia 
al giornalisti 

■ I giornalisti che ieri si affollava¬ 
no sotto l’abitazione di Oskar 
Lafontaine in attesa di com¬ 
menti sulle sue dimissioni so¬ 
no rimasti delusi. Il solo ad af¬ 
facciarsi alla finestra è stato il 
figlio piccolo dell’ex ministro 
delle Rnanze, Cari Maurice, 2 
anni, che si è esibito mostran¬ 
do la lingua agli astanti. Qual¬ 
che curioso scatto fotografico 
è tutto quello che i giornalisti 
hanno ottenuto. Dall’annuncio 
dellesue dimissioni, Oskar La¬ 
fontaine ha mantenuto il mas¬ 
simo riserbo, rifiutando di 
spiegare le ragioni della sua 
decisione. Ieri, davanti alla sua 
abitazione c’è stato un via vai 
di automobili, ma nessun con¬ 
tatto con la stampa. I giornali¬ 
sti sono appena riusciti ad in¬ 
travedere l’ex ministro, men¬ 
tre la moglie apriva la porta di 
casa per far rientrare il piccolo 
Cari Maurice uscito in giardi¬ 
no. 


IL SUCCESSORE 


Eichel, pioniere dell'alleanza con gli ecologisti 


BONN Hans Eichel, il successore 
di Oskar Lafontaine al dicastero 
delle Finanze è un esperto di mate¬ 
rie finanziarie noto per la sua pro¬ 
fonda conoscenza diquestioni fi¬ 
scali ed economiche, ma anche 
per il suo scarso carisma. È ben vi¬ 
sto sia dagli operatori di Borsa che 
dai Verdi e ieri ha ricevuto le con¬ 
gratulazioni del presidente della 
Banca centrale europea Wim Dui- 
senberg. Ha raccolto fiducia an¬ 
che da parte delle maggiori asso¬ 
ciazioni imprenditoriali tedesche, 
gode fama di instancabile lavora¬ 
tore, ma è considerato dai media 
una figura piuttosto scialba. 

Il futuro ministro delle Finanze 
di Bonn ha 57 anni ed è stato alla 
guida del governo regionale rosso¬ 
verde in Assia dal 1991. Lascerà la 
presidenza del Land il 7 aprile do¬ 
po essere stato sconfitto alle ele¬ 
zioni del febbraio scorso dal parti¬ 
to conservatore. Attualmente è 
presidente di turno del Bundesrat, 
la camera dei rappresentanti re¬ 
gionali. 

Eichel ha guidato con abilità il 
governo dell'Assia, il Land più ric¬ 



co della Ger¬ 
mania. Già 
professore di 
storia e di tede¬ 
sco, è noto per 
essere un abile 
negoziatore e 
un grande per¬ 
suasore. È cre¬ 
sciuto in una 
famiglia libera¬ 
le e protestante 
nella città di 
Kassel, nel cen¬ 
tro della Germania. Approdato al¬ 
la Spd ai tempi in cui frequentava 
l'università dopo una breve espe¬ 
rienza nella Cdu, è diventato a 28 
anni capogmppo socialdemocra¬ 
tico nell'assemblea municipale di 
Kassel, quindi è stato eletto sinda¬ 
co della città nel 1975. Considera¬ 
to un pioniere dell'esperienza di 
collaborazione politica e quindi 
dell'alleanza Spd -Verdi (nel 1981 
diede vita al primo governo rosso¬ 
verde in una grande città) è consi¬ 
derato per questo e per la sua lun¬ 
ga gestione del governo con i Ver¬ 
di in Assia un ottimo elemento per 


■ GRANDE 
PERSUASORE 
Già governatore 
dell’Assia 
ha guidato 
con abilità 
il Land più ricco 
della Germania 


favorire il gioco 
di squadra al¬ 
l'interno della 
coalizione di 
Bonn. 

Eichel è stato 
trai primi a bat¬ 
tersi contro il 
nucleare in 
Germania e per 
il suo impegno 
ambientalista; 
_ inoltre ha an¬ 
che sempre cer¬ 
cato di favorire la promozione del¬ 
le donne a cariche di responsabili¬ 
tà. In economia, è sempre stato de¬ 
terminato a favorire politiche in 
grado di consolidare le finanze del 
paese e promuoverne la crescita 
economica: Eichel lascia l'Assia 
nella posizione di prima potenza 
economica regionale del paese 
con uno di tassi di disoccupazione 
più bassi della Germania. Nel 
1997 è stato nominato coordina¬ 
tore delle politiche finanziarie 
della Spd, una sorta di supercoor¬ 
dinatore delle politiche degli stati 
a guida socialdemocratica. 


Sostenitore di una politica di so¬ 
lidarietà in economia, Eichel si è 
però unito alla Baviera e al Baden- 
Wurttemberg nel chiedere una ri¬ 
duzione degli aiuti finanziari fede¬ 
rali agli stati più poveri, come Bre¬ 
ma e la Saar. Sposato con una gior¬ 
nalista e padre di due figli, appas¬ 
sionato di letteratura, architettu¬ 
ra, pianificazione urbana e arte 
moderna, il futuro ministro delle 
Finanze è stato coinvolto una vol¬ 
ta solo in uno scandalo, quando 
venne accusato di aver speso 
un'ingente somma di denaro per 
ristrutturare la sua abitazione in 
Assia. Delle sue idee in materia di 
finanza internazionale non si sa 
molto, ma recentemente ha invo¬ 
cato la promozione di riforme ra¬ 
dicali delTUnione Europea e della 
Nato. In un'intervista al quotidia¬ 
no «Rheinische Post» ha proposto 
la nascita di un unico esercito eu¬ 
ropeo e si è chiesto per quale moti¬ 
vo i paesi che formano l'Unione 
europea dovrebbero continuare 
ad avere bisogno di 15 ministri de¬ 
gli Esteri e di altrettanti servizi di¬ 
plomatici. 


Verdi e sinistra grandi perdenti del match 

Paura per uno sdvolamento a destra, scatta rallarme anche nel sindacato 


DALL’INVIATO 


BONN I Verdi e la sinistra della 
Spd sono i grandi perdenti del¬ 
l'esito dello scontro che ha vi¬ 
sto Oskar Lafontaine soccom¬ 
bere. I primi non hanno na¬ 
scosto la preoccupazione che 
l'uscita di scena del socialde¬ 
mocratico a loro più vicino, 
che ha condiviso fra l'altro con 
loro l'obiettivo più delicato, 
quello della fuoriuscita dal nu¬ 
cleare, porti se non a un cam¬ 
bio delle alleanze che li esauto¬ 
ri dal governo quanto meno a 
un annacquamento del pro¬ 
gramma comune firmato, nel¬ 
l'ottobre scorso, con la Spd. I 
dirigenti verdi, comunque, si 
sono rassicurati dalle dichiara¬ 
zioni che ieri il cancelliere ha 
fatto nella sua conferenza- 
stampa. 

Preoccupazioni, scontate, 
anche nelle componenti di si¬ 
nistra della Spd, rappresentate 
dal circolo di Francoforte e dagli 
Jusos, l'organizzazione giova¬ 


nile del partito. Dagli elettori - 
ha detto il deputato Detlev 
von Larcher, portavoce del cir¬ 
colo di Francoforte - abbiamo ri¬ 
cevuto il mandato per realizza¬ 
re una svolta politica, realizza¬ 
ta con Talleanza con i Verdi, e 
dobbiamo perciò tenerla. 
_ Poiché «ab¬ 


biamo messo 
in chiaro il 
nostro impe¬ 
gno per il rin¬ 
novamento 
sociale, eco¬ 
nomico ed 
ecologico», 
dobbiamo 
proseguire 
ha concluso 
l'esponente 
della sinistra - 
sulla via delle riforme già in¬ 
traprese, compresa quella del 
sistema fiscale. 

Favorevole alla continuazio¬ 
ne della linea delle riforme an¬ 
che la presidente degli Jusos 
Andrea Nahles che, in direzio¬ 
ne, è stata fra i tre che hanno 


■ TIMORI 
NELLA SPD 
Preoccupazione 
nel partito 
«Volevamo 
una svolta 
Non tradiamo 
gli elettori» 


votato «no» alla designazione 
di Schròder alla guida del par¬ 
tito. 

Il vicepresidente del gruppo 
parlamentare Spd al Bundestag 
Michael Mùller ha ricordato 
che Lafontaine si era impegna¬ 
to particolarmente a favore 
della svolta politica rosso-ver¬ 
de e, alla domanda su come 
pensi di reagire a un eventuale 
scivolamento del partito verso 
destra, ha risposto che la sini¬ 
stra cercherà nuove forme di 
organizzazione. 

Preoccupazione anche fra i 
sindacati. Dichiarazioni favo¬ 
revoli al ministro dimissiona¬ 
rio sono venuti dai rappresen¬ 
tanti di diverse associazioni di 
categoria e della DGB, la po¬ 
tente centrale sindacale. 

La necessità che le riforme 
avviate siano portate a compi¬ 
mento, compresa quella conte¬ 
stata del sistema fiscale, è stata 
ribadita, tra gli altri, dalla vice- 
presidente della DGB Ursula 
Engelen-Kiefer. Secondo il 
membro della direzione della 


ri- 


confederazione Heinz Putham- 
mer, anzi, la riforma fiscale do¬ 
vrebbe entrare in vigore pun¬ 
tualmente, come previsto, dal 
prossimo primo aprile. Anche 
il sindacato degli impiegati te¬ 
deschi (DAG) si è espresso con¬ 
tro l'ipotesi di un rinvio della 
entrata in vi- 

■ LA POTENTE 
IG-METALL 
I metalmeccanici 
criticano la scelta 
delle dimissioni 
«Sono state 
un segnale 
sbagliato» 


gore della 
forma. 

Critico ver¬ 
so il gesto di 
Lafontaine, 
invece, il pre¬ 
sidente della 
IG-Metall, la 
federazione 
dei metalmec¬ 
canici che 

con i suoi tre 
milioni di 
iscritti è la più forte d'Europa. 
«Il defilarsi - ha detto Klaus 
Zwickel - non è cosa da social- 
democratici. Molti lavoratori 
hanno scelto la Spd perché es¬ 
sa, al governo, risolvesse i pro¬ 
blemi e non perché diventasse 
essa stessa un problema». Se¬ 


condo Zwickel, le dimissioni 
sono «un segnale politico sba¬ 
gliato». 

Il capo della IG-Metall, co¬ 
munque, ha raccomandato di 
non lasciarsi andare a reazioni 
affrettate. «Sento dire - ha det¬ 
to - che molti vogliono rinun¬ 
ciare alla tessera della Spd, ma 
i lavoratori non hanno alcun 
motivo per cambiare orienta¬ 
mento politico». 

Critici con la mossa di La¬ 
fontaine e favorevoli al cancel¬ 
liere sono i capi di governo di 
due Lander: Gerhard Glogo- 
wski, che è succeduto a Schrò¬ 
der alla guida della Bassa Sas¬ 
sonia, e Kurt Beck, Minister- 
pràsidfent della Renania-Pala- 
tinato, il Land che fu governa¬ 
to da Helmut Kohl e Rudolf 
Scharping. Glogowski è stato 
l'unico esponente di rilievo 
della Spd che ha evocato pub¬ 
blicamente l'eventualità di un 
mutamento della coalizione di 
governo con un passaggio dal¬ 
la alleanza con i Verdi a quella 
con i liberali della Fdp. P. SO. 
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LE Cronache 


rUnità 


^Potenza, i Carabinkrì hanno arrestato 
una madre e il suo complice 
Soffocò il neonato subito dopo il parto 


♦ Una drammatica storia di degrado 
che era conosciuta e taciuta dai concittadini 


La donna: «Ho avuto un aborto. 


.» 


Vende tre figli, ucdde II quarto 

Tutto il paese sapeva. Il sospetto: destinati al mercato degli organi? 


L'INTERVISTA 


Melita Cavallo: «Mediatori 
speculano sulla povertà» 


POTENZA Negli ultimi anni ha mes¬ 
so al mondo quattro figli: tre sono 
stati venduti, forse finiti tra le vitti¬ 
me di un traffico di organi; il quarto 
sarebbe stato addirittura ucciso. Una 
storia terribile accaduta a Noepoli, 
un piccolo centro della Basilicata - 
una storia, tra l'altro, nota a gran 
parte degli abitanti del paese - che è 
stata scoperta dai carabinieri del re¬ 
parto operativo del comando provin¬ 
ciale di Potenza, i militari hanno ar¬ 
restato un uomo e una donna, accu¬ 
sati di soppressione di stato civile per 
non aver denunciato la nascita dei 
bambini. La donna, inoltre, è accusa¬ 
ta di infanticidio per aver ucciso, al 
momento del parto, un quarto figlio. 

i due arrestati sono Antonietta 
Giacobino, 32 anni, di Noepoli (Po¬ 
tenza), inserviente, e Carlo Magni, 
56 anni, di Matera, dipendente del¬ 
l'Ente Autonomo Acquedotto Puglie¬ 
se: nel provvedimento, per il mo¬ 
mento, è contestato ai due indagati 
l'occultamento di un solo neonato 
(con soppressione dello stato civile), 
che sarebbe stato partorito nello 
scorso mese di gennaio, ma le indagi¬ 
ni hanno riguardato anche altre gra¬ 
vidanze della donna, già sottoposta 
in passato ad indagini penali per fatti 
analoghi. Giacobino è, inoltre, accu¬ 
sata di un infanticidio, che avrebbe 


compiuto il 31 gennaio dello scorso 
anno: i carabinieri, che fecero irru¬ 
zione nell'abitazione della donna, 
trovarono il corpo esanime di un 
neonato, il complesso degli elementi 
acquisiti dai carabinieri ha indotto 
gli inquirenti ad avanzare il sospetto, 
esplicitato nel provvedimento di cat¬ 
tura, che Giacobino e Magni fossero 
«dediti al traffico di neonati, la cui 
destinazione è, allo stato, solo astrat¬ 
tamente ipotizzabile (cessione a cop¬ 
pie sterili... 0 , peggio ancora, utilizzo 
per l'espianto di organi?)». 

Nel corso delle indagini più recen¬ 
ti, i militari hanno raccolto la deposi¬ 
zione dei datori di lavoro della don¬ 
na, i quali hanno riferito che nello 
scorso mese di ottobre Giacobino era 
in evidente stato di avanzata gravi¬ 
danza. Nello scorso mese di febbraio, 
non apparendo più la donna incinta, 
sono stati disposti accertamenti me¬ 
dici, i quali hanno stabilito che ave¬ 
va partorito presumibilmente tra di¬ 
cembre e gennaio scorsi. Sentita dai 
carabinieri, Giacobino ha ammesso 
la gravidanza, frutto della relazione 
con Magni, ed ha detto di aver avuto 
un aborto spontaneo: la circostanza, 
tuttavia, è giudicata falsa dal gip, il 
quale ritiene, invece, che la gravi¬ 
danza sia stata regolarmente portata 
a termine. 


Quello scoperto non sarebbe il pri¬ 
mo caso: già nel 1994, un vicino di 
casa della Giacobino riferi di aver no¬ 
tato la donna in stato di gravidanza. 
Lo stesso vicino di casa riferì di aver 
notato la Giacobino, che è nubile e 
risiede a Noepoli con una figlia di 13 
anni, di nuovo incinta nel corso del 

1995 e che la gravidanza si era con¬ 
clusa presumibilmente nei primi 
giorni del 1996. Anche in questo ca¬ 
so del neonato non si era saputo nul¬ 
la. il pm dispose nuove indagini, che 
però non approdarono a nulla. Un 
anno fa la donna, poi, ha riferito di 
aver partorito sul finire del 1995 a 
Roma, assistita da una infermiera e 
che il neonato le fu subito sottratto e 
affidato ad una giovane coppia. Fu¬ 
rono disposte nuove indagini, ma la 
Giacobino si rese irreperibile per un 
lungo periodo, per cui si arrivò ad 
una nuova archiviazione. Nell'otto¬ 
bre 1997, poi, si diffuse a Noepoli la 
voce di una nuova gravidanza di Gia¬ 
cobino, accertata da un medico inca¬ 
ricato dal pm. La gravidanza ebbe 
termine il 31 gennaio 1998, quando i 
carabinieri scoprirono l'infanticidio, 
per «asfissia meccanica». Poi l'ultimo 
parto, tra dicembre e gennaio scorsi. 
Dei tre bambini nati nel 1994, nel 

1996 e due mesi fa circa non si sa 
nulla, neppure se siano vivi o morti. 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA In paese tutti sapevano. 
Antonietta i figli li vendeva. Li 
vendeva per fame, per povertà, 
a chi figli non poteva averne. 
«Nel Sud questo accade. Abbia¬ 
mo scoperto molte situazioni di 
figli ceduti. Ecco direi che, per 
povertà, i figli vengono ceduti, a 
volte venduti come in questo 
caso», dice Melita Cavallo, giu¬ 
dice minorile di Napoli, vice- 
presidente dell'associazione 
giudici dei minori. 

Dottoressa Melita Cavallo esiste 
la figura di madre su commissio¬ 
ne? 

«Direi di no. Tendenzialmente 
no, ossia quello della fattrice su 
ordinazione non è un fenome¬ 
no rilevante. Personalmente ho 
notizia di una sola madre che 


procreava per vendere i figli. La 
gran parte dei problemi invece è 
legata al fenomeno della cessio¬ 
ne dei figli non voluti. Donne 
che sono costrette a dar via i 
neonati per difficoltà economi¬ 
che, perché figli non desiderati. 
Nei paesi le notizie corrono, così 
in questi casi entrano in campo i 
mediatori che conoscono chi è 
incinta e non vuole avere il 
bambino e chi, sterile, vorrebbe 
invece averlo». 

Il mediatore, dunque, mette in 
rapporto le due diverse esigen¬ 
ze... 

«Guadagnando bene, perché i 
mediatori lucrano su queste si¬ 
tuazioni di povertà estrema. 
Contattano le ragazze-madri e 
chi vorrebbe avere un bambino. 
Sono loro che guadagnano, mi¬ 
ca le donne. Solo qualcuna 
prende qualche lira. Noi sappia¬ 



la foto segnaletica 
della donna 
arrestata 
In Basilicata 


mo invece di forme di assistenza 
diverse. Abbiamo prove di don¬ 
ne che aspettavano un figlio 
non desiderato, e in cambio del¬ 
la cessione venivano assistite 
durante la gravidanza dal me¬ 
diatore con derrate alimentari, 
con vestiti dati alla famiglia per 
vestire gli altri figli, con il paga¬ 
mento delle spese mediche e 
ospedaliere». 

Viene fuori uno spaccato di gran- 

demiseria... 

«Da queste storie emerge uno 
spaccato di degrado culturale e 
sociale, di isolamento civile 
spinto, di povere donne che fi¬ 
niscono nella rete dei mediatori 
che approfittano di questo vuo¬ 
to totale, della mancanza di soli¬ 
darietà sociale». 

Come avviene l'adozione illegale 

delbimboappenanato? 

«Accade attraverso i falsi rico¬ 
noscimenti di paternità. Prima i 
mediatori avevano trovato una 
strada legale, ma dico legale tra 
virgolette. La madre non rico¬ 
nosceva il figlio, il padre natura¬ 
le, invece, sì. In questo modo 
poteva tenere il bambino a nor¬ 
ma di legge. Però questo sistema 
non è più utilizzabile, perché 
l'ufficio di stato civile deve se¬ 


gnalare ai tribunali dei minori 
proprio i casi di disconoscimen¬ 
to della madre e riconoscimen¬ 
to del padre naturale». 

Ora invece in che modo accade 
l'adozioneillegale? 

«Sappiamo che ora l'aspirante 
padre costringe la donna ad ap¬ 
parire anche se - per vergogna o 
altro - lei non vuole. La costrin¬ 
ge per evitare il controllo del tri¬ 
bunale. Cioè, la madre ricono¬ 
sce il figlio e lo riconosce anche 
l'aspirante padre. Il controllo 
sulla cessione diventa così più 
difficile. Ma spesso riusciamo a 
svelare anche queste situazioni 
oscure, per una soffiata o perché 
seguiamo le mosse dei mediato¬ 
ri. O, spesso, perché gli acqui¬ 
renti non onorano il contratto, 
non pagano. È recentemente 
successo il caso di una donna 
che ha ceduto per un milione il 
figlio: ha ricevuto mezzo milio¬ 
ne come anticipo e poi non ha 
ricevuto la seconda rata. Così si 
è rivolta al tribunale per denun¬ 
ciare mediatore ed acquirente. 
Quello che stiamo notando è 
che il fenomeno delle cessioni è 
in crescita in alcuni gruppi etni¬ 
ci, come quello polacco, per 
esempio». 


DALL’INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

PALERMO «Lo hanno costruito 
con la sabbia del mare di Mondello. 
Scrivetelo: il palazzo era fatto solo di 
sabbia, per questo è venuto giù». Ur¬ 
la e si strappa i capelli Liliana Finoc¬ 
chio, scaccia le donne che cercano di 
consolarla. È disperata, le hanno ap¬ 
pena detto che dalla montagna di 
detriti che occupa lo spazio dove una 
volta c'era il palazzo di via Giuseppe 
Pagano, hanno tirato fuori il corpo 
di sua madre. Maria Guiotta. È morta 
insieme al marito. Salvatore Finoc¬ 
chio di 77 anni, e al genero Poppino 
Siciliano, un generoso vigile del fuo¬ 
co di 41 anni che voleva salvargli la 
vita. Alle dieci di ieri sera i vigili del 
fuoco trovano i corpi dei due: genero 
e suocero sono abbracciati davanti a 
quella porta maledetta che non si è 
voluta aprire. A quel punto anche la 
speranza è morta: una famiglia intera 
è stata distrutta. 

Un destino crudele e beffardo, il 
loro, annunciato da un sogno terribi¬ 
le e premonitore, di quelli che solo le 
anziane donne del Sud sanno fare. 
«Aveva sognato una sua sorella tutta 
vestita di nero e si era impressiona¬ 
ta», racconta tra le lacrime Liliana: 
«Qualcosa di brutto sta per succedere 
alla nostra famiglia, mi aveva detto 
mamma. E così è stato». Nel tardo 
pomeriggio di giovedì l'anziana don¬ 
na avverte degli scricchiolii in cuci¬ 
na, vede delle crepe che prima non 
c'erano, si allarma. Ai figli lo aveva 
sempre detto: «Questo palazzo non 
mi piace». Si affaccia al balcone e 


_ REPORTAGE ■ IL CROLLO DI PALERMO _ 

Quel palazzo costruito dalla mafia 



chiama la figlia Eugenia, che abita 
nel palazzo accanto con il marito e 
due figli piccoli. È l'inizio della trage¬ 
dia: Eugenia si arrampica con il cuore 
in gola fino al quarto piano, tenta di 
aprire la porta, gira la chiave nella 
toppa, niente. Spinge, fa forza, ma la 
pesante porta blindata è bloccata, il 
telaio ha ceduto 
e quella casa ri¬ 
schia di trasfor¬ 
marsi in una 
trappola mortale 
per i suoi anzia¬ 
ni genitori. Eu¬ 
genia telefona al 
marito, Giusep¬ 
pe Siciliano, il 
vigile del fuoco, 
che arriva in 
quella maledetta 
strada della peri¬ 
feria sud della città, con una squadra 
di colleghi. Capisce subito che la si¬ 
tuazione è grave, con il sangue fred¬ 
do e la determinazione di chi ha pas¬ 
sato una vita ad affrontare il perico¬ 
lo, Giuseppe imbraccia un'ascia, fa le 
scale tre per volta, fino al quarto pia¬ 
no. 

«Giuseppe non ha fatto in tempo a 
sfondare quella porta che il palazzo è 


crollato», racconta uno dei suoi col¬ 
leghi. «Si è sbriciolato come un bi¬ 
scotto secco», dice ancora terrorizza¬ 
ta Francesca Erredi, una donna di 
trent'anni che abita nel palazzo di 
fronte. Tutti i testimoni parlano di 
un boato assordante, delle case ac¬ 
canto scosse da un tremore forte «co¬ 
me un terremoto», il palazzo a forma 
di L rovesciata costruito sull'acqua, 
la tanta acqua che scorre nelle falde e 
nei fiumi sotterranei che attraversa¬ 
no le viscere di questa parte di Paler¬ 
mo, si è letteralmente dissolto. A ce¬ 
dere per primi sono stati i piani supe¬ 
riori, poi è venuto giù tutto. E la vita 
di Eugenia Finocchio è finita in quel 
momento. «Ho perso 1 miei genitori, 
non ho più mio marito, mi restano 
solo questi due figli», urla disperata 
mentre accarezza il capo dei suoi due 
bambini. 

1 superstiti raccontano la storia del 
crollo, ricordano 1 segnali che la tra¬ 
gedia ha voluto lanciare agli uomini. 
Nessuno si appella al destino, alla fa¬ 
talità: tutti parlano di una «tragedia 
annunciata». Almeno da sei anni, da 
quando, cioè, perizie, rilievi tecnici, 
studi di staticità ed ispezioni ai pila¬ 
stri, avevano decretato la pericolosità 
del palazzo. Urgevano dei lavori, ma 


le continue liti tra i condomini, il se¬ 
questro per fallimento di una ditta di 
mobili che occupava i locali degli 
scantinati, quelli dove spuntavano i 
pilastri erosi dall'acqua, li avevano 
bloccati. E solo mercoledì, ventiquat- 
tr'ore prima del crollo, l'impresa De 
Simone aveva portato macchine e 
materiali per impiantare il cantiere. 
Troppo tardi. Troppo tardi per mette¬ 
re una pezza ad un palazzo costruito 
nei feroci anni del «sacco di Paler¬ 
mo». Quando i capomastri come Ga¬ 
spare Gambino, il costruttore del pa¬ 
lazzo della morte di via Pagano, si 
improvvisavano appaltatori edili e a 


Palazzo delle Aquile sedevano gli 
amici degli amici. Compare Gaspare, 
insieme al suo socio Ferdico e ad altri 
self-made men del boom edilizio, 
partecipò alla cementificazione di 
Palermo. Corso Calatafimi, la zona 
dei giardini, quella che i normanni 
chiamavano il Parco del Paradiso 
tanto era bella con i suoi aranceti e il 
verde lussureggiante, l'area della Cu¬ 
ba, l'antico monumento arabo dove 
Boccaccio ambientò alcune scene 
della quinta giornata del Decamero- 
ne. Sotto quei giardini scorreva l'ac¬ 
qua, ma andava bene lo stesso: in 
quei «favolosi» anni Sessanta nasce¬ 


va la Palermo moderna. 

Per mano di mafia, e le licenze edi¬ 
lizie fioccavano: 4025 furono quelle 
concesse fra il 1959 e il 1964, assesso¬ 
re ai Lavori Pubblici e poi sindaco era 
Salvo Lima, la città era soffocata da 
una lobby politico-mafiosa potentis¬ 
sima. 11 controllo dell'edilizia era in 
mano a cinque personaggi, che per i 
loro affari preferivano usare presta¬ 
nome. Spulciando tra le carte ingial¬ 
lite dell'Antimafia, si scopre che l'ot¬ 
tanta per cento di quelle 4025 licen¬ 
ze di costruzione erano affidate ad 
uomini di paglia: un «murifabbro» 
ne ebbe 1653, un «carbonaio» oltre 
700. A regolare il florido mercato del¬ 
la speculazione edilizia pensavano 
gli amici, e quando questi non basta¬ 
vano intervenivano le lupare. E in¬ 
tanto le fortune di questi intrapren¬ 
denti ex muratori crescevano. 

Gaspare Gambino fini i suoi giorni 
a Rebibbia stroncato da un infarto e 
divorato dal diabete a 63 anni, i giu¬ 
dici di Palermo lo accusavano di rici¬ 
claggio del danaro sporco di Cosa 
Nostra attraverso la fedele Cassa ru¬ 
rale e artigiana di Monreale, i pentiti 
di mafia e quelli della Banda della 
Magliana lo indicavano come «refe¬ 
rente» di Pippo Calò, il cassiere dei 


■ L’EDILIZIA 
DEI BOSS 

L’edificio 
di via Pagano 
costruito 
da Cambino 
negli anni d’oro 
della speculazione 


Corleonesi. Ma prima scalò tutti i 
vertici della buona società palermita¬ 
na, fino a diventare presidente del 
Palermo calcio, quando la squadra 
veleggiava in serie B. Anni passati, 
anni di speculazione e di cemento fa¬ 
cile. «Quando si rapinava il territorio 
migliore della città e si costruiva con 
materiali scadenti», dice Franco Mi¬ 
celi, che nella giunta Orlando è as¬ 
sessore ai Lavori Pubblici. «Centinaia 
di palazzi e migliaia di appartamenti 
sono stati costruiti nel periodo del 
boom edilizio. Vanno tutti monito¬ 
rati se vogliamo evitare nuove trage¬ 
die», conclude amaro. Ora sul crollo 
di via Pagano è 
aperta una in¬ 
chiesta, Lia Sava, 
Francesco Del 
Bene e Laura 
Vaccaro, sono 1 
magistrati che 
dovranno trova¬ 
re i responsabili 
di questo «disa¬ 
stro colposo». 
Eugenia Finoc¬ 
chio piange il 
suo giovane ma¬ 
rito, la mamma e il papà, guarda quei 
suoi figli senza futuro. Forse non sa 
nulla del «sacco della città», di quegli 
anni in cui - come scrive Vincenzo 
Consolo - «mafia e potere politico, in 
trionfale, perfetta simbiosi, devasta¬ 
rono, cancellarono la vecchia Paler¬ 
mo e ne costruirono un'altra di vol¬ 
gare, offensiva prepotenza». Ma Eu¬ 
genia sa che quel palazzo che le ha 
tolto tutto era stato tirato su con la 
«sabbia del mare di Mondello». 


■ ESTRAHI 
I TRE CADAVERI 
I corpi di Finocchio 
e del genero 
erano affiancati 
dietro alla porta 
bloccata 
dalle macerie 


La Spagna «ibera» il boss Greco 

Protesta di Diliberto: «Subito Testradizione» 


A metà marzo 

Apre la redazione der'lftlJtà. 
a Bruxelles 


MADRID Giovannello Greco, 
uno dei capi della mafia corleo- 
nese, arrestato a Ibiza il 4 ottobre 
1997 dopo 16 anni di latitanza e 
condannato a 26 anni di carcere 
nel maxiprocesso di Cosa Nostra 
a Palermo, è stato posto il libertà 
provvisoria dalle autorità spa¬ 
gnole grazie ad un cavillo giuridi¬ 
co, ed avrebbe lasciato già il car¬ 
cere di Alcalà-Meco, vicino a Ma¬ 
drid, dov'era detenuto. Lo scrive 
il quotidiano «E1 Mundo» soste¬ 
nendo che «questa acrobazia giu¬ 
ridica potrebbe minacciare le re¬ 
lazioni fra il governo spagnolo e 
quello italiano». Il boss mafioso 
avrebbe fatto ritorno a Palma di 
Maiorca, sua località di residenza 
dal 1981, dove avrebbe l'obbligo 
di presentarsi ogni 15 giorni al 
commissariato di polizia. Nel 
frattempo il Tribunale naziona¬ 
le, che ha già espresso parere fa¬ 
vorevole all'estradizione in Ita¬ 
lia, e il Tribunale costituzionale. 


al quale la difesa ha fatto ricorso, 
decideranno sul suo futuro. La 
difesa sostiene che il processo in 
Sicilia contro Greco è stato «irre¬ 
golare» perché avvenuto in as¬ 
senza dell'imputato, una circo¬ 
stanza non prevista dalla legge 
spagnola. Finora né le autorità 
italiane in Spagna né quelle spa¬ 
gnole hanno voluto commenta¬ 
re. 

La scarcerazione provvisoria di 
Greco è avvenuta ai primi di mar¬ 
zo. Anche che il governo spagno¬ 
lo aveva a suo tempo dato parere 
favorevole all'estradizione. No¬ 
nostante il parere favorevole del 
governo e quello successivo del 
Tribunale nazionale, il procedi¬ 
mento è stato bloccato dal ricor¬ 
so al Tribunale costituzionale 
presentato dalla difesa di Greco. 
Sembra che Lincidente sia fmtto 
di diverse interpretazioni della 
legge spagnola da parte del Tri¬ 
bunale nazionale e del Tribunale 


costituzionale, secondo le fonti. 
Il ministro della Giustizia Olivie¬ 
ro Diliberto ha espresso stupore e 
sconcerto per la scarcerazione 
del boss Giovannello Greco, de¬ 
cisa dal tribunale di Madrid. E ha 
chiesto alla sua collega spagnola 
Margarita Mariscal un interven¬ 
to diretto per consentire che il 
boss venga estradato. 

La presa di posizione del Guar¬ 
dasigilli risale a due settimane fa: 
Diliberto ha avuto, prima, una 
telefonata informale con il mini¬ 
stro della Giustizia spagnolo, alla 
quale ha inviato anche una lette¬ 
ra. Il ministero della Giustizia, si 
apprende, ha chiesto ufficial¬ 
mente al governo spagnolo che 
la scarcerazione, avvenuta dietro 
il pagamento di una cauzione di 
18 milioni, non rallenti la proce¬ 
dura di estradizione del boss Gre¬ 
co. Procedura che, peraltro, sem¬ 
brerebbe già avviata a conclusio¬ 
ne. 
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Susanna, Carlo e Remo Giuliani piangono il 
loro padre, il compagno 

ELIO 

Roma,13marzol999 


Cara Susanna in questo momento triste per 
laperditadituo 

PADRE 

ti siamo vicinicon tanto affetto. Paolo Neroz- 
zi-NadiaPresi. 

Roma.l3marzol999 


Cara Susanna torse il tuo dolore per la perdi¬ 
ta del 

PAPÀ 

non ècondivisibile ma ricorda che continui a 
non essere sola. Le compagne e i compagni 
dellaFp/CgilNazionale. 

Roma.l3marzol999 


I soci del Circolo Culturale «G. Amendola» di 
S. Giovanni a Teduccio sono vicini alla fami¬ 
glia Cierro per la prematura scomparsa del 
caro 

GIOVANNI CIERRO 

Napoli, 13marzo 1999 


È venuto a mancare all'affetto dei familiari 

GIUSEPPE PATTA 
di 64 anni 

I funerali si svolgeranno nella Chiesa della 
Sacra Famiglia invia Tafani, 15 (Portuense) 
- martedì 16 marzo alle ore 15. 

Roma,13marzol999 


I compagni della Paghini-Marchesi ricorda- 
noconalfettoilcompagno 

ARISTODEMO MARTINELLI 

adue anni della prematura scomparsa. 
Milano, 13marzo 1999 


L'Associazione Stampa e l’Ordine Giornalisti 
di Bologna ricordano 

GRAZIELLA FAVA 

nel ventesimo anniversario della sua tragica 
line nell’assalto terroristico del 13 marzo 
1977. Perché la memoria aiuti a ritrovare la 
pietà e preservarci dagli orrori anche in as¬ 
senza di giustizia. 

Bologna. 13 marzo 1999 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ «L'uscita di Lafontaine favorirà 
quelle riforme strutturali necessarie 
all'economia per produrre lavoro» 


♦ «L'ex presidente della Spd coltiva l'idea 
che la ripresa dello sviluppo dipenda 
solo dalle politiche maaoeconomiche» 


♦ «Quanto sta accadendo potrà dare 
conaetezza operativa all'agenda 
già fissata nel Manifesto del Pse» 


L'INTERVISTA ■ GIULIANO AMATO 


«Ora sì può rafforzare il sodalìsmo liberale» 


DALL'INVIATO 

ALDO VARANO 

CHIANCIANO TERME Giuliano 
Amato è venuto a Chian- 
ciano, alla conferenza delle 
Democratiche di sinistra, 
per parlare alle donne delle 
donne. Il ministro per le ri¬ 
forme istituzionali è intera¬ 
mente concentrato su que¬ 
sto e tra poco spiegherà alle 
mille delegate diessine, ri¬ 
cevendo in cambio lunghi 
e numerosi applausi, il suo 
sforzo per la rimozione dei 
«noccioli duri» che devono 
essere aggrediti per supera¬ 
re gli ostacoli che penaliz¬ 
zano gravemente le donne 
in una società come quella 
italiana «dove l'agenda del¬ 
la politica è ancora dettata 
degli uomini». Ma è troppo 
ghiotta l'occasio¬ 
ne per non chie¬ 
dere a Giuliano 
Amato, che co¬ 
nosce in profon¬ 
dità le vicende 
del socialismo 
europeo, le sue 
valutazioni su 
cosa significano 
per l'Europa inte¬ 
ra le dimissioni 
di Oskar Lafon¬ 
taine dal gover¬ 
no tedesco e dal¬ 
la presidenza del¬ 
la Spd. «Io sono convinto - 
dice Amato - che l'uscita di 
Lafontaine intanto dà alla 
Germania una certezza di 
cui aveva bisogno. Chi diri¬ 
ge il governo della Germa¬ 
nia, cioè di un paese molto 
importante, elimina una si¬ 
tuazione di oggettiva incer¬ 
tezza che era rimasta a cau¬ 
sa di un governo bicefalo. 
Inoltre - aggiunge - l'uscita 
di Lafontaine aiuterà la 
Germania e i paesi europei 
a incentrare l'attenzione 
sulle riforme strutfurali di 
cui la Germania e l'econo¬ 
mia europea hanno biso¬ 
gno per produrre posti di 
lavoro». 

Quale analisi c'è dietro questo 

suo giudizio? 

«Lafontaine coltivava e colti¬ 
va una idea, che c'è a sinistra, 
e sostiene che la ripresa dello 
svilupo dipende soltanto da 
politiche macroeconomiche 
che o sono di maggiore spesa 
- il che oggi nessuno lo dice; 
neanche lui, per la verità, così 
esplicitamente - o si riducono 
a una politica monetaria 


espansiva. Ora, in presenza di 
vincoli stmttuali di sistemi 
economici, la politica ma¬ 
croeconomica non basta 
mai, sia essa di spesa sia mo¬ 
netaria. Bisogna valutare le 
strozzature che bloccano l'e¬ 
conomia europea. Il che è 
molto più doloroso, in reità, 
di quanto non sia fare politi¬ 
che macro». 

Quali souo le strozzature a cui si 

riferisce? 

«In genere si tende a identifi¬ 
carle con il mercato del lavo¬ 
ro, una tesi che io considero 
vera ma molto unilaterale. 
Sono le strozzature che inve¬ 
stono regolazioni monopoli¬ 
stiche di attività, presenza di 
barriere corporative contro la 
libertà di lavoro in tanti setto¬ 
ri dei servizi. Quindi, non so¬ 
lo politiche fiscali. Direi che 


sono proprio i riaggiusta¬ 
menti di economie reali che 
comportano che ci si scontri 
con dei nemici. Non si può 
pretendere di creare lavoro 
nei servizi, se gli attuali titola¬ 
ri di diritti di esclusiva nei ser¬ 
vizi non vengono rimossi. 
Quindi è lì che bisogna mor¬ 
dere. Forse, il fatto che Lafon¬ 
taine se ne vada ripropone 
l'ordine del giorno nella sua 
difficile realtà». 

Secoudo il suo ragiouameuto il 
goveruo tedesco dopo l'uscita di 
Oskar Lafoutaiue è diveutato più 
forte? 

«In un certo senso, si. È più 
chiara la leadership. La sua 
uscita è in ogni caso un ele¬ 
mento di chiarificazione. Se 
poi il governo si mette sulla 
strada di fare le cose... Vede, 
ciascun governo europeo sa¬ 
rà più forte quando avrà lavo¬ 
rato in modo tale che ci sia 
più occupazione in Europa. 
Questo è ormai il metro della 
forza dei governi». 

Quanto sta accadendo in Germa¬ 
nia avrà consegnenze per il no- 
stropaese? 


«Consegueze dirette sui no¬ 
stri equilibri politici, no. Ma 
siccome in Europa abbiamo 
politiche economiche che 
tendono a esserecomuni, ci 
potranno essere conseguen¬ 
ze sul ritmo che viene impo- 
stoalle politiche di ristmttu- 
razione delle economie reali. 
LaGermania è un paese lea¬ 
der. Se sceglie la strada non 
delle solepolitiche macroe¬ 
conomiche ma degli inter¬ 
venti diretti sulle strozzature 
strutturali dell'economia, 
questo potrebbe poiallargarsi 
a macchia d'olio sui paesi co¬ 
me la Francia e l'Italia inparti¬ 
colare, che hanno problemi 
simili». 

Credibilmente cosa bisognerà 
aspettarsi dopo qnesta vicenda in 
Enropa? 

«Ritengo in sostanza che 
quello che sta ac¬ 
cadendo possa da¬ 
re una concretezza 
operativa all'agen¬ 
da già fissata nel 
Manifesto del Par¬ 
tito socialista eu¬ 
ropeo e anche al 
Patto sull'occupa¬ 
zione. Sono due 
documenti a un li¬ 
vello tale di generi¬ 
cità da non com¬ 
promettersi molto 
sugli strumenti at¬ 
traverso i quali 
quegli obiettivi si debbono 
realizzare. La Germania ora 
potrà dare un contributo alla 
esplicitazione degli strumen¬ 
ti che, non va dimenticato, 
sono strumenti difficili da 
usare». 

La sconfitta di Lafontaine, secon¬ 
do lei, può quindi aiutare l'Euro¬ 
pa ad accelerare la corsa verso un 
allentamento dei problemi della 
disoccupazione? 

«È quello che penso. Penso 
esattamente questo. Sono ul¬ 
traconvinto, ma non sono il 
solo, che il grosso dell'occu¬ 
pazione futura debba venire 
dai servizi. Non perché biso¬ 
gna abbandonare l'industria 
che è il perno della ricchezza 
di un paese. Ma perché l'in¬ 
dustria è sempre più destina¬ 
ta a produrre ricchezza più 
che lavoro. Una ricchezza 
che deve essere orientata - io 
credo - non verso i consumi o 
il trasferimento di capitali, 
ma verso produzione di lavo¬ 
ro, e deve finanziare atfività 
di servizi che hanno bisogno 
di essere ampiamente libera- 
lizzate per poter lievitare. Ec- 


■ ELEMENTO 
DI CHIAREZZA 
«La leadership 
adesso è più certa 
Governo più forte? 

Lo sarà quando 
sarà in grado 
di produrre più lavoro» 




Schuiz/Ap 


co, questo è il circolo virtuoso 
che io vedo. E questo impe¬ 
gna i governi europei a ri¬ 
muovere gli ostacoli che oggi 
impediscono la formazione 
di mercati dei servizi». 

Dopo quella che sembra una usci¬ 
ta di scena di Lafontaine si può di¬ 
re che nel socialismo europeo si 
modificano gli equilibri e gli 
orientamenti interni? L in quale 
direzione? 

«Forse ancora no. Certo, la 
forza della Germania è nelle 
cose. È il paese più forte del 
Continente europeo. L'o¬ 


rientamento nell'insieme 
sembra voler essere quello del 
liberalsocialismo, anche se 
con connotazioni diverse tra 
i paesi: per esempio, più la 
Gran Bretagna che non la 
Francia. Ma qui siamo su un 
terreno dove tra le enuncia¬ 
zioni programmatiche e le 
politiche reali ci sono di mez¬ 
zo gli interessi concreti. 

Alcuni di quegli interessi 
saranno a sostegno della ri¬ 
strutturazione economica, 
altri sarano contro». 


LAFONTAINE E L'ITALIA 


D'Alema: scontro dì lìnee 
Prodi: cì sono due sinistre 


ROMA Lafontaine? Un fatto in¬ 
terno tedesco, dicono in molti. Lo 
dice D'Alema, («un contrasto in¬ 
terno alla Spd, di posizioni politi¬ 
che e di leadership, ma sono fatti 
normali della politica»), lo dice 
anche Amato. Ma un fatto con 
grandi e ancora poco chiari riflessi 
per tutta l'Europa. Anche questo 
lo dicono un po' tutti, con vari gra¬ 
di di preoccupazione, anche se Ro¬ 
mano Prodi va più in là: le liti tra 
Schroeder e Lafontaine - dice il 
professore - hanno bloccato per 
mesi la locomotiva europea e 
adesso le dimissioni del ministro 
delle finanze tedesco riaprono la 
possibilità per un'azione comune 
in Europa. «È successo qualcosa di 
nuovo - spiega Prodi - ora si può 
trovare un'unità di azione contro 
la disoccupazione». 

Il professore è convinto che La¬ 
fontaine sia stato un freno in dire¬ 
zione di quest'obiettivo. «Nel so¬ 
cialismo europeo ci sono molte 
anime - ha spiegato alla trasmis¬ 
sione condotta da Alan Friedman - 
e ora in Germania ha perso l'ani¬ 
ma oltranzista, dottrinaria, di vec¬ 
chia maniera». Con Lafontaine 
costretto alle dimissioni, ha vinto 
«quella empirica, pragamatica, 
chebada alle cose da fare». 

Ovvio che Prodi veda in Blair 
l'alfiere dell'anima socialista giu¬ 
sta, ossia pragmatica e quando gli 
si chiede di confermare il giudizio 
dato su D'Alema (non ha la cultu¬ 
ra di Blair) precisa che lui non in¬ 
tendeva dire che l'attuale premier 
non ha la statura del primo mini¬ 
stro britannico, ma solo che «il 
percorso che D'Alema deve com¬ 
piere è lungo perchè rispetto a 
Blair ci sono fondamenti ideologi¬ 
ci diversi». 

Ma a parte le polemiche a uso 
interno, il tema che si affaccia è 
quello di un grande confronto tra 
le due anime della sinistra euro¬ 
pea. Secondo alcuni, vedi il mini¬ 
stro Visco, le distanze tra le linee 
politiche ed economiche che 
esprimerebbero queste due anime 
e alcuni governi europei sono sta¬ 
te enfatizzate dalla stampa. Per¬ 
chè in realtà c'è sempre stata una 
sostanziale convergenza sui gran¬ 
di obiettivi di fondo. Visco, che 
considera Lafontaine un intellet¬ 
tuale e un politico di grande capa¬ 


cità ed equilibrio, spera che le sue 
dimissioni non indeboliscano il 
ruolo della presidenza tedesca in 
Ecofin. Nel complesso, però, per 
Visco non c'è dubbio che le dimis¬ 
sioni derivino da problemi interni 
tedeschi. Diversa la posizione di 
Bogi (Ds), che considera sì l'addio 
di Lafontaine un fatto interno te¬ 
desco, ma anche il prodotto di un 
grande dibattito che da tempo 
anima la sinistra europea. Per Bogi 
prevale la linea di Schroeder, per¬ 
chè più aperta al nuovo, mentre 
quella incarna¬ 
ta da Lafontai¬ 
ne «ha il solo ef¬ 
fetto di isolare 
il paese dall'Eu¬ 
ropa e il partito 
dal paese». «O 
la sinistra - dice 
Bogi - è capace 
di risolvere i 
problemi inno¬ 
vando le sue 
posizioni più 
tradizionali, o è 
destinata a perdere il contatto con 
larealtà». 

E mentre il responsabile econo¬ 
mico di Forza Italia, Marzano, dice 
che le dimissioni di Lafontaine e le 
reazioni dei mercati sono un mo¬ 
nito alla sinistra europea «perchè 
non esageri». Armando Cossutta 
si dichiara preoccupato per quan¬ 
to è avvenuto. «Sono dimissioni 
che possono avere gravi conse¬ 
guenze per tutta la sinistra euro¬ 
pea». Il suo ritiro - afferma il segre¬ 
tario dei comunisti italiani - mo¬ 
stra la delusione di un uomo che 
che avreva improntato la sua poli¬ 
tica «sul sostegno della domanda, 
sulla redistribuzione delle risorse, 
sul mantenimento dello stato so¬ 
ciale». Un'impostazione - dice 
Cossutta - condivisa dal Pdci. Chi 
è molto duro con il governo tede¬ 
sco è il ministro perle politiche co¬ 
munitarie Enrico Letta: «Le dimis¬ 
sioni sono un fatto gravissimo», 
visto che c'è il semestre di presi¬ 
denza tedesca della Ue e il nego¬ 
ziato sull'agenda 2000. Secondo 
Letta «se fosse avvenuta una cosa 
del genere in Italia, tutto il mondo 
avrebbe riso di noi dicendo "i soli¬ 
ti italiani". Diciamo la verità: il go¬ 
verno Schroeder non è adeguato 
ad affrontare iproblemi europei». 


■ IL MINISTRO 
LETTA 

«Fatto gravissimo 
Se fosse successo 
in Italia il mondo 
avrebbe riso 
Scbrdder? 

Non è all’altezza» 


Prc a congresso citando Oskar 

«A Bonn come in Italia, scontro fra due anime» 


ROMA Un congresso di partito con 
poca «politica». Anche se tutto sta ad 
intendersi su quella parola: «politica» 
appunto. Dice Bertinotti: «Vogliamo 
che le nostre assise ruotino tutte attor¬ 
no alla società italiana, vogliamo con¬ 
centrarci sulla drammatica fase di di¬ 
stacco della politica malata». Così Ri¬ 
fondazione comunista prepara il suo 
quarto congresso (da giovedì 18 a do¬ 
menica 21 a Rimini), il primo dopo la 
scissione, di cui comunque il partito - 
dal punto di vista organizzativo - non 
sembra averne minimamente risenti¬ 
to. Poco spazio, allora, alla politique- 
politicienne, attenzione al progetto di 
alternativa che nasce dalla società, 
«qui e ora». Dentro questa seconda ca¬ 
tegoria - la politica vera, non il teatri¬ 
no - rientra anche la discussione (ri)e- 
splosa nel movimento socialista euro¬ 
peo. Si sta parlando dello scontro 
Schroeder-Lafontaine. Una discussio¬ 
ne alla quale la sinistra d'alternativa 
non vuole restare estranea. Di nuovo 
Bertinotti: «In Italia lo diciamo noi, in 
Europa lo sostengono moli altri: é fi¬ 
nito il ciclo di Maastricht». E allora lo 
scontro che passa fra le socialdemo¬ 
crazie (Blair di qua, Jospin di là) o ne¬ 
gli stessi partiti nazionali, qui in viale 
del Policlinico viene letto «come uno 


scontro su un punto nevralgico: che 
fare dopo l'euro?». 0 si sceglie di dare 
ancora la priorità alle politiche di bi¬ 
lancio e ci si limita a elargire un altro 
po' di soldi alle imprese (D'Alema, 
Blair, Schroeder) oppure si tenta un'al¬ 
tra strada. Quella neokeynesiana, si 
prova la via dell'intervento pubblico, 
con l'obiettivo di ridurre la disoccupa¬ 
zione. «E la vicenda Lafontaine ci rac¬ 
conta proprio questo». Di più: «La vi¬ 
cenda è chiarificatrice anche dello 
scontro che vivemmo in Italia ad otto¬ 
bre. Allora, il rifiuto di Prodi di avviare 
una fase riformista fu presentato come 
uno scontro fra una sinistra estremi¬ 
stica e una sinistra di "governo". Il ca¬ 
so tedesco svela questa mistificazione: 
lo scontro riguarda le linee di politica 
economica, non altro». 

La conferenza stampa di presenta¬ 
zione, in qualche modo insomma 
«anticipa» come si discuterà al con¬ 
gresso di Rimini. Neanche una parola 
su Mastella e schieramenti, sarà tutto 
centrato sui «veri soggetti sociali, sui 
problemi reali». Il che non vuol dire, 
ovviamente, che Rifondazione non fa 
i conti con l'agenda politica italiana, 
con le sue scadenze. Anzi, per ognuno 
degli appuntamenti che ci sono di 
fronte. Rifondazione ha un'idea. Ecco¬ 


le: Quirinale. «Almeno in questa occa¬ 
sione proviamo a rilanciare lo spirito 
del 21 aprile nella speranza di far ri¬ 
prendere fiato all'idea di un'Italia più 
accogliente, ben rappresentata dal¬ 
l'immagine di un Presidente più mo¬ 
derno e europeo». Uomo o donna? 
«Meglio se donna». Bertinotti dovreb¬ 
be insistere su Tina Anseimi, insom¬ 
ma. Referendum: «Impegno totale per 
far vincere i no, disponibili a riaprire il 
dialogo col centro-sinistra per una ri¬ 
forma che garantisca il pluralismo». 
Amministrative: «Intese col centro-si¬ 
nistra, senza i pateracchi con l'Udr». 

Un congresso però, si sa, non vive 
solo di tesi. Stavolta poi Rifondazione 
«alla ricerca di un'identità» ha deciso 
di puntare molto sui simboli: oltre ai 
700 delegati ci saranno così 90 delega¬ 
zioni straniere, ci saranno i ledaer di 
tutti i partiti del centro-sinistra (forse 
mancherà Cossutta, ma il suo partito 
manderà una delegazione), del sinda¬ 
cato. E ci sarà anche un nuovo «in¬ 
no», scritto da Paolo Pietrangeli. Per il 
resto nessun problema: la tesi di mi¬ 
noranza (Eerrando) raccoglie attorno 
al 16,17% (anche se il suo promotore 
parla di «straordinario successo»). Co¬ 
sì domenica pomeriggio Bertinotti sa¬ 
rà riconfermato. 



A.A.A. 

Abbonate cercasi. 


Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 

e tre film in regalo. 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 


I nhltà i 


rUtaità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 


LI Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

U Carta Sì J Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta Scadenza 

Firma Titolare 



Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 
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rUnità 


LO Sport 



Sabato 13 marzo 1999 


ANTtCIPI DI SERIE A 

juve-Udìnese, il Parma col Bari 
E la Roma ritrova Carlo Mazzone 


N egli altri anticipi della serie 
A, la Juventus in casa dovrà 
vedersela con la lanciatissi- 
ma Udinese. Il portiere Pe- 
ruzzi è stato recuperato in 
extremis e il tecnico Carlo 
Ancelotti sembra aver prefe¬ 
rito Birindelli a Mirkovic. In- 
disponibili per i bianconeri 
oltre a Del Piero, Esnaidere 
Ferrara. Nell’Udinese, redu¬ 
ce dalla vittoria contro la Ro¬ 
ma, difficile il recupero di 
Genaux (in caso al suo posto 
Navas). Rientra dopo la 
squalifica Calori. Il Parma 
battuto in campionatodalla 
Fiorentina (che ritroverà in 


finale di Coppa Italia) gioca al Tardini 
contro il Bari (ore20,30):arischio 
Thuram nella formazione di Malesa- 
ni; nel Bari squalificato Innocenti e 
forse Fascetti non c’è la fa a recupe¬ 
rare Neqrouz.Toma Mazzone all’O¬ 
limpico contro la Roma (ore 15) e per 
lui è la millesima partita in panchina: 
incerti nel suo Bologna oltre a Maini, 
Paramatti eTarantino, Fontolan,An- 
dersson e Ingesson squalificato. Ko- 
lyvanovgioca in attacco vicinoaSi- 
gnori.Traigiallorossi (manca Aldair 
squalificato. Candela e PauloSergio 
infortunati) in dubbio il camerunen- 
se Wome. Al suo posto potrebbe gio- 
careQuadrini. Zeman dovrebbe ri¬ 
spolverare Alenichev. 



TIRRENO-ADRIATICO 

Terza tappa, vittoria di Cipollini 


D alla paura per la caduta dell’altro ieri alla vitto¬ 
ria. MaiioCipollini riesce sempre ad essere pro¬ 
tagonista. Il velocista della Saeco ha vinto con 
autorevolezza una volata difficile ed affollata 
mettendo il sigillo sulla terza tappa della 34/ma 
edizionedellaTirreno-Adriatico. Sul traguardo 
di Luco dei Marsi il lucchese ha centrato la quar¬ 
ta vittoria stagionalee 128/ma in carriera. 


Guarìnìdlo indaga sulle Coppe 

Zidane «scortato» dai Cc. Ascoltato ancora Deschamps 


TORINO Cerca di stringere i tempi della 
sua ormai lunga inchiesta sul doping nel 
mondo del calcio, iniziata nell'agosto del¬ 
lo scorso anno, 11 procuratore aggiunto 
presso la pretura Raffaele Guarinlello. Ieri 
ha fatto arrivare nel suo ufficio il recalci¬ 
trante Zinedine Zidane accompagnato dai 
carabinieri e ha anche inviato i suoi uo¬ 
mini della sezione di polizia giudiziaria in 
tutta Italia per acquisire nuovi documenti 
sul fronte dei farmaci e delle designazioni 
arbitrali. Zidane è arrivato in Pretura in 
macchina assieme all'addetto stampa del¬ 
la Juventus, Alessio Secco, seguito da una 
auto «civetta» dei carabinieri. 

Resta comunque il fatto che per la pri¬ 
ma volta Guarinlello, che ha anche ascol¬ 
tato Didier Deschamps (alla terza convo¬ 


cazione), è stato costretto a servirsi dei ca¬ 
rabinieri per un testimone. Zidane sembra 
che già avesse saltato per un equivoco tra 
la Juventus e la Pretura, un precedente in¬ 
contro con Guarinlello; c'è anche chi dice 
che lo stesso giocatore non fosse molto 
disponibile alla vigilia di una partita im¬ 
portante (oggi c'è Juventus-Udinese). 

Secondo indiscrezioni sembrerebbe che 
la convocazione dei due giocatori francesi 
possa essere legata all'incontro di alcuni 
giorni fra tra Guarinlello e un alto diri¬ 
gente della Uefa su alcune gare di coppa 
europee. Tuttavia Guariniello avrebbe 
chiesto a Zidane e Deschamps chiarimen¬ 
ti sull'uso, a scopo terapeutico, di farmaci 
con sostanze considerate dopanti che 
non sarebbero stati segnalati nelle loro 


cartelle mediche. Altre domande sarebbe¬ 
ro state fatte sull'uso della creatina. 

Parallelamente al colloqui - questa setti¬ 
mana sono anche stati ascoltati Sensi, 
Mondonico, Dal Gin e Collina - Guari¬ 
niello ha cercato di dare nuovo Impulso 
alle indagini inviando tra 1 suoi ispettori a 
Roma, dove sono stati prelevati docu¬ 
menti nel laboratorio dell'Acqua Acetosa 
e nella sede del Coni. Qui un ispettore ha 
anche incontrato il presidente Gianni Pe- 
trucci. Altro materiale sarebbe stato acqui¬ 
sito neU'ambito del filone riguardante le 
designazioni arbitrali e nelle sedi di alcu¬ 
ne aziende farmaceutiche. Per ora l'inda¬ 
gine fa registrare soltanto i rinvi! a giudi¬ 
zio di due produttori lombardi per frode 
in commercio. 11 processo sarà a luglio. 


Inter-Mìlan, Lucescu sì aggrappa al derby 

I rossoneri non lo vincono da cinque anni. Ronaldo partirà in panchina? 


L'INTERISTA 


Michele (senza Gino) 
«Finché c'è Djorkaeff» 


Una volta quelli del Derby erano 
i grandi comici del locale mila¬ 
nese in viale Monterosa, da Jan- 
nacci a Po, da Boldi a Teo Teoco¬ 
li. 

Oggi quelli del derby, rigoro¬ 
samente minuscolo, vanno a 
San Siro: gli eredi dei professio¬ 
nisti della risata, 
transitati dallo Zelig, 
quasi tutti interisti, 

Gioele Dix, Bertoli¬ 
no, Bebo Storti, Al- 
do-Giovanni-Giaco- 
mo, e pazienza per 
Bisio e Abatantuono 
che tifano rossone¬ 
ro. Michele Mozzati 
(del duo Gino & Mi¬ 
chele: Michele è 
quello alto coi baffi, 

Gino quello pelato, 
tanto per intender¬ 
ci) fa parte di questa 
platea di Vip col vi¬ 
zio del pallone allo 
stadio che non si ri¬ 
sparmia ogni genere 
di sfottò come nella 
più classica tradizio¬ 
ne milanese. 

«Ricordo qualche 
anno fa un derby 
stravinto dall'Inter, 
mi sembra tre a zero 
0 giù di lì. Ci sem¬ 
brava perfino di in¬ 
fierire, sotto sotto si 
sperava che un gol lo facessero 
anche loro. Non ci fu il tempo. 
Di fianco a me c'era Teo Teocoli: 
ad un certo punto si alza, ci dice 
"fanculo” e se ne va così. Il der¬ 
by è bello ma anche rischioso: ti 
fa litigare con gli amici, un 
po'come in certi giochi con le 


I nostri pronostici 


Q) TOTOCALCIO (J) 

Empoli - Lazio 

2X 

Piacenza - Cagliari 

1 X 2 

Salernitana -Sampdoria 

1 X 

Venezia - Fiorentina 

2 

Vicenza - Perugia 

1 

Brescia - Lecce 

1 2 X 

Cesena - Atalanta 

X 

Lucchese - Pescara 

X 

Reggiana - Ravenna 

1 

Ternana - Chiavo V. 

2 

Treviso -Napoli 

1 2 

Alessandria - Pro Vercelli X 

Trapani -Messina 

1 2 

3 totip 

£ 

Prima corsa 

1 X 


X 2 

Seconda corsa 

X X 


1 2 

Terza corsa 

1 X 


X 2 

Quarta corsa 

2 1 2 

1 X 2 

Quinta corsa 

1 1 


X 2 

Sesta corsa 

X X 1 

1 2 1 

Corsa + 

3 15 


carte. Per fortuna il giorno dopo 
si torna alla normalità, come 
niente fosse». Michele oggi sarà 
allo stadio a tifare Inter («ho 
sempre fatto l'abbonamento, 
ora abbiamo il privilegio di rice¬ 
verlo in omaggio dal presidente 
Moratti») però ammette che i 
posticipi notturni del 
campionato hanno 
cambiato anche le 
abitudini di molti 
calcio-dipendenti. 
«Capita di trovarsi a 
casa di qualcuno per 
vedere la partita in 
tivù. In genere fun¬ 
ziona così: gli interi¬ 
sti da una parte, i mi¬ 
lanisti da un'altra. 
Non vi dico i mes¬ 
saggi sulle segreterie 
telefoniche, alla fine: 
me ne ricordo una 
serie terribile di Die¬ 
go Abatantuono e di 
Ugo Conti nel perio¬ 
do d'oro dei rossone¬ 
ri, quando loro vin¬ 
cevano tutto e a noi 
restavano le briciole. 
Trovarsi allo stadio o 
in gruppo nel salotto 
con la tivù è un rito, 
qualcosa di imperdi¬ 
bile. Anche perché 
per molti di noi è l'u¬ 
nico modo per riu¬ 
scire a vedersi almeno una volta 
alla settimana». 

«Quest'anno è andata male, 
ma non chiedetemi se preferisco 
Simoni o Lucescu perché Morat¬ 
ti è un amico. Diciamo che è an¬ 
data assai peggio rispetto alle 
previsoni dell'estate scorsa. Però 
il tifoso è duro a morire. Ronal¬ 
do resta una leggenda vivente, 
credo anche per i non interisti. 
Abbiamo giocatori per tutti i gu¬ 
sti: i gladiatori come Simeone o 
come Zamorano, al quale per via 
dell'impegno siamo disposti a 
perdonare tutti i gol sbagliati. 
Abbiamo giocatori raffinati co¬ 
me Baggio, 0 Pirlo. Devo dire pe¬ 
rò che i miei preferiti sono Win- 
ter, e soprattutto Djorkaeff. Yuri 
è un grandissimo, fra l'altro una 
persona molto intelligente. In 
ogni caso ce Tho fisso nella mia 
squadra di Fantacalcio». 

E qui si apre uno scenario 
inatteso. «Sì, giochiamo da mol¬ 
ti anni al Fantacalcio, è diver¬ 
tente quasi come andare allo 
stadio. Fra i nerazzurri ho in 
squadra oltre a Winter e Djor¬ 
kaeff anche Pirlo, Zanetti e Ber- 
gomi. È un campionato a 8: in 
classifica sono terzo, dietro ai 
due della Gialappas, Gherarduc- 
ci e Santin. Certo, c'è anche Gi¬ 
no che è penultimo ma ha avuto 
molta sfiga: aveva Moriero e 
non ha giocato quasi mai, con 
Ventola è partito forte poi gli si 
è fatto male...». In una parola: 
oggi chi vince? «Naturalmente 
l'Inter, il derby è sempre di chi 
parte sfavorito. Tre a uno per 
noi». F.Z. 



Il derby è bello 
ma anche 
rischioso, una 
volta Teocoli 
mi mandò 
a quel paese 


Inscenastaseraalle20,30 (di- 
rettaTele-h) il «derby della Ma¬ 
donnina». L’Interdi Lucescu re¬ 
cupera Moriero e Sousa, mentre 
Ronaldo dovrebbe partire dalla 
panchina, anche se «fino all’ul¬ 
timo momento tuttoè possibi¬ 
le», spiega il tecnico nerazzur¬ 
ro. Il Fenomeno però ritrova la 
squadra ma perde la nazionale 
brasiliana: il et Wanderley Lu- 
xembuigo che lo ha convocato 
per la tournée in Corea de Sud e 
Giappone. Lucescu vede i rosso¬ 
neri come una formazione «ro¬ 
busta, pragmatica e concreta, 
chesa trovare la massima con¬ 
centrazione». L’Inter, spiega il 
tecnico, «individualmente è bel¬ 
la da vedere, può fare cose fan¬ 
tastiche». In casa rossonera in¬ 
vece manca solo Albertini, il tec¬ 
nico Zaccheronidiceche«il der¬ 
by è unagaradifficile, ma batte¬ 
re rinterdopo cinque anni è uno 
degli obiettivi della stagione». 



IL MILANISTA 


Gene Gnocchi: «Vi prego, ridatemi Savicevic» 


Ma li ho fregati, 
a Fidenza 
ho messo 
una parabola 
per vedere 
la Stella Rossa 



FRANCESCO ZUCCHINI 

ROMA Oggi il lavoro lo terrà lon¬ 
tano dal derby, ma Gene Gnocchi, 
«milanista non militante essendo 
un "saviceviano" orfano del suo 
Genio» reputa che in fondo, forse, 
è meglio così: «perché penso che a 
vincere stavolta sia l'Inter». Lo dice 
naturalmente, senza le prettatiche 
del tifoso che mette le mani avanti 
toccando ferro, e neppure con l'i¬ 
ronia del fan polemico con qualco¬ 
sa 0 qualcuno. Poca voglia di subi¬ 
re gli sfottò degli interisti in caso di 
sconfitta? «Figuriamoci. Ormai la 
gente, quando arrivo a San Siro, si 
sente in dovere di avvertimi che 
Savicevic non c'è più. Mi sento io 
il montenegrino, escluso dall'avve¬ 
nimento, in una sorta di immede¬ 
simazione totale. Quanto mi fa 
star male questa situazione: non 
posso più neanche vedere una par¬ 
tita». Il discorso scivola su una pie¬ 
ga ovviamente surreale. «Li ho fre¬ 
gati tutti. A casa mia a Fidenza ho 
messo su la tivù con una parabola 
speciale, ad personam: riesco a ve¬ 


dere anche gli allena¬ 
menti della Stella Ros¬ 
sa e di Dejan». 

Pochi fuoriclasse 
sono restati nel cam¬ 
pionato italiano, si la¬ 
menta Gene, «mi ri¬ 
trovo a Piacenza a 
guardare Stroppa, op¬ 
pure in giro dove gio¬ 
ca Zidane, un po'di 
Lotti, pochissimo 
d'altro. Baggio no, 
non mi fa impazzire. 

Da Ronaldo invece 
oggi sono anche di¬ 
sposto a prendere un gol, da lui ac¬ 
cetto tutto, anche che stia con Ro- 
naldinha». 

E il Milan, proprio niente da se¬ 
gnalare nel giorno del derby? 
«Non è una bmtta squadra, però 
non mi fa ancora sognare. La vec¬ 
chia guardia ha vinto tutto, i nuo¬ 
vi devono ancora dimostrare pa¬ 
recchio. Mi piace Boban, però deve 
giocare in mezzo, come facevo io 
nel Guastalla con quattro giocatori 
al fianco a correre come dannati. 
Nel derby del romagnoli, preferi¬ 


sco Zaccheroni a Sacchi. Arrigo era 
troppo teutonico, il classico elefan¬ 
te nella cristalleria; Zac mi pare si 
sia calato meglio in quella realtà». 

Eppure, dopo il «culo di Sacchi», 
che fu anche il titolo di un libro di 
Gene Gnocchi, Zaccheroni ha di¬ 
mostrato di aver qualche punto in 
comune con il collega in zona-fon- 
doschiena: lo ammette anche 
qualche milanista... «Eh, no. Mi 
sembra presto per esaminare il fe¬ 
nomeno "culo di Zaccheroni": in 
confronto a quello di Sacchi, il suo 


è ancora una chiappettina palli¬ 
da». 

Torniamo al derby vero: perché 
dovrebbe vincere l'Inter? «Una 
sensazione, forse perché là davanti 
ha gente che ha il gol più facile. 
Ma l'Inter è bella da vedere anche 
nel contorno della partita: per 
esempio, oggi, chi sarà a tirare la 
maglietta in faccia a Lucescu? Noi 
facciamo scommesse su queste co¬ 
se, ci giochiamo dei soldi: Lucescu 
Tiranno preso per fare 11 bersaglio, 
più che per allenare. C'era già Si- 
moni, per quello. Il vero dramma 
del calcio sono gli allenatori-scafi- 
sti che sbarcano e ripartono nel gi¬ 
ro di due mesi: come Lucescu, che 
è lo scafista per eccellenza». «Ma io 
oggi devo lavorare, vedrò qualcosa 
in tivù. Se vince il Milan sono con¬ 
tento, ma vorrei qualcosa di spe¬ 
ciale, 11 grande giocatore che gioca 
da 8 0 da 4, senza vie di mezzo. Sto 
parlando ancora di Savicevic? Ma 
no, sto parlando di me. Domani 
mattina vado in campo nel cam¬ 
pionato Amatori, o faccio due gol 
0 non la sfrego. O da 8 o da 4, ap¬ 
punto». 


«È troppo facile...» 
La Lazio fa le coma 

ALDO QUAGLIERINI 

I tifosi della Lazio faranno 
bene a fare gli scongiuri. 
Non capita spesso di ritro¬ 
varsi primi in classifica, con 
un calendario favorevole e 
uno spogliatoio zeppo di cam¬ 
pioni. Le cose ai biancocelesti 
vanno talmente bene, che la 
Snai ha deciso di non accetta¬ 
re le scommesse su Empoli- 
Lazio. Motivazione: troppo 
facile prevederne l'esito. 

Tutto è a favore della La¬ 
zio: posizione in classifica, 
vento in poppa, squadra al 
completo. Al contrario, l'Em- 
poli, naviga in condizioni di¬ 
sperate, può contare su una 
formazione di rango inferiore 
agli avversari, è ultima in 
classifica. Il risultato? Due 
secco. Secondo la Snai... 

La vita è però molto più va¬ 
riegata e imprevedibile. Lo di¬ 
mostrano i risultati spesso 
sconcertanti di squadroni 
umiliati dalle «provinciali». 
È il caso di Lecce-Roma 
(1986), quando i giallorossi, 
in lotta per lo scudetto, perse¬ 
ro (3-2) la partita (e il virtuale 
titolo) contro i pugliesi già 
matematicamente retrocessi 
in B. Così successe al Milan 
(1973) sconfìtta a Verona (5- 
3). E alla Juventus, battuta 2 
a 1 dalla Lucchese (1950): in 
quell'occasione la Sìsal tolse 
la partita dalla schedina per¬ 
ché « troppo facile»... 

La vicenda di oggi è legata 
a rapporti conflittuali tra 
Snai e Coni. «Avevamo chie¬ 
sto al Coni dì poter mettere 
Thandìcap, come succede già 
per il basket, ma l'ok non è ar¬ 
rivato», ha detto il presidente 
della Snai, Ughi, facendo ca¬ 
pire che altre squadre potreb¬ 
bero seguire l'esempio della 
Lazio e scomparire dalla lista 
delle scommesse. Sarà pure 
un caso, ma questo «prima¬ 
to», ai tifosi bìancocelesti 
non piace per niente... 


ISTITUTI RIUNITI DI MONTEDOMINI E SAN SILVESTRO 

CEmRO SERVIZI ANZIANI MONTEDOMINI 

Il Centro Servizi Anziani Montedomini con sede a Firenze - via 
Maicontenti n. 6 - tei. 055/23391 - fax 055/2345890, intende espe¬ 
rire una gara a iicitazione privata ai sensi deii’art. 73 dei R.D. 
827/1924 e art. 1 ietterà “a” deiia Legge 14/1973 per i’affidamento 
dei seguente servizio: 

“SERVIZIO PULIZIA E LAVAGGIO STOVIGLIE - REPARTO CUCINA 
CENTRALE” - per un importo presunto di L. 150.000.000. 

Durata dei contratto: 01/05/1999 - 31/12/1999. Gii importi presun¬ 
ti si intendono i.V.A. compresa. 

Le Ditte interessate, se non inserite neii’Aibo Fornitori deii’Ente, 
dovranno far pervenire domanda di partecipazione in carta iegaie 
entro e non oitre ii giorno 29 marzo 1999. 

Per uiteriori informazioni gii interessati potranno rivoigersi aii’Unità 
Operativa Provveditorato Economato tutti i giorni feriaii esciuso ii saba¬ 
to daiie ore 9.00 aiie 13.00 e daiie ore 14.00 aiie 15.00. 

Distinti saiuti 

Il Direttore f.t (Marco Fusco) 


COMUNE DI RUFINA (PROVINCIA DI FIRENZE) 

Via Piave, 5 - 50068 Rufina - Tel. 055/839651 - Fax 055/8397082 

Avviso DI ASTA PUBBLICA PER L’APPALTO DEL SERVIZIO DI CUSTODIA, VIGILANZA SUGLI SCUOLABUS, 
PULIZIA DEI LOCALI E DISTRIBUZIONE DEI PASTI ALLA SCUOLA MATERNA DEL CAPOLUOGO. 


Il Comune di Rufina indice un’asta pubblica per il giorno 06/05/1999 ore 10 per l’appalto di cui 
sopra. L’Importo a base d’asta è di L. 75.000.000 oltre IVA in ragione di Legge. Modalità di gara: art. 
23 lettera b) D.L.vo 157/95. La durata dell’appalto è prevista di anni uno rinnovabili ai sensi dell’art. 
44 della L 724/94. Termine presentazione offerte: il giorno 30/04/1999 ore 12. Il bando Integrale 
di gara è pubblicato sul B.U.R.T. del 10/03/1999 e all’Albo Pretorio Comunale; il capitolato speciale 
è visionabile presso l'Ufficio P.l. „„ ^ ,-o./.r.. 

_[_ Il Respons^ile dell Area AA.GG. EP.I. (Tiziano Lepri) 


UBERI DALL'AMIANTO | 


Lunedì 15 marzo ore 17.30 - Taranto 
Auia I.T.I.S. Pacinotti 

interventi: Sen. Antonio Pizzinato 
Luciano Mineo - Consigiiere regionale 
Conclude: Sen. Giovanni Battafarano 

Introduce: Neiio De Gregorio - federazione provinciale 


BILANCI E MODIFICHE ALLA L. 27/03/92 N. 257 

FEDERAZIONE PROVINCIALE TARANTO 



GIUNTA REGIONALE DELLA CAMPANIA 

ASSESSORATO INDUSTRIA E ARTIGIANATO 
AVVISO PER ESTRATTO 

Sul B.U.R.C. n 13 dell’8 marzo 1999 
sono pubblicati II bando di gara ed il 
disciplinare tecnico per l’affidamento dei 
servizi di istruttoria e di valutazione delle 
domande presentate dalle PMI della 
Campania a seguito del bando PIC-PMI 
di cui al B.U.R.C. n 30/1998. Il bando è 
stato spedito all’Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità 
Europee in data 5 marzo 1999. Il termi¬ 
ne della presentazione delle domande 
con offerta scade il 52° giorno da tale 
data. Per informazioni chiamare il telefo¬ 
no 0817966843 oppure 0817966850. 


✓-\ 

abbonatevi a 
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riAiità 

Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 


RIVISTA 



In e d i c II l M 


MICROCLIMI 


San Jackpot, esci per noi 

ENZO COSTA 

Ho letto che il prete della chiesa dì San Michele Arcangelo dì Montesilvano ha 
esortato i fedeli alla carità autoreferenziale, cioè a versare un obolo per contribuire 
ad un sistema per il superenalotto. L'omelìa cabalìstica era ovviamente a fin dì 
bene: l'eventuale vìncita finanzierebbe il restauro della chiesa e la realizzazione 
di campi sportivi. Ma ha anche il pregio di unificare due icone vincenti del mirag¬ 
gio globale: il sacerdote mediatìco e il lottista fanatico, meglio se in collettivo. 
Qualora l'estrazione fosse fortunata assisteremmo all'apoteosi catodica: dirette 
a mitraglia di tutti ì tiggì dalla piazza del paese con annessa edizione speciale di 
"Furore" per festeggiare il 6 miracoloso, canta il parroco, eAlressandro Greco - 
gaio e commosso - versa lacrime. Magari dì sangue. A seguire, i commenti di don 
Mazzi (favorevole) e cardinale Tonini (contrario). 


Bossi e la Lega, dopo mesi di 
evanescenza politica e me- 
diatica, hanno di nuovo al¬ 
zato i loro gazebo, muoven¬ 
do i sentimenti di elettori e 
simpatizzanti, di sindaci e 
sindachesse (la signora Cal¬ 
vo a Alessandria in prima fi¬ 
la) e persino di vescovi 
(Maggiolini a Como), risco¬ 
prendo l'immigrazione, 
vecchio cavallo dibattaglia 
spronato però un tempo, 
quasi una ventina d'anni 
fa, contro Roma nella vec¬ 
chia diatriba centro e peri¬ 
feria, nord-sud, questa vol¬ 
ta richiamato in servizio 
per rappresentare la «que¬ 
stione nazionale». Bossi e la 
Lega offrono preziosi mate¬ 
riali sociologici. T estimo- 
niano una tendenza: come 
può modificarsi il gusto de¬ 
gli italiani, in vario modo 
sollecitati. Gusto che è stato 
finora ricettivo, aperto, 
quasi quasi altruista, come 
racconta Ilvo Diamanti in 
una ricerca (condotta inter¬ 
vistando mille e duecento 
persone tra ill8eil23 gen¬ 
naio di quest'anno) per la 
rivista Limes e per il Labora¬ 
torio di studi politici e so¬ 
ciali dell'Università diUrbi- 
no (LaPolis), apparsa in par¬ 
te sulla stessa rivista, in par¬ 
te e in modo complementa¬ 
re sul Sole 24 ore. 



Immigrati? Gii itaiiani 
ii preferiscono 
«con ia cittadinanza» 

Evo Diamanti: malgrado la paura, atteggiamento 
sempre aperto... perché è debole la nostra identità 


Per riconoscere la cittadinanza italiana a un immigrato, quale fra le 
seguenti condizioni le sembra più importante? (valori %) 


LA PIU IMPORTANTE 


Non è possibile. Per avere la cittadinanza 
occorre essere nati in Italia (da famiglia italiana) 


Accettare 
i principi, 
i vaiori 
e le leggi 
italiane 


Avere i genitori 
o i nonni italiani 



Avere sposato 
un cittadino/a 
italiano/a 

Risiedere in Italia da un certo numero di anni 
(5 ad esempio) ed essere in regola con le leggi italane 

Fonte: Indagine Linies-Laboratorio di studi politici e sociali (LaPoliS) dell’Università di Urbino-gennaio 1999 


LA SECONDA PIÙ IMPORTANTE 


Non è possibile. Per avere la cittadinanza 
occorre essere nati in Italia (da famiglia italiana) 


Accettare 
i principi, 
i vaiori 
e le leggi 
italiane 



Avere i genitori 
o i nonni italiani 


Avere sposato 
un cittadino/a 
itaiiano/a 

Risiedere in Italia da un certo numero di anni 
(5 ad esempio) ed essere in regola con le leggi italane 

P&G Infograph 


ORESTE PIVETTA 

MILANO II saggio di Ilvo Diamanti 
si presenta su Limes con un titolo 
rassicurante: «Il vantaggio di esse¬ 
re italiani». Il sommario spiega, tra 
qualche sorpresa: malgrado le 
paure di essere travolti dalle onda¬ 
te migratorie, gli italiani mostra¬ 
no un atteggiamento aperto sul 
concetto di cittadinanza. E si chie¬ 
de: «E se la nostra identità debole 
fosse unarisorsa?». 

Professor Diamanti, comincia¬ 
mo dalla stessa domanda che 
apreilsuosaggiosuLimes;a quali 
condizioni siamo disposti a con¬ 
cedere la cittadinanza italiana 
agli immigrati? 

«Il senso delle risposte offre un 
quadro non scontato. Ci sarem¬ 
mo attesi un atteggiamento chiu¬ 
so, selettivo, di rifiuto, anche per¬ 
chè di fronte alla complessità del 
fenomeno immigratorio s'è ridot¬ 
to tutto a uno schema, a un pre¬ 
giudizio. Un esempio: quell'uso 
indiscriminato della definizione 
"extracomunitario", che assimila 
nordafricani e asiatici in una cate¬ 
goria inaccettabile. Mentre non ci 
sogneremmo mai di chiamare co¬ 
sì un americano o uno svizzero. 

Mentre la stessa nostra percezione 
dell'immigrato è molto varia, co¬ 
me dimostra la ricerca di Luigi 
Ceccarini, ancora su Limes, dove 
si legge ad esempio che un ameri¬ 
cano ci è molto più simpatico di 
un cinese e un cinese di un maroc¬ 
chino. Ultimi nella classifica dei 
"simpatici” sono ovviamente gli 
albanesi. Finora ci si è rivolti al te¬ 
ma della cittadinanza con timi¬ 
dezza, temendo di evocare tensio¬ 
ni e conflitti, della stessa specie di 
quelli che si conoscono in Germa¬ 
nia 0 in Francia. La sorpresa che ci 
regala la nostra inchiesta sta nella 
laicità degli italiani che non lega¬ 
no la cittadinanza a caratteri etni¬ 
ci, nascita, sangue, famiglia, ma a 
condizioni civili di residenza, sta¬ 
bilità, condivisione di valori civici 
e di leggi. E questo accade non per¬ 
chè coltiviamo un'idea forte dello stato o della nazio¬ 
ne, ma in verità proprio perchè viviamo con lo stato 
un rapporto debole, che risulta quindi permeabile... 
Sembra un paradosso. Ciò che ci è apparso sempre un 
difetto, diventa una virtù. Una virtù che si misura 
con qualche cosa di nuovo, inaspettatamente nuovo; 
il nostro paese, qnalunque sia, ormai vive tra la di¬ 
mensione culturale delle piccole patrie e il richiamo 
almondointero... 

«Per questo si parla di una identità composita e flessi¬ 
bile, che funziona da cornice per le molteplici identi¬ 
tà locali espresse dagli italiani, identità urbane, regio¬ 
nali, macroregionali. L'Italia resta il cemento e il col¬ 
lante delle altre identità territoriali. Proprio il rappor¬ 
to debole con l'identità nazionale spiega perchè, no¬ 
nostante le paure e le inquietudini sollevate da un fe¬ 
nomeno come l'immigrazione e l'incertezza genera¬ 
ta dalla globalizzazione, tanto diffusa e condivisa sia 


l'idea di una cittadinanza in cambio del rispetto delle 
regole. È la stessa pluralizzazione dell'identità territo¬ 
riale a favorire questo atteggiamento, è la debolezza 
di ogni fondamento etico e etnico a incentivarlo». 
Allo stesso modo la ricerca mette in evidenza la dispo¬ 
nibilità degli italiani a concedere il diritto di voto a 
chi ovviamente rispetta quelle regole... 

«Sette italiani su dieci sono d'accordo. Per le ammini¬ 
strative si arriva addirittura all'SOper cento». 

Ma questa disponibilità si accompagna all'insistenza 
dell'equazioneimmigrazioneugualecriminalità. 
«Un'associazione impropria tra immigrazione e cri¬ 
minalità. Il nostro paese si divide tra chi l'accetta e 
riassume un fenomeno nell'altro, l'immigrazione 
nella illegalità, e chi in modo altrettanto colpevole 
nega tutto, chiudendo la strada a una riflessione se¬ 
ria. Attenzione: far finta di niente aiuta altri a costrui¬ 
re poi lo stereotipo dell'immigrato-criminale e esclu¬ 


de un'iniziativa che non si limiti a manifestare tolle¬ 
ranza ma che proponga regole, quelle regole che in¬ 
vece aprirebbero le porte alla cittadinanza, fondata 
su valori comuni. In modo altrettanto contradditto¬ 
rio e ondivago l'italiano percepisce lo straniero, che 
può essere alternativamente una risorsa oppure una 
minaccia... Il guaio è che in Italia non si è fatto nulla, 
pur avendone il tempo, per prepararsi a quanto sa¬ 
rebbe avvenuto, nella presunzione di sentirsi esenti 
dal razzismo, che non abbiamo mai mostrato per la 
semplice ragione che ce n'è mancata l'occasione». 
Eppure sì poteva prevedere che quella con l'ìmmìgra- 
zìone sarebbe stata una prova inevitabile. 
«Globalizzazione, internazionalizzazione, mondia¬ 
lizzazione sono parole ingombranti che spiegano 
semplicemente come milioni di persone vivano, 
producano, guadagnino in un rapporto di scambio 
con altri paesi, come altri paesi mantengano rapporti 


con noi, come molti stranieri raggiungano il nostro 
paese. Il pericolo in questo contesto sta nella tenta¬ 
zione di trasferire nella figura dello straniero la som¬ 
ma delle nostre ansie e dei nostri dubbi. Un classico». 
A questo proposito la vostra ricerca rivela una ten¬ 
denza; l'inunigrazione non genera nna guerra tra po¬ 
veri, piuttosto muove il ricco contro il povero... 
«L'immigrazione genera paura nelle zone dove più 
rapido e clamoroso è stato lo sviluppo e dove la con¬ 
centrazione urbana è più intensa, nel Nordest piutto¬ 
sto che nelle metropoli del Nordovest. Nel Nord, ne¬ 
gli ultimi sei mesi, la quota di coloro che vedono nel¬ 
l'immigrazione un pericolo è salita del dieci per cen¬ 
to. Non sono i poveri che temono altri poveri. Sono 
gli arricchiti che avvertono una minaccia alla stabili¬ 
tà e l'identificano nell'immigrato». 

Anche se la minaccia nasce altrove, ad esempio in una 
economia mondiale imprevedìbile e sempre oscillan¬ 
te tra grandi successi e improvvise cadute... 
«L'allarme immigrazione sta crescendo a vista d'oc¬ 
chio. I fatti di Milano, l'eco politico, i riflessi giornali¬ 
stici hanno inasprito le sensibilità. Con una conse¬ 
guenza: che sia la paura a farci scoprire una identità 
nazionale che per conto nostro non conosciamo e 
che ci induca a un passo indietro rispetto alla cultura 
di una cittadinanza aperta». 

EaquestopuntotornaallaribaltalaLega... 

«Sì, perchè la Lega sa interpretare questo allarme, se 
ne fa imprenditore politico, diventa imprenditore 
politico di un problema che si chiama immigrazione, 
ne rivendica una titolarità che le viene peraltro rico¬ 
nosciuta. Attenzione: l'interesse nei confronti di 
questo problema è molto forte tra gli elettori della Le¬ 
ga, è basso tra gli elettori di An, non manca tra chi vo¬ 
ta Ds oppure per i popolari. Di immigrazione la Lega 
aveva già parlato, ma nel quadro di una polemica tra 
periferie e centro. Adesso attorno alla questione im¬ 
migrazione la Lega si riorienta e guadagna consensi, 
come mi confermano alcuni indicatori... ». 

Anche se proprio l'iniziativa referendaria rìdisegna 
unaLegamenolocalee padana e invece nazionale... 
«La colloca nello schieramento di una destra europea 
etnonazionalista, etnofederalista, antieuropea, coni 
liberaldemocratici austriaci di Haider, con il Front 
National di Bruno Megret. Anche se Bossi adotta 
sempre un repertorio di azione flessibile: si riserva 
l'opportunità di cambiare... 

Però alcune strade sembrano intanto precluse. 
«Intanto il cosidetto indipendentismo di un tempo è 
diventato anacronistico. La secessione dove può 
condurre? Lontano da Roma o lontano da Maa¬ 
stricht. I nemici degli stati nazionali sono ormai gli 
stessi stati nazionali. La Lega ha sempre lavorato co¬ 
me imprenditore della crisi, alimentandosi delle in- 
quitudini dettate dalle trasformazioni sociali, attiz¬ 
zandole, mai cancellandole. La Lega infine si è trova¬ 
ta a misurarsi con altri imprenditori politici, abili a 
muoversi lungo territori che prima attraversava in 
condizioni di monopolio. Ad esempio proprio l'indi¬ 
pendentismo: la Liga, grazie anche al regalo dei giu¬ 
dici di Verona, toma ad alzare la bandiera del veneti- 
smo. Ma la Lega di Bossi non ha mai avuto paura a 
usare argomenti che altri ritenevano impropri: una 
volta il federalismo di fronte alla realtà dello stato na¬ 
zionale, adesso l'immigrazione di fronte alla quale la 
cultura di sinistra è timida e reticente per tema di raz¬ 
zismo, tanto è vero che persino An se ne tiene ben 
lontana. Per Bossi è un campo libero dunque, sul qua¬ 
le si può sperimentare la reattività e la sensibilità della 
società. Dopo mesi di stanchezza riscopre i gazebo e il 
movimento, che sono vitali per la sua organizzazio¬ 
ne. La Lega è vissuta allestendo referendum finti, 
marce sul Po, secessioni di fantasia... 


L'inchiesta 

Solo mani e fantasia 
L'America riposa 
sui divani del Sud 

Nelle terre tra Bari e Matera 
dove trent’anni fa è nato dal 
nulla il distretto industriale 
del mobile imbottito (oltre 
3000 miliardi di fatturato). 
Unici ingredienti: le mani e la 
fantasia. La conquista del 
mercato americano negli an¬ 
ni Ottanta. Tempi di lavoro 
dettati dal computer. 

PUGLIESE 

ALLE PAGINE 2-3 


Giro d'Italia 

In Europa col rischio 
di rimanere 
in fondo al gruppo 

Di chilometri in bicicletta Fe¬ 
lice Gimondi ne ha percorsi 
tanti. E ha vinto anche molto: 
Giro d’Italia, Tour de France 
e Mondiale. Ora è un uomo 
d’affari e giudica i ritardi sto¬ 
rici del Belpaese: «Ora che 
siamo arrivati in Europa, c’è 
il rischio di rimanere in fondo 
al gruppo». 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Lavoro 

A Milano 
rivoluzione 
al collocamento 

Entro giugno verranno defini¬ 
tivamente assegnati agli enti 
locali le deleghe in materia di 
collocamento. Alcuni enti si 
sono già messi in moto. La 
Provincia di Milano ha inizia¬ 
to addirittura tre anni fa ed 
ora può vantare un rete di 
120 comuni e 2100 aziende 
in rete. 

RIZZI 

A PAGINA 5 


Ambiente 

Sotto Genova 
la rabbia nascosta 
dell'acqua dolce 

Genova città delle alluvioni. 
Genova città più piovosa d’I¬ 
talia. E l’acqua a torrenti si 
abbatte su un territorio deva- 
statato negli anni Sessanta 
da una cementificazione sel¬ 
vaggia, che ha coperto e in¬ 
gabbiato decine e decine di 
torrenti. I piani per pulire i 
"rivi” e risanare i quartieri a 
rischio. 

FERRARI 

A PAGINA 7 


MANOLITO Y 

Kì] THAUiìrn 



L'occasione colta 
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La Germania in mano a Sdiròder 


n cancelliere nomina il successore di Lafontaine e conquista la presidenza della Spd: «Si va avanti» 

La Borsa di Francoforte esulta. Gli industriali all'attacco: ora U governo cambi politica economica 


GU ERRORI 
DELL'EX MINISTRO 

PIER CARLO PADOAN 

I n pochi mesi di attività il 
ministro Lafontaine ave¬ 
va avanzato una serie a 
dir poco impressionante di 
proposte di politica econo¬ 
mica: la adozione di «zone 
obiettivo» dei tassi di cam¬ 
bio tra euro, yen e dollaro, la 
adozione di un regime di ar¬ 
monizzazione fiscale dei 
paesi dell'Unione europea, 
la centraUzzazione, sempre 
per i paesi dell'Unione, della 
contrattazione salariale, 
per non parlare delle conti¬ 
nue richieste alla Banca cen¬ 
trale europea di una politica 
monetaria più vicina al «mo¬ 
dello americano» cioè più at¬ 
tenta ai problemi di crescita 
e occupazione. Agli occhi di 
molti il modello proposto da 
Lafontaine rappresentava 
la via, neokeynesiana, che la 
sinistra europea avrebbe do¬ 
vuto seguire per governare 
l'Europa del nuovo millen¬ 
nio. Le cose andrebbero viste 
diversamente. L'obiettivo di 
fondo della politica econo¬ 
mica propugnata dal mini¬ 
stro delle Finanze era un al¬ 
tro, sostenere e difendere 
nell'Europa deU'euro, il mo¬ 
dello economico della Ger¬ 
mania così come questo si 
era sviluppato nel dopo¬ 
guerra. Per rendersene con¬ 
to basta riflettere sul fatto 
che, tra tutte le economie 
dell'Unione, quella tedesca è 
sempre stata quella mag¬ 
giormente dipendente dalle 
esportazioni per il sostegno 
della crescita e dell'occupa¬ 
zione, ed è questo modello 
che viene ad essere minaccia¬ 
to dall'introduzione della 
moneta unica e dalla cre¬ 
scente integrazione finan¬ 
ziaria. Si capisce così che una 
politica di controllo del 
cambio dell'euro nei con¬ 
fronti delle altre valu¬ 
te avrebbe potuto evitare 

SEGUE A PAGINA 2 


MA LA SINISTRA 
NON S'ARRENDA 

GIUSEPPE CALDAROLA 

D obbiamo già dimenti¬ 
care Eafontaine? E'u- 
scita di scena dell'im¬ 
petuoso leader della Spd se¬ 
gna la sconfitta di un tradi¬ 
zionale approccio della sini¬ 
stra al tema del governo del¬ 
l'economia. Era già successo, 
come alcuni commentatori 
hanno ricordato, a Mitter¬ 
rand quando qualche tempo 
dopo l'ascesa al potere licen¬ 
ziò il primo ministro Mau- 
roy e imboccò una strada che 
lo allontanò dalle ricette 
keynesiane. Ea crisi tedesca - 
in cui agiscono anche fattori 
esclusivamente interni al 
quadro politico di Berlino 
oltre che gli effetti dello 
scontro fra due leadership, 
quella di Schròder e quella di 
Eafontaine, dimostratesi in¬ 
compatibili - può aprire, tut¬ 
tavia, una stagione impor¬ 
tante nel dibattito all'inter¬ 
no della sinistra europea. So¬ 
no necessarie alcune avver¬ 
tenze. Ea prima, singolar¬ 
mente, è venuta da un econo¬ 
mista non di sinistra, il prof. 
Paolo Savona, che ha messo 
in guardia dalla tentazione 
di descrivere l'ex presidente 
della Spd, forse ormai desti¬ 
nato al ritiro dagli incarichi 
pubblici anche europei, co¬ 
me un «untore». 1 problemi 
posti dalla sua breve perma¬ 
nenza nel governo rosso-ver¬ 
de tedesco sono oggettivi e 
vanno al di là delle sue ricet¬ 
te. Ea seconda avvertenza ri¬ 
guarda, per amore di verità, 
la stessa descrizione della 
biografìa di Eafontaine il 
cui curriculum solo per pi¬ 
grizia intellettuale si può 
raccontare come quello di 
un incallito «conservatore». 
Eafontaine ha iniziato la sua 
ascesa al vertice della social- 
democrazia tedesca ani¬ 
mando una corrente revi¬ 
sionista di sinistra che ha 

SEGUE A PAGINA 4 


BRUXELLES La Germania ha un nuovo ministro 
delle Finanze, Hans Eichel, governatore delI'Assia: Io 
ha nominato il capo del governo dopo le dimissioni 
di Lafontaine. Oskar «il rosso» è stato anche sostitui¬ 
to alla guida dell'Spd: il suo posto l'ha preso il «nemi¬ 
co», Schròder, che ora oltre allo scettro del governo 
ha anche nelle sue mani il partito che - assicura - «non 
è in crisi». Continua, intanto, l'esultazione del mon¬ 
do economico-finanziario tede¬ 
sco, ma non solo: il capo della 
Banca europea, infatti, si congra¬ 
tula con la Germania e si schermi¬ 
sce con un «non ho sentimenti». 
Anche sul fronte interno la Borsa 
risponde con esuberanza e sembra 
gradire il cambio. E gli industriali 
rilanciano l'offensiva sulla rifor¬ 
ma fiscale e vanno all'atf acco con¬ 
no il programma «rosso-verde» e 
le misure ecologiche sosfenute da 
Lafontaine. Una cosa, comunque, 
sembra certa: il nuovo ministro 
delle Finanze non giocherà il ruolo di«cancelliere- 
ombra» attribuito fino a ieri al predecessore. 
_LIQUORI MARSILLI SERGI SOLDINI 

ALLE PÀGI NE 3, 4, 5 e 6 ^ " 


■ IL 

SUCCESSORE 
Il nuovo 
ministro 
delle Finanze 
è Hans Eichel 
governatore 
delI’Assia 


LE INTERVISTE 



♦ Giuliano Amato 

«Finisce una contraddizione 
ora si pensi al lavoro» 

VARANO 

A PAGINA e 



♦ Gian Enrico Rusconi 

Non è un caso tedesco 
riguarda tutta l'Europa 

_DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 5 


Cennis, l'aereo Usa camuffato per volare? 

Il velivolo della strage non sarebbe stato autorizzato a esercitarsi sulla valle 


LA NUOVA ALLEANZA 


I — I Attuali membri NATO j—i Nuovi membri 

—^ 14 Stati europei '—^ 1. Poionia 

più USA e Canada 2. Repubbiica Ceca 

-- Ungheria 



La Nato si allarga fino alla Russia 
Dentro Varsavia, Budapest e Praga 


CIARNELLI 
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ROMA L'aereo Usa, «EA-6B Pro- 
wler», che ha provocato la trage¬ 
dia del Cermis, non era tra quelli 
autorizzati al volo di addestra¬ 
mento a bassa quota sul territorio 
italiano. E a questa circostanza sta¬ 
rebbe interessandosi la Procura 
militare di Bari mentre quella di 
Padova esclude che siano stati 
aperti fascicoli contro il personale 
militare italiano che doveva «con¬ 
trollare» il volo del bombardiere. 
Nel '97, proprio l'Aeronautica ita¬ 
liana aveva limitato i voli a bassa 
quota sul territorio italiano «solo 
ai velivoli del 31“ Stormo Usa» di 
Aviano (gli F-16) proibendoli ai 
velivoli «in transito», come quello 
che tranciò la funivia. Per garan¬ 
tirsi l'ok, gli americani avrebbero 
inserito il piano di volo del bom¬ 
bardiere tra quelli degli FI6.11 pre¬ 
sidente della commissione Difesa, 
Spini: non cambiano le colpe. 

BADUEL DONATI 
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IL CASO 


Ferrovìe in rivolta 
Sciopero senza CgìI 

ROMA Sciopero, ma con spaccatu¬ 
ra tra i sindacati confederali, nelle 
Fs: i ferrovieri di CisI e Uil annun¬ 
ciano che si fermeranno il 26 mar¬ 
zo insieme agli autonomi Cisal e 
Confsal, ma i lavoratori della CgiI 
non aderiscono. Per i promotori è 
deludente l’azione del govemoe 
inaccettabile il comportamento 
dell’azienda nell’ambito delle trat¬ 
tative sul piano 1999-2003. Dalle 
parole e dai fatti delle Fs, secondo i 
promotori dello sciopero «emerge 
con chiarezza solo un generale ri¬ 
dimensionamento». 
_BIONDI 
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LA STORIA 


BASILE RIMETTE 
LA TUTA 

DELLA FINCANTIERI 

VINCENZO VASILE 

G ioacchino Basile, l'ope¬ 
raio del Cantiere navale 
di Palermo licenziato no¬ 
ve anni fa da Fincantieri per 
aver denunciato le infdtrazioni 
mafìose nello stabilimento, da 
ieri è un uomo felice: tornerà a 
indossare la tuta blu. Il gruppo 
industriale ha annunciato la 
sua disponibilità a riammetter¬ 
lo al lavoro. E Basile ieri ha 
commentato con semplicità: 
«Per me questo significa tornare 
a vivere, a vivere una vita vera, 
di lavoro». 

Gioacchino, 49 anni, tre fi¬ 
gli, sindacalista della Cgil, era 
stato accusato di aver «diffa¬ 
mato» i dirigenti dell'azienda 
pubblica. Il pretore l'aveva rein¬ 
tegrato, in appello il licenzia¬ 
mento era stato invece confer¬ 
mato. Per aver messo in luce i ri¬ 
tardi e unapiù che colpevole sor¬ 
dità del sindacato Basile era 
stato anche espulso dall'orga¬ 
nizzazione. 

Adesso, dopo quella che una 
volta si chiamava severa auto¬ 
critica per quella vicenda vergo¬ 
gnosa, Basile varca i cancelli 
della fabbrica - il cantiere è or¬ 
mai «la fabbrica» di Palermo, 
dopo che il resto dell'apparato 
produttivo è stato via via raso al 
suolo - sull'onda di un coro, pur 
tardivo, di voci, che è stato mol¬ 
to faticoso mettere assieme: la 
magistratura che ha finalmen¬ 
te aperto un'inchiesta, celebra¬ 
to un processo e disposto arresti 
contro la mafia che imperversa 
nello stabilimento e nella bor¬ 
gata dell'Acquasanta dove 
svettano le gru dell'azienda sin 
dagli anni Cinquanta; la com¬ 
missione Antimafia, cheègiun- 
ta sino a disporre la perquisizio¬ 
ne e il sequestro di documenti 
negati dalla Fincantieri, sti¬ 
gmatizzandone i comporta¬ 
menti, tanto più gravi per un 
gruppo «pubblico»; lo stesso 
sindacato, che dopo aver nasco¬ 
sto la testa sotto la sabbia ha 
reintegrato l'operaio nellesue fi¬ 
le, ha indetto uno sciopero per la 
sua riassunzione e ha ottenuto 
dall'azienda un «protocollo di 
legalità». Bmtto termine gerga¬ 
le per dire che c'è voluta un'inte¬ 
sa sindacale per tentare di far 
entrare la legalità nello stabili¬ 
mento, e che d'ora in poi i diri¬ 
genti aziendali dovranno ragio¬ 
narci sopra due o tre volte prima 


SEGUE A PAGINA 2 


Traffico di neonati, choc in Basiiicata 


Arrestati un uomo e una donna che rimaneva incinta per vendere i figli 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Salvate il «rosa» 

I l genere «rosa» allignava, fino a pochi anni fa, su poche e be¬ 
nemerite riviste, che hanno avuto il loro bravo molo nell'alfa¬ 
betizzazione della gente semplice. Adesso ci sono interi pezzi 
di palinsesto Rai e Mediaset sguinzagliati al seguito di Romina e 
AlBano, e anche i quotidiani più seri hanno i loro specialisti in ac¬ 
coppiamenti. La differenza è questa: che mentre i rotocalchi rosa 
di una volta erano scritti (e letti) come fossero fiction, insomma 
come uno spassoso cumulo di balle, e la loro autorevolezza era 
proverbialmente uguale a zero, oggi l'informazione «seria», per 
non smentire la sua propria serietà, tratta l'argomento con lo stes¬ 
so sussiego con il quale il Wall Street Journal si occupa di finanza. 
Ciò che era confinato (proprio come il pomo) in una ammiccante 
nicchia dell'edicola, oggi deborda da ogni testata, ed è un doppio 
dolo: contro il pubblico non pettegolo, che si sente disgustato, e 
contro il linguaggio beatamente stupido e pettegolo del «rosa», 
che nei contesti suoi fa la figura di una simpatica serva costretta 
dai padroni ad esibirsi in salotto, travestita da intrattenitrice ele¬ 
gante. E non può nemmeno dire «rifarsi le tette», ma «rimodellare 
il seno», che a pensarci bene è molto più volgare. 


POTENZA Ha messo al mondo 
quattro figli: tre sono spariti, for¬ 
se venduti a coppie sterili, forse a 
trafficanti di organi. 11 quarto lo 
avrebbe ucciso. Una storia terri¬ 
bile accaduta a Noepoli, un pic¬ 
colo centro della Basilicata, e sco¬ 
perta dai Carabinieri del coman¬ 
do provinciale di Potenza. La 
donna, Antonietta Giacobino, 
32 anni, è stata arrestata assieme 
a Carlo Magni, 56 anni, di Mate- 
ra. Per il momento ai due indaga¬ 
ti si contesta l'occultamento di 
un solo neonato, mentre Giaco¬ 
bino è accusata anche di un in¬ 
fanticidio che avrebbe compiuto 
il 31 gennaio dello scorso anno 
quando nella sua abitazione ven¬ 
ne trovato un neonato morto. 
Ma le indagini riguardano anche 
le altre gravidanze della donna. 11 
sospetto è che i due mettessero al 
mondo figliper poi venderli. 

CIPRIANI 


LUTTO 


È morto Menuhìn 
il violino del secolo 



PETAZZI TEDESCHI 


I miei amori, da Dorian Cray a Travolta 

Le passioni cinematografiche di un regista «impegnato» 


GIANNI AMELIO 

Q uando un regista ha carta 
bianca come spettatore 
torna inevitabilmente in¬ 
dietro, a quando non sapeva an¬ 
cora come è costmito il giocatto¬ 
lo. Dopo un certo periodo, so¬ 
prattutto facendo il mio mestie¬ 
re, non è più possibile recuperare 
quell'innocenza e quello stupore 
con cui è bello avvicinarsi al 
grande schermo. Ci sarebbe allo¬ 
ra la tentazione di usare la «carta 
bianca» come un omaggio ai 
miei modelli, ma credo che molti 
amori siano talmente forti e, per 
questo, così segreti, da trapelare 
nei film che si fanno solo come 
dei lapsus, non come influenze 
coscienti. Se qualcuno cifa De Si¬ 
ca e Rossellini per miei riferimen¬ 
ti palesi, io, senza negarli, fendo 



^Espresso 

cinemÀ'america 

RUSTY 

IL SELVAGGIO 

FRANCIS FORD 

COPPOLA. 


LESPRESSO 

-I- LA VIDEOCASSETTA 

IN EDICOLA 

ASOLE 

14.900 


LIRE. 
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La spazzatura nucleare che viene dallo spazio 

Sulle Ande i resti della Mais 96, una sonda che non riusd mai a decollare 


A UDINE 


ANTONIO LO CAMPO 

Sulle Ande, al confine tra Cile e Boli¬ 
via, si trovano ormai da più di due an¬ 
ni i resti nucleari di quella che fu una 
delle missioni interplanetarie più atte¬ 
se dalla comunità scientifica interna¬ 
zionale, quella della Mars 96, che fallì 
per colpa di un inconveniente al razzo 
vettore. Era stata la terza missione rus¬ 
sa consecutiva diretta a Marte che fal¬ 
liva, ed era la diciottesima, comprese 
quelle della Nasa, a fallire su 26 sonde 
lanciate in trent'anni, quasi come se vi 
fosse una strana maledizione di mis¬ 
sioni dirette al pianeta rosso, 
il settimanale «New Scientist» ripor¬ 


ta informazioni di analisti spaziali sul 
destino del pericoloso contenuto ra¬ 
dioattivo ricaduto a terra assieme alla 
strumentazione scientifica. Fonti uffi¬ 
ciali fecero sapere che la sonda era pre¬ 
cipitata vicino all'isola di Pasqua, ma 
pare ormai accertato che i resti si tro¬ 
vano in una zona per fortuna disabita¬ 
ta delle Ande, assieme al contenuto di 
plutonio 238 che doveva alimentare 
quattro batterie termonucleari. 

La Mars 96, pesante sette tonnellate 
e divisa in tre sezioni, due delle quali 
destinate a collocare strumenti sulla 
superficie marziana, era partita il 16 
novembre 1996 dal poligono di Bajko- 
nur in cima ad un vettore «Proton», 
con un quarto stadio modificato appo¬ 


sitamente per «spararla» verso Marte. 
Era carica di apparati scientifici realiz¬ 
zati da varie nazioni, la maggior parte 
dei quali francesi (a bordo c'era anche 
un esperimento dell'Università di Pa¬ 
dova, e la parte scientifica vedeva an¬ 
che la partecipazione delle Università 
di Lecce e Catania e dell'Osservatorio 
di Capodimonte), il terzo stadio del 
«Proton» accusò un problema di ac¬ 
censione del motore e Mars 96 non 
entrò nemmeno in orbita. «Ciò che è 
singolare - scrive il «New Scientist» - è 
che sia dalla Russia che dagli Stati Uni¬ 
ti, che collahorano anche per questo 
tipo di missioni spaziali, non sia stata 
inviata una spedizione sul posto per 
recuperare il pericoloso materiale». 


«Un intervento - sottolinea ancora il 
settimanale da sempre attento ai pro¬ 
blemi ecologici - è fondamentale, per¬ 
ché se questo materiale venisse recu¬ 
perato, rappresenterebbe una minac¬ 
cia per la comunità internazionale». 

il plutonio si trova in uno speciale 
contenitore capace di resistere alla di¬ 
sintegrazione, realizzato appositamen¬ 
te per proteggerlo in caso di incidenti: 
bruciando attraverso i bassi strati at¬ 
mosferici, rappresenterebbe infatti un 
pericolo irrimediabile ricadendo a Ter¬ 
ra. 

La traiettoria seguita dai lanci di Ba- 
jkonur per l'inserimento in orbita di 
navicelle spaziali, e la stessa inclina¬ 
zione orbitale di veicoli e stazioni or¬ 


bitanti russe, passano proprio sopra le 
Ande cilene: negli anni Ottanta il la¬ 
boratorio Saljut 7 cadde sempre in una 
zona delle Ande: non si seppe nulla di 
danni né alle cose né alle persone. 

Anche il plutonio 238 che doveva 
alimentare gli strumenti del modulo 
lunare della celebre missione Apollo 
13, ricaddero a Terra: dovevano restare 
sulla Luna, ma quando esplose il mo¬ 
dulo di servizio dell'Apollo, gli astro¬ 
nauti usarono il modulo lunare quale 
scialuppa di salvataggio per tornare a 
Terra vivi, e lo sganciarono in prossi¬ 
mità del nostro pianeta, il Lem cadde 
poi sulla Terra e il suo contenuto ra¬ 
dioattivo giace da 25 anni sui fondali 
del Pacifico. Almeno così si dice. 


Omaggio a Guareschi 
con dibattiti, film 
e testimonianze 


I Un omag^o a Guareschi scritto¬ 
re, ma anche un omaggio a Pap¬ 
pone e Don Camillo, nati dalla sua 
penna. È quelloche la città di Co- 
droipo (Udine) dedica da oggi al¬ 
l’autore di «Mondo piccolo» con 
«Giovannino Guareschi: la coe¬ 
renza della libertà». Il percorso 
monografico (in scena a Villa Ma¬ 
nin di Passarìano) prevede tre in¬ 
contri: oggi, con i figli dello scrit- 
toreeil criticoGiovanni Lugaresi; 
il 20 maizo per una tavola roton¬ 
da sulla vita dellosciittorecon 
Paolo Gulisanoealcuni compa¬ 
gni di prigionia di Guareschi; il 27 
maizo, perunaseratadi musi¬ 
che. 


SIEGMUND GINZBERG 

C osa direbbe delle nostre 
abitudini sessuali uno stu¬ 
dioso della fine del quarto 
millennio, o un antico romano 
proiettato nel futuro, se a docu¬ 
mentarle fossero rimasti solo i re¬ 
sti di alcune edicole, i manifesti 
pubblicitari, una pila bmciac- 
chiata di giornali e settimanali, 
qualcuna delle videocassette che 
in genere li accompagnano? For¬ 
se si scervellerebbe a cercare una 
spiegazione del perché a pubbli¬ 
cizzare qualsiasi cosa, dai reggise¬ 
ni alle automobili, ci debbano es¬ 
sere donne discinte; gli verrebbe 
forse il dubbio che le nostre città 
non fossero che immani postri¬ 
boli, gli risulterebbe inspiegabile 
che altri documenti della stessa 
epoca così licenziosa siano ispi¬ 
rati alla sessuofobia spinta e fac¬ 
ciano riferimento ad un bizzarro 
processo a luci rosse all'uomo più 
potente di quei tempi. Ebbene, 
un analogo rompicapo ce lo of¬ 
frono i muri di Pompei, sepolta 
dalla ceneredel Vesuvio 1920an- 
nifa. 

Clinton, a prima vista, lì non 
avrebbe avuto i problemi che ha 
avuto. Anzi- _ 


una virtù sociale 


n «Sexgate» 
rivisto dai vicoli 
di Pompei 

In un libro pitture, graffiti e oggetti erotici 
per capire la sessualità degli antichi romani 


chè difendersi ^ 3 ^ 33 ^ 
dicendo bugie, 
schermirsi t POLITICA 

spaccando in [a virilità 
quattro il pelo, „ , 

dei particolari non era soltanto 

rapporti con un’apprezzata 
Monica avreb¬ 
be potuto me- flnalita erotica 

nar vanto, per- pw anche 

sino in campa- . 

gnaelettoraie. una Virtù sociale 

«La virilità 

non era soltanto un fatto sessua¬ 
le: era una virtù politica», spiega 
Èva Cantarella, in Pompei: i volti 
dell'amore, l'ultimo libro profu¬ 
samente illustrato (Mondado¬ 
ri, 1998) sulla più straordinaria 
e ricca collezione di immagini 
e pitture erotiche, graffitti e 
oggetti sul sesso che ci è stata 
tramandata dall'antichità ro¬ 
mana. 

Sfogliare e guardare per cre¬ 
dere. Tenendo però presente 
che le apparenze possono in¬ 
gannare. A quanto pare, agli 
antichi romani non importava 
come, quando, dove, con chi, 
se con la legittima consorte o 


con un partner occasionale, se 
per libera scelta o a pagamen¬ 
to, perfino se con qualcuno 
consenziente o meno, e nean¬ 
che se con qualcuno dello stes¬ 
so sesso o di un altro sesso, ma 
il sottomettere o l'essere sotto¬ 
messi. Onorevole era esercitare 
una sessualità attiva, disonore¬ 
vole subirla passivamente. 

«Sessualità di stupro», l'ha 
definita Paul Veyne. A questa 
stregua. Bill avrebbe dovuto 
vergognarsi solo se di Monica 
si fosse innamorato, o, al limi¬ 
te, solo se avesse mostrato la 
debolezza di volerle rendere al¬ 
la pari il piacere. Secondo que¬ 
sta interpretazione, quando 
leggiamo scalfito su un muro: 
«Votate per Isidoro alla carica 
di edile, la lecca in modo stre¬ 
pitoso (optime cunilincet)», 
sarebbe una pugnalata sardo¬ 
nica al candidato, non un 
complimento. 

Altrettanti rebus, anche se 
stupefacentemente esplicite, 
«hard core» diremmo, pongo¬ 
no le immagini. Dominano 
questo volume della Cantarel¬ 
la riproduzioni dalla scoperta 
più recente (fu terminata nel 
1988) e forse la più affascinan¬ 
te in questo campo, le pitture 
erotiche sulla parete dello spo¬ 
gliatoio delle Terme suburba¬ 
ne. Ne sono sopravvissute ot¬ 
to, ciascuna dedicata ad un 
particolare «gioco», e tra questi 


l'unica rappresentazione anti¬ 
ca di un cunnilingus. Illustra¬ 
zione dei «numeri» offerti alla 
clientela, come nel Lupanare, 
verrebbe da pensare. E invece 
no. L'ipotesi dell'archeologa 
che li ha scoperti, Luciana Ja- 
cobelli, che ha collaborato a 
questo volu- 


pubblicitarie» 


SgLtnto" "AFFRESCHI 

aveva già de- E INCISIONI 

dicato un'ap- Qli archeologi 

profondità 

monografia, ritengono 

pubblicata che le pitture di 

dall Erma di 
Bretschneider Pompei non 

nel 1995, è «insegne 

che SI tratti 
piuttosto di pubblicitarie» 
una decora¬ 
zione gioiosa, senza un legame 
specifico col luogo, più vicina 
ai poster con le «pinup», che a 
un catalogo di bordello. 

A riprova che comunque 
abitudini, percezioni e gusti 
cambiano anche all'interno di 
una stessa epoca, c'è il fatto 
che aveva dovuto liberare i di¬ 
pinti da uno strato di calce 
censoria, applicata probabil¬ 
mente poco tempo prima del¬ 
l'eruzione. Già si alternavano 
bruschi «stop and go» in fatto 
di morale. 

Un capitolo a sé, non meno 
appassionante, nel gran puzzle 
dell'eros pompeiano sono i 


graffiti. Colti e scurrili, di graf- 
fiante salacità e sottile ironia o 
di pura volgarità e idiozia osce¬ 
na, sembrano dare il più forte 
filo di continuità tra passato e 
presente, quasi dirci che non 
c'è poi tanto 
di nuovo sot- 
to il sole. A 
Pompei ne so- 
no soprawis- 
suti più che 
in qualsiasi 
altre pareti. 

Luca Canali e 

Guglielmo , 

Cavallo ce ne 

un'awincen- 
te antologia I j 
nei Graffiti la- U* 

Scrivere 

sui muri di Ro- I 
ma antica, 
pubblicata 
nella Bur (do- 
po che Anto- 

nio Varone li ‘ d 

aveva analiz- 

zati nel suo ^ 

Erotica pom¬ 
peiana: Iscri¬ 
zioni d'amore sui muri di Pom¬ 
pei, pubblicata nel 1994 dal¬ 
l'Erma di Bretschenider). Con 
grafia incerta, spesso monchi 
per le sbrecciature, parlano di 
sesso, politica e sport. Come i 
graffiti dei giorni nostri. Solo, 
con molto più senso dell'hu- 



mour. Tranne forse uno, che 
invece suona jettatorio da far 
rabbrividire. Lo traccia, all'in¬ 
terno della casa IX, uno da 
fuori, forse un ebreo: «Sodo¬ 
ma, Gomorra». Un'invocazio¬ 
ne di fuoco e distruzione per la 
città del vizio? 


■ 


In alto 
due esempi 
di arte erotica 
ritrovati sotto 
le ceneri 
Sopra, una via 
di Pompei 


Le scritte d'amore 
sui muri di Pompei 

■ Ecco una piccola scelta delle numerose fra¬ 
si graffiate quasi duemila anni fa sui muri 
di Pompei e «antologizzate» da Luca Canali 
e Guglielmo Cavallo nel libro «Graffiti latini; 
scrivere sui muri di Roma antica». 


«Rimproverare gli amanti è come legare 
l’aria/ e impedire che sempre corrano le 
acque di fonte» (Vico dei Soprastanti) 

«Salute a chi ama, morte a chi non sa ama¬ 
re/ doppia morte a chi vieta di amare» (Ca¬ 
sa di Cecilio Secondo) 

«Gli amanti come le api vivono nel miele», 
e, tracciato da una mano diversa: «Maga¬ 
ri!» (parete di una casa della regio I) 

«Salute a te Eulalo/ e a tua moglie Vera/ 
lottila bene» (Casa di Arianna in Via della 
Fortuna) 

«Questo non è luogo per oziosi. Vattene/ 
perdigiorno» (Vico del Lupanare) 


rUnìtà 


/à\ K 


M 


/A ? 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


mmm 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Bemabè convince (a metà) la Borsa 

La Consob still'«Opa strisdante»: dedda un giudice ordinario 


MILANO Una strategia focalizzata sul¬ 
la telefonia mobile, «che ha bassi co¬ 
sti e margini elevati». L'integrazione 
con Tim, che comporta per il gruppo 
un miglioramento complessivo tra¬ 
ducibile in 1.250 miliardi di lire l'an¬ 
no. E, soprattutto, un piano indu¬ 
striale e finanziario che mira «a creare 
valore aggiunto per gli azionisti». 
Con questi tre «grimaldelli» Franco 
Bernabè, amministratore delegato 
Telecom Italia, ha presentato ieri agli 
investitori il suo piano di contrattac¬ 
co all'Opa ostile lanciata da Olivetti. 
Una breve «conference cali», tenuta a 
mercati finanziari aperti (tra le 15 e le 
16). Solo un primo contatto con gli 
investitori internazionali, a cui segui¬ 


ranno molti altri. A fine marzo, infat¬ 
ti, è in programma un incontro a Lon¬ 
dra con i rappresentanti di Standard 
Life. 

Le prime reazioni della Borsa sono 
state poco rassicuranti per i vertici di 
via Flaminia. Dopo la conference cali 
il titolo Telecom, debole fin dall'aper¬ 
tura del mercato, ha accentuato la 
flessione, chiudendo a 9,52 euro (- 
2,63%), mentre Tim, in precedenza 
più stabile, è scivolata a 6,20 (-3,13%). 
Olivetti, dal canto suo, ha terminato 
in recupero, ma sotto i massimi (-0,70 
a 2,89 euro). Insomma, i dubbi, tra gli 
operatori di Borsa, non sono stati fia- 
gati del tutto. In molti riconoscono 
nel piano Bernabè obiettivi validi e 


interessanti, ma resta poco chiaro il 
modo in cui il management riuscirà a 
raggiungerli. Ha pesato sulla fiducia 
l'incognita dell'utilizzo dei fondi Usa 
del bonus. Solo in serata Telecom ha 
chiarito che per gli azionisti america¬ 
ni non ci sarà nessun problema sui 
buoni di conversione legati al piano 
industriale. Inoltre gli investitori 
americani non gradiscono l'Ops su 
Tim, che significa abbandonare un ti¬ 
tolo ad alto rendimento e con ulterio¬ 
ri potenzialità di crescita come le Tim 
risparmio. Senza contare le preoccu¬ 
pazioni sulla politica occupazionale, 
che potrebbe provocare la reazione 
dei sindacati. Sui «numeri secchi» for¬ 
niti da Bernabè, invece, nessun com¬ 


mento. Eccone alcuni. L'integrazio¬ 
ne con Tim porterà un guadagno di 
fatturato intorno ai 700 miliardi di li¬ 
re l'anno. A questi si aggiungono atte¬ 
se di risparmi complessivi annui per 
550 miliardi. Nel breve periodo ci si 
attende un aumento annuo dell'8% 
del margine operativo lordo e si pun¬ 
ta a raddoppiare al 18% il ritorno sul 
capitale medio impiegato. Intanto ie¬ 
ri la Consob ha risposto all'esposto 
Telecom sulla questione del tetto 
azionario del 3%. Non è chiaro se il 
tetto cada anche nel caso in cui Oli¬ 
vetti conquisti meno del 51% della 
società. La Consob chiarisce che spet¬ 
ta a un giudice ordinario a dirimere la 
questione. 


Telefonate urbane più care? 

Nuove voci di possibili aumenti. L'Authority smentisce 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA È ancora tutto allo studio, 
ma già filtra qualche voce dalle 
stanze dell'Autorità per le Tic. 
Questa volta non si tratta delle 
tariffe telefoniche fisso-mobile 
(che si conosceranno martedì), 
ma delle «semplici» urbane. An¬ 
che le chiamate in città (fisso-fis¬ 
so), infatti, sono in via di revisio¬ 
ne, nell'ambito del generale rie¬ 
quilibrio tariffario (da effettuarsi 
entro luglio '99) che Telecom Ita¬ 
lia deve mettere in atto su richie¬ 
sta dell'Unione europea. Un ribi¬ 
lanciamento che, a quanto pare, 
porterà a un aumento tra il 17 e il 
32 per cento delle chiamate citta¬ 


dine. Almeno stando alle indi¬ 
screzioni trapelate ieri, e subito 
smentite «con fermezza» (affer¬ 
ma una nota) dall'organismo 
guidato da Enzo Cheli. «Tutto è 
ancora allo studio - continua la 
nota - Le proposte sono ancora 
all'esame di un gruppo tecnico di 
lavoro e saranno quanto prima 
portate all'esame del Consiglio». 

Insomma, niente di ufficiale. 
Ma le voci delineano già cosa bol¬ 
le nella «cucina» dell'Autorità. 
Sarebbero allo studio cinque di¬ 
verse soluzioni, assai complesse, 
ma che porterebbero tutte ad un 
aumento delle urbane attorno al 
30 per cento. Contemporanea¬ 
mente agli aumenti, però, si ri¬ 
durrebbe anche il numero delle 


aree locali (at¬ 
tualmente so¬ 
no 696), che 
andrebbe a 
coincidere con 
quello dei di¬ 
stretti (232), 
con l'introdu¬ 
zione della ta¬ 
riffa di prossi¬ 
mità (tra aree 
contigue dello 
_ stesso distret¬ 
to). Una «ma¬ 
novra geografica» che potrebbe 
far risparmiare agli utenti tra gli 
800 e i 1.500 miliardi l'anno sulla 
«voce» interurbane. L'aumento 
previsto sulle urbane, quindi, 
servirebbe a compensare in parte 


■ LE NUOVE 
TARIFFE 
Si parla 
di rincari 
dal 17 al 32% 
Martedì 
consumatori 
dal Garante 


le riduzioni su quelle chiamate 
che oggi sono interurbane e do¬ 
po non lo saranno più, lasciando 
in sostanza immutata la bolletta 
media. Non solo. Che le urbane 
debbano costare di più lo chiede 
anche la Commissione europea, 
che da tempo ha segnalato un co¬ 
sto troppo basso sul traffico citta¬ 
dino, squilibrato rispetto a quel¬ 
lo sulle internazionali. La que¬ 
stione infiamma le associazioni 
dei consumatori (che da tempo 
chiedono l'abolizione degli at¬ 
tuali distretti), le quali sono state 
convocate dall'Authority marte¬ 
dì prossimo, in coincidenza con 
l'annuncio delle tariffe fisso-mo¬ 
bile. 

Con la revisione dei costi sul 


traffico cittadino, l'Authority si 
appresta a completare la seconda 
tranche dell'intero riequilibrio 
tariffario, disegnato su tre tappe 
fondamentali. La prima, entrata 
già in vigore nel gennaio scorso, 
ha riguardato le chiamate inte¬ 
rurbane e le internazionali, che 
hanno subito sostanziosi ribassi. 
Le chiamate verso l'Europa con¬ 
tinentale e Nord America sono 
calate del 24 per cento, quelle 
verso l'America del Sud del 23, 
verso Cuba e Filippine del 21 e 
Australia e Giappone del 20. Og¬ 
gi è la volta delle urbane, che do¬ 
vrebbero essere «rivisitate» entro 
aprile. L'ultima tappa riguarderà 
l'introduzione della tariffa a tem¬ 
po che sostituirà gli attuali scatti. 


IN BREVE 


Marchini: nessun ruoio in Abn o Teiecom 

■ Il costruttoreAlfio Marchini hasnnentito,in una nota, di averealcun ruolo 
sia nell'operazioneOlivetti-Telecom, sia in quella Abn-Ambro-Bancadi 
Roma. La smentitasi riferisce ad un articolo pubblicato dal settimanale 
Panorama.NellanotaMarchiniprecisa«dinonaverealcunruolonell'o- 
perazioneOlivetti-Telecom ein particolaredi non avermai avuto il pia¬ 
cere di conoscere il dottor Roberto Colaninno». Inoltre sostiene di «non 
averincontrato néavutocolloqui con il dottorCilberto Gabrielli sul te¬ 
ma Abn-Amro-Banca di Roma. Operazione, questa - conclude - che in 
qualità di consiglieredi amministrazione della banca hosemplicemente 
approvatoe pienamente condiviso». 

Incontro al vertice Comit-Banca di Roma 

■ Comite Banca di Roma continuano a sondare il terreno pervalutarefino 
in fondo se esistono possibilità di accordo. I vertici delle banche hanno 
avuto ieri un nuovo scambiodi vedute: un incontrointerlocutoriochear 
rivaall'indomanidell'accordosottoscrittotralaBancadiRomaegli 
olandesideH'Abn-Amrochepotrebbeaverrimescolatòlecartedelma- 
trimoniofinoad allora annunciato. L'istituto capitolino ha più volte ri ba¬ 
dilo che non ci sono preclusioniafuture mossecomuni, a patto però che 
si parli difusione. Strada non condivisa dallaComit che preferirebbe 
tappedi avvicinamento progressivo, scandite soprattutto dalla verifica 
contabile. L'incontro, non confermato ufficialmente, sarebbe servitoa 
chiarire leposizioni delledue parti, anchein vistadel consigliodiammi- 
nistrazioneecomitato esecutivo dellaComit, convocati pergiovedì 18 
marzo per l'esame del bilancio'98. Ad accelerareun chiarimento po¬ 
trebbero essere intervenute le voci di scalata che in questi ultimi giorni 
hanno interessato la Banca Commerciale oggetto del desiderio di Uni- 
credito Italiano. Comit resterebbe l'unica banca «single» italiana. 

Tute blu: ancora scioperi da Rivalla a Melfi 

■ «Una partecipazione come non si vedeva da qualche tempo». Così Firn, 
Fiom e Uilm milanesi hanno definito la manifestazione di ieri mattinaa 
Sesto San Giovanni perii rinnovo del contratto. Secondo lefontisinda¬ 
cali, al corteo hanno partecipato! 200 lavoratori. Leagitazioni delle tute 
blu comunquenon sifermano. Mercoledì 17 altri scioperi in program¬ 
ma tra cui l'Alfa di Arese e l'Italtel di Castelletto presidieranno la sede Rai. 
GiovedìitelefoniciOmnitelelnfostradael'Olivetti.lerihannosciopera- 
toquattrooreancheglistabilimentiFiatdiMirafioriediRivaltaaTorino. 
Anche i dipendenti dellostabilimentoFiatdi Melfi (Potenza)edelle21 
aziende dell'indotto hannoscioperato perquattroore, aderendose- 
condoi sindacati all'80 percento. 

Alleanze estere per Bnp se fallisce con Paribas 

■ LaBanquenationaledeParispotrebbecercarealleanzeall'esterosela 
doppia offerta su ParibaseSocietèCeneraledovessefallire.Lohadettoil 
presidentedell'istituto,MichelPebereau.«Èsemprepossibilefareal- 
ieanzecon altre bancheinogni paesedel mondo», ha detto Pebereau. 
«Siamo la più grande bancafrancese percapitalizzazionee redditività, 
siamounasocietàcheèmoltorichiesta»,ma-hacontinuato-«abbiamo 
scelto un'altra via, percreare un grande campionefrancese, perchéè 
una buona soluzione perii settore bancariofranceseeperl'occupazione 
in Francia». Pebereau ha inoltre ribadito che l'offerta non è ostile. 
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Anno 

Prezzo Uff. 
In lire 

A MARCIA 

0,25 


0,24 

0,27 

477 

CAMFIN 

1,71 

0,59 

1,69 

1,95 

3297 

FONDASS RNC 

3,34 

■0,42 

3,10 

4,09 

6479 

MILASS RNC 

1,90 

■0,37 

1,85 

2,29 

3667 

RISANAM RNC 

9,95 

2,54 

8,20 

10,01 

19388 

QvIANINI IND 

0,78 


0,75 

0,82 

1472 

ACQNICOLAY 

2,00 

-099 

1,94 

2,38 

3898 

CARRARO 

4,35 

1,80 

4,01 

5,09 

8429 

nCABEHI 

1,28 

■3,40 

1,21 

1,45 

2492 

MILASS W02 

0,40 

■2,40 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

19,20 

•0,49 

16,39 

19,49 

37746 

VIANINILAV 

1,92 

0,79 

1,78 

2,04 

3605 





















ACQUE POTAR 

3,70 

1,37 

3„50 

4,44 

7164 

CASTELGARDEN 

2,87 

1,34 

2,72 

3,12 

5538 

GARBO LI 

0,95 


0,90 

1,18 

1841 

MIHEL 

1,35 

■2,17 

1,23 

1,45 

2614 

RIVA FINANZ 

3,00 

-0,66 

2,60 

3,37 

5762 







AEDES 

7,84 

■n,.56 

6,38 

7,94 

15250 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

GEFRAN 

3,15 


3,11 

3,57 

6167 

MONDADRNC 

10,85 


8,95 

11,81 

21009 

ROLAND EUROP 

2,55 

■2,75 

2,34 

2,57 

4941 

VinORlAASS 

4,00 

0,50 

3,73 

4,61 

7768 










AEDESRNC 

3,92 


3,15 

4,21 

7582 

CEMBARLRNC 

3,25 


2,72 

3,35 

6293 

GEMINA 

0,56 

■1,37 

0,53 

0,65 

1095 

MONDADORI 

13,91 

■1,90 

11,61 

15,04 

27160 

ROLO BANCA 

22,55 

■0,84 

20,71 

24,42 

44224 

VOLKSWAGEN 

56,91 

3,98 

55,21 

77,30 

110813 


























AEM 

2,17 

0,28 

1,93 

2,38 

4221 

CEM BARLETTA 

3,53 


3,00 

4,00 

6996 

GEMINA RNC 

0,68 

■3,16 

0,65 

0,76 

1297 

MONFIBRE 

0,55 


0,53 

0,73 

1071 

ROTONDI EV 

2,19 

■0,45 

2,10 

2,60 

4240 

|nWCBM30C22MZ9 

7,81 

■0 29 

547 

852 

0 



















AEROP ROMA 

7,59 

■0,41 

6,75 

7,65 

14725 

CEMBRE 

2,81 

■2,66 

2,75 

3,09 

5352 

GENERALI 

36,57 

0,66 

33,41 

40,47 

71448 

MONFIBRE RNC 

0,57 

•3,39 

0,57 

0,74 

1104 

QsDEL BENE 

1,16 

■0,09 

1,12 

1,36 

2234 

u 

WCBM30C24MZ9 


-4,56 

4,51 

7,51 


ALITALIA 

3,28 

•2,06 

3,07 

3,55 

6463 

CEMENTIR 

0,92 

■0,84 

0,77 

0,96 

1792 

GENERALI W 

42,75 

2.7? 

38,86 



MONRIF 

069 

■0,16 

0,64 

0,80 

1316 

Ki 

SABAF 

7,00 

■1„57 

7,00 

8,10 

13552 

6,49 

0 

46,48 

0 








ALLEANZA 

10,69 

0,57 

9,34 

12,93 

20892 

CENTENARZIN 

0,13 

0,80 

0,12 

0,16 

244 

GEWISS 

17,44 


15,60 

18,08 

33743 

MONTED 

0,90 

•2,04 

0,85 

1,19 

1788 

SADI 

1,95 

1,04 

1,93 

2,29 

3822 

WCBM30C26MZ9 

5,77 

0,87 

3,60 

6,68 

0 






















ALLEANZA RNC 

6,21 

■2,05 

6,10 

7,72 

12276 

CICA 

0,64 

■0,66 

0,61 

0,71 

1258 

GILDEMEISTER 

2,96 

-0,27 

2,79 

3,19 

5737 

MONTEDRIS 

1,13 

•0,88 

1,06 

1,23 

2167 

SAES GEH 

7,98 

0,47 

7,70 

9,03 

15486 

WCBM30C28MZ9 

4,44 

■7,77 

2,61 

5,69 

0 

ALLIANZSUB 

10,00 

098 

9,43 

10,75 

19345 

CICA RNC 

0,85 

■0,63 

0,74 

0,88 

1664 

GIM 

0,82 

■0,02 

0,73 

0,92 

1603 

MONTED RNC 

0,71 

■0,69 

0,71 

0,87 

1385 

SAES GETTP 

7,50 


7,51 

830 

14522 

WCBM30C30MZ9 

3,35 

■6,37 

1,86 

4,72 

0 
















AMGA 

0,91 

■1,01 

0,90 

1,22 

1768 

CIR 

0,97 

1,10 

0,88 

1,10 

1874 

GIM RNC 

1,35 

3,05 

1,24 

1,36 

2608 

riNAV MONTAN 

1,54 


1,38 

1,60 

2918 

SAES GETTR 

4,03 

■0,96 

4,02 

4,96 

7830 

WCBM30C32MG9 

3,14 

-6,94 

2,03 

4,29 

0 

ANSALDO TRAS 

1,33 

■0,15 

1,31 

1,65 

2562 

CIR RNC 


■0,55 



1796 







LI 















GIMW 

QJ18 

28,85 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI 

0,36 

•0,93 

0,36 

0,43 

702 

SAFILO 

4,34 

■2,01 

3,70 

4,67 

8427 















WCBM30C34NV9 

3,64 

■3,57 

2,56 

4,43 


ARQUATI 

1,11 

0,82 

1,02 

1,29 

2132 

CIRIO 

0,57 

■0,14 

0,52 

0,64 

1095 

GRANDI VIAGG 

0,99 

041 

086 

116 

1898 

NECCHI RNC 

0,98 


098 

100 

1898 

SAFILO RNC 

5,70 


512 

6,10 

11037 

0 

ASSITALIA 

5,40 

1,98 

4,69 

5,77 

10446 

CIRIO W 

0,22 

0,32 

0,21 

0,28 

0 

riHDP 

0,60 

■1,89 

0,53 

0,65 

1177 

nOLCESE 

0,69 


0,62 

0,89 

1332 

SAI 

10,22 

-320 

8,87 

10,82 

20098 

WCBM30C36MG9 

1,62 

■11,31 

1,22 

2,69 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CLASS EDIT 

6,58 

3,07 

2,13 

8,40 

12524 















“hDP RNC 

0,46 

0,33 

0,44 

0,53 

878 

^OLIVEHI 

2,89 


2,75 

3,44 

5635 

SAI RIS 

4,79 

■2,05 

4,39 

5.70 

9339 

WCBM30C38NV9 

2,44 

-6,66 

1,80 

3,31 

0 

AUTO TO MI 

5,05 

■0,77 

4,41 

5,15 

9825 

CMI 

2,90 

■2,92 

2,16 

2,97 

5747 




















OLIVEni P 

2,78 

■184 

2,71 

3,68 

5518 

SAIAG 

5,00 

■0,79 

4,99 

6,16 

9681 

WCBM30C40MG9 

0,86 

■11,07 


1,79 

0 

CORDE 

0,52 

■1,38 

0,50 

0,71 

1021 

n IDRA PRESSE 

1,95 

•0,26 

1,92 

2,18 

3751 



AUTOGRILL 

9,06 

1,46 

6,78 

9,21 

17595 







SAIAG RNC 

3,00 


3,01 

3,50 

5842 







AUTOSTRADE 

732 

■1 81 

509 

8 03 

14338 

COFIDE RNC 

0,50 

■1,01 

0,49 

0,66 

979 

IR PRIV 

13,92 

■1,10 

12,04 

17,11 

27230 













WCBM30C42NV9 

1,78 

-5,42 

1,30 

2,33 

0 







COMAU 

2,35 

1,64 

2,17 

2,78 

4502 

IFIL 

3,22 

2,55 

2,88 

3,91 

6248 

OLIVETTI W 

2,40 

2,30 

2,27 

2,91 

0 







WCBM30C50NV9 


■4,95 

0,72 

1,43 

0 

BAGRMANTW 

1,10 

1,95 

1,08 

1,37 








SAIPEM RIS 

3,58 

0,85 

3,30 

3,70 



0 

COMIT 

6,60 

■2,00 

5,26 

6,79 

13033 

IFILRWSS 

0,59 

■3,59 

0,56 

1,06 


nPBG-CVA 

23,12 

■1,95 

19,43 

23,61 

















SCHIAPP 

0,18 

-083 

0,18 

0,23 

344 

WCBM30P22MZ9 


0,00 


0,23 

0 

B DESIO-BR 

3,37 

■2,26 

3,11 

3„54 

6562 

COMIT RNC 

5,48 

■0,05 

4,37 

5,49 

10524 

IFIL RNC 

1,98 

■1,89 

1,93 

2,53 

3888 

PBG-CVAW1 

1,26 

■1,94 

0,99 

1,29 

0 

SEATPG 

1,18 

2,79 

0,82 

1,30 

2246 

WCBM30P24MZ9 

0,01 


0,01 

0,28 








IFIL W 99 

0,68 

-5,45 

0,60 

1,15 

0 

PBG-CVAW2 


0,87 

0,82 

0,93 

0 



B FIDEURAM 

5,52 

■2,30 

5,05 

6,67 

11033 

COMPART 

0,66 

■0,06 

0„54 

0,74 

1317 


SEATPG RNC 


0,14 


0,94 

1716 













IM METANOP 


■0,11 


1,07 

1746 

PCREMONA 


1,06 

8,16 

9,64 

18666 



WCBM30P26MZ9 


■20,00 


0,33 

0 

COMPART RNC 

0,59 

■1,44 

0,54 

0,67 

1151 

0,90 

0,88 

9,59 

SIMINT 

6,51 

1,62 

5,77 

7,72 

12710 



B INTESA 

5,16 

■2,99 

4,11 

5,36 

10194 

CR BERGAM 

19,46 

-0,49 

15,40 

19,79 

37980 

IMA 

6,33 

0,17 

5,79 

6,85 

12313 

PETR-LAZIO 

16,47 

3,52 

14,01 

16,36 

31681 

WCBM30P28MZ9 

0,01 


0,01 

0,51 


B INTESA RW 

0,51 


0,47 

0,60 


SIRTI 

5,52 

•2,99 

4,81 

5,67 

10744 



■0,911 

0 

CRFOND 

2,60 


2,00 

2,49 

4817 

IMPREGILRNC 

0,71 

0,57 



1366 

PVER-SGEM 

96,74 

■1,05 

72,92 

97,85 

189464 







B INTESA RNC 

2,46 

■1,21 

2,15 

2,78 

4829 

9,48 



SMI MET 

0,52 


0,47 

0,58 

1012 

WCBM30P30MZ9 

0,01 

■1984 

noi 

081 

0 







IMPREGILWOI 

0,40 

1,49 


0,45 


PAGNOSSIN 

3,51 

0,34 

3,54 

4,77 

rnrti 








B INTESAVI/ 

1,09 

■381 

081 

116 


CRVALTEL 

9,86 

■1,39 

8„56 

10,04 

19430 




SMI MET RNC 

0,58 

0,87 

0,54 

0,62 

1132 

WCBM30P32MG9 

0,87 

3,60 

0,82 

1,89 

0 

0 







IMPREGILW99 

0,07 

2,68 

0,05 

0,17 


PARMALAT 

1,32 

•2,08 

1,25 

1,67 

2600 

B LEGNANO 

5,85 

-1,63 

4,96 

5,93 

11416 

CREDEM 

2,82 

1,11 

?„50 

2,99 

5441 


SMI METW99 

0,10 

•0,20 


0,17 

0 

WCBM30P34NV9 

2,27 

3,24 

2,20 

3,41 


CREMONINI 

2,27 

■0,18 

2,13 

2,88 


IMPREGILO 

0,73 

0,07 

0,63 

0,77 

1442 

PARMALATW 

0,80 

■0,83 

0,73 

1,12 

0 


0 

B LOMBARDA 

12,73 

■2,07 

11,.50 

13„56 

25055 

4399 

SMURFITSISA 


-0,72 

0,62 

0,72 

1336 







CRESPI 

1,59 

■1 OR 

1.59 

188 

3100 

INA 

2,55 

0,39 

1,94 

2,57 

4970 

PARMALAT WPR 

0,92 

■0,79 

0,92 

1,20 

0 


WCBM30P36MG9 

1,55 

4,74 

1,45 

3,13 

0 







SNIA BPD 

1,22 

0,33 

1,22 

1,46 

2356 

B NAPOLI 

1,23 

■0,81) 

1,11) 

1,27 

2430 







INTEK 

0,57 


0,53 

0,64 

1111 

PERLIER 

0,33 

3,14 

0,32 

0,42 

636 

WCBM30P38NV9 

3,18 

1,89 

3,06 



B NAPOLI RNC 

1,14 

1,43 

1,07 

1,19 

2211 

CSP 

4,62 

0,70 

4,38 

5„50 

8948 


SNIA BPD RIS 
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IL Fatto 


5 


Sabato 13 marzo 1999 



^Soddisfatti delle dimissioni del ministto 
gli industriali vorrebbero che Schróder 
rompesse Valleanza con i Verdi 


^ Due i settori maggiormente colpiti 
dalla contestata riforma di Lafontaine: 
assicurazioni e produttori di energia 


♦i/ mondo economico e finanziario 
chiede di cancellare il «lafontaineismo» 
dai programmi del governo tedesco 



I MERCATI 


A Francoforte la Borsa festeggia 
E adesso si scommette sui tassi 


Un operatore 
della Borsa 
di 

Francoforte 


K.Pfaffenbach 

Reuters 



Ì2,0 


iìfst 


ROMA Quando si tratta di brinda¬ 
re, nessuno sa farlo meglio dei ric¬ 
chi. Guardate cosa è successo ieri 
alla Borsa di Francoforte che, uni¬ 
ca in Europa, ha chiuso in rialzo. E 
che rialzo! Al termine delle con¬ 
trattazioni l'indice telematico «Xe- 
tra-Dax» ha segnato un più che 
eloquente -1-5,12%. È r«effetto La¬ 
fontaine». Sui monitor della Borsa 
tedesca la felicità per le sue dimis¬ 
sioni sprizzava da tutti i pixel. Ad 
approfittare del clima di euforia 
sono sfati soprattutto i titoli nel 
mirino dei piani fiscali del mini¬ 
stro delle Finanze dimissionario. 
La ragione è semplice: la riforma 
fiscale dovrebbe essere approvata 
in via definitiva venerdì prossimo, 
ma il mercato spera ancora in ag¬ 
giustamenti posteriori. Un esem¬ 
pio per tutti: i titoli dell'Allianz, 
penalizzata da Lafontaine come 
del resto le altre compagnie assicu¬ 


rative e i gruppi elettrici attraverso 
una rafforzata tassazione degli ac¬ 
cantonamenti, ha guadagnato ieri 
il 14,34%. 

Più compassato l'euro, che non 
è riuscito a trarre dalle dimissioni 
di Lafontaine lo stesso beneficio di 
giovedì. Ha concluso la seduta at¬ 
torno ai livelli finali della vigilia: 
1,0925 dollari contro 1,0932 alla 
rilevazione Bce (1,0891 il giorno 
prima). 

E mentre i mercati brindano, 
l'attenzione vola ad un altro palaz¬ 
zo di Francoforte, quello della Bce. 
Magari non succederà, ma sarebbe 
un divertente paradosso se le di¬ 
missioni di Oskar Lafontaine pro¬ 
ducessero un bel taglio ai tassi di 
interesse in Europa. L'uscita di sce¬ 
na del più acerrimo avversario del¬ 
la Banca centrale europea potrebbe 
infatti avere questo effetto. Nessun 
banchiere centrale ama avere sul 


Imprenditoii tedeschi all'attacco 

Pressing sul cancelliere per cambiare rotta su tasse e nucleare 


DALL’INVIATO 


PAOLO SOLDINI 

BONN «Se qualcuno ha brinda¬ 
to con lo champagne, ha fatto 
male, perché Oskar Lafontaine 
è comunque un politico di no¬ 
tevole intelligenza e con un 
grande senso dello Stato». Una 
bella prova di fair play, da par¬ 
te di uno dei giovani manager 
rampanti d'una grande impre¬ 
sa assicurativa. Ma non sono 
proprio tempi di fair play, e di 
tappi di champagne, nei san- 
cta sanctorum dell'industria e 
del mondo finanziario, l'altro 
ieri ne debbono essere saltati 
parecchi all'annuncio delle di¬ 
missioni del Grande Nemico 
Lafontaine. E non solo meta¬ 
foricamente. D'altronde, quel 
5,12% in più con cui ha chiu¬ 
so, ieri, la Borsa di Francofor¬ 
te, dice qualcosa sugli umori 
dell'economia tedesca. 

Insomma, il mondo delle 
imprese non fa mistero della 
propria propensione ad immi¬ 
schiarsi nelle cose della politi¬ 
ca: incassa le dimissioni di La¬ 
fontaine e chiede, ora, che il 
cancelliere Schróder ne tragga 
come conseguenza un cambia¬ 
mento della rotta di governo, 
e magari, tanto per star tran¬ 
quilli, un cambiamento delle 
alleanze che liquidi gli infidi 
Verdi per sostituirli con i libe¬ 
rali della Fdp. 

I toni con cui questi senti¬ 
menti e queste esigenze ven¬ 
gono rappresentati sono in ge¬ 
nere fuori misura, in qualche 
caso francamente sgradevoli. 
Soprattutto da parte dei rap¬ 
presentanti dei due settori che 
si ritengono più colpiti dalla 
politica portata avanti, fino al¬ 
l'altro ieri, da Oskar Lafontai¬ 
ne. 

II primo è quello delle assi¬ 
curazioni, sulle quali la rifor¬ 
ma fiscale preparata dal mini¬ 
stero delle Finanze fa gravare 
imposte giudicate tanto «in¬ 
sopportabili» che i dirigenti 
del maggior gruppo tedesco, la 


«Allianz» giorni fa hanno fatto 
balenare l'eventualità di un 
trasferimento almeno parziale 
di attività all'estero. La minac¬ 
cia, ripresa in chiave anti-la- 
fontaniana dalla stampa bri¬ 
tannica, era più teorica che 
reale, giura il manager che 
non berrebbe champagne, il 
quale sciorina, però, le cifre 
catastrofiche che la lex Lafon¬ 
taine sarebbe costata alle casse 
del gruppo. E dei clienti, ag¬ 
giunge lui. 

Molto reale è invece la gioia 
con cui la partenza di Lafon¬ 
taine è stata salutata dal presi¬ 
dente dell'organizzazione de¬ 
gli assicuratori Hans Schreiber: 
«Questo è uno dei giorni più 
belli della mia vita professio¬ 
nale». Il secondo comparto 


economico 
che si sente 
più beneficia¬ 
to dalla par¬ 
tenza di La¬ 
fontaine è 
quello dei 
produttori di 
energia, i 
quali nei mesi 
e nelle setti¬ 
mane scorse 

_ hanno fatto 

fuoco e fiam¬ 
me contro l'ipotesi della fuo¬ 
riuscita dal nucleare e della 
tassazione dei consumi in base 
a criteri ecologici, di cui, insie¬ 
me con i Verdi, il ministro del¬ 
le Finanze era, è, un deciso 
fautore. 

Ma c'è da dire che tutto il 


■ MINACCIA 
ALLIANZ 

Il colosso 
assicurativo ha 
minacciato 
di trasferire 
all’estero parte 
delle attività 


mondo economico e finanzia¬ 
rio ha avuto lo stesso tipo di 
reazione: soddisfazione, sollie¬ 
vo, inviti al governo a cancel¬ 
lare il lafontainismo dai propri 
orizzonti, magari scaricando i 
Verdi. 

Ha un bel dire, all'Unità, 
Enzio von Kuhlmann-Stumm, 
della direzione della Siemens 
berlinese, che gli industriali 
«non si occupano di politica» 
e si limitano a chiedere il ritiro 
di provvedimenti sbagliati co¬ 
me la nuova legge fiscale e la 
tassazione ecologica. 

I vertici della Bdi, la Confin- 
dustria, e della Bda, l'organiz¬ 
zazione generale dei datori di 
lavoro, non hanno nascosto la 
loro soddisfazione: il presiden¬ 
te della prima, Hans-Olaf Hen- 


kel, poche ore 
dopo l'an¬ 
nuncio delle 
dimissioni; il 
capo della se¬ 
conda, Dieter 
Hundt, in 
una dichiara¬ 
zione, altret¬ 
tanto dura e 
dai toni ulti¬ 
mativi, che 
ha pratica- 
mente inau¬ 
gurato la giornata politica di 
Bonn. Particolarmente pesan¬ 
ti, al limite dell'insulto, le di¬ 
chiarazioni del capo dell'asso¬ 
ciazione dei commercianti 
Hermann Franzen, il quale si è 
spinto pure a reclamare l'abo¬ 
lizione, da parte del governo. 


■ TRAHATIVE 
BLOCCATE 

La concertazione 
potrà riprendere 
solo se verrà 
modificata 
la contestata 
riforma del fisco 


delle misure sulla protezione 
contro i licenziamenti e sulle 
indennità malattia dei lavora¬ 
tori. 

È in atto, insomma, una ve¬ 
ra e propria offensiva degli im¬ 
prenditori. Che è la continua¬ 
zione, peraltro, di quella che 
era già cominciata quando La¬ 
fontaine era ancora in carica e 
che si era concretizzata con il 
blocco, di fatto, della concer¬ 
tazione sociale promossa dal 
governo stesso, all'indomani 
del suo insediamento, con la 
sua «Alleanza per il lavoro». La 
concertazione riprenderà, 
spiega ora von Kuhlmann- 
Stumm, solo se Schróder tro¬ 
verà il modo di modificare la 
riforma fiscale. L'avvertimen¬ 
to è chiaro. 


LTNTERVBTA ■ GIAN ENRICO RUSCONI 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «La vicenda che ha portato 
Oskar Lafontaine alle dimissioni 
da ministro e da presidente 
dell'Spd va letta innanzitutto co¬ 
me una tensione aU'interno del 
socialismo europeo. In discussio¬ 
ne è la futura identità della social- 
democrazia tedesca che del socia¬ 
lismo europeo rappresenta da 
sempre uno dei perni insostituibi¬ 
li. Ed è proprio in questo ambito, 
piuttosto che sulla tenuta della 
coalizione di governo "rosso-ver¬ 
de”, che Schróder sarà chiamato 
ad affrontare la prova più dura, 
dalla quale si misurerà la sua vera 
statura politica: e questa prova 
consiste nel trasformare, inno¬ 
vandolo, il partito, sia nella sua 
stmttura organizzativa che nella 
cultura politica». A sostenerlo è il 


professor Gian Enri¬ 
co Rusconi, docente 
di Scienza della poli¬ 
tica aU'Università di 
Torino, uno dei più 
autorevoli analisti 
del «pianeta tede¬ 
sco». «"Napoleone- 
Lafontaine" - sottoli¬ 
nea - è l'ultimo socia¬ 
lista "classico", asser¬ 
tore del controllo del¬ 
la politica attraverso 
il partito». Una cosa è 
certa: le dimissioni di 
«Oskar il rosso» de¬ 
termineranno comunque un «ter¬ 
remoto» politico-organizzativo 
all'interno della Spd: «Lasciando 
la presidenza - rileva il professor 
Rusconi - Lafontaine ha messo il 
partito di fronte ad una scelta di 
identità non più rinviahile. C'è da 
vedere se il partito accetterà quella 


il 


«Ha voluto 
erigersi ad 
anti-Blair 
estremizzando 
le sue posizioni 
e ha perso» 





E SULLA TERRA FAREMO LA LIBERTÀ 
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prospettata da Schróder». 

Professor Rusconi, in che modo 
vanno lette politicamente le di¬ 
missioni di Lafontaine? 

«Direi soprattutto come un pro¬ 
blema interno alla sinistra. Un 
problema, aggiungo subito, che 
non riguarda solo la Spd ma che si 
proietta sulTinsieme della sinistra 
europea. Lo scontro tra personali¬ 
tà forti, che pure è esistito, è solo 
un elemento secondario, di con¬ 
torno. Le sue dimissioni svelano, 
in modo dirompente, l'equivoco 
tra le due "anime" della sinistra, 
un equivoco che la Spd aveva elu¬ 
so fino a ieri: quello di poter conci¬ 
liare il socialismo pragmatico, alla 
Blair tanto per intenderci, vagheg¬ 
giato da Schróder, con l'ambizio¬ 
ne riaffermata più volte e con 
estrema lucidità da Lafontaine di 
andare oltre la politica, propria 
delle maggiori forze del sociali¬ 
smo europeo, che accetta i vincoli 
e le compatibilità di un sistema ri¬ 
velatosi alla prova dei fatti se non 
vincente di certo funzionante. 


Una sfida che Lafontaine ha 
proiettato in una dimensione eu¬ 
ropea e che in questo ambito ha 
perso. Come dimostra il recente 
congresso di MUano del Partito so¬ 
cialista europeo». 

Da cosa discende questa sua con¬ 
siderazione? 

«In quelle assise Lafontaine ha 
giocato le sue ultime carte. Con 
chiarezza e onestà intellettuale, 
gli va riconosciuto. Ma a Milano 
ha dovuto rendersi conto che l'o¬ 
rientamento nettamente maggio¬ 
ritario del socialismo europeo "ve¬ 
leggia" verso Blair e il suo sociali¬ 
smo pragmatico. Il guaio è che in 
molti "parlano alla Blair" ma non 
agiscono di conseguenza». 

Dovehahafallito Lafontaine? 
«Nell'aver puntato tutto suU"'as- 
se" Bonn-Parigi. Lafontaine 
avrebbe voluto che il socialismo 
europeo, attraverso questo "asse", 
indicasse un'alternativa radicale 
ad una politica, fatta propria da al¬ 
tri leaders della sinistra europea, 
che accetta di farsi governare da 
meccanismi che hanno dimostra¬ 
to di funzionare. Lafontaine si è 
trovato da solo contro tutti - come 
si trovò solo nel disertare, polemi¬ 
camente, la festa dell'Euro di ini¬ 
zio anno - e, messo alle strette, ha 
presunto troppo dal rapporto col 
socialismo francese che però non 
si è rivelato sufficientemente forte 
rispetto alle sue aspettative». 

Lei ha parlato della capacità di 
attrazione dimostrata dal socia- 
lismodiBlair... 

«Direi del socialismo inglese, che 
ha dato storicamente buona pro¬ 
va di sé. Va detto che Lafontaine 


collo il fiato dei politici. Figuria¬ 
moci quanto Wim Duisenberg, 
numero uno della Bce, potesse ap¬ 
prezzare il pressing forzato dell'or- 
mai ex ministro delle Finanze te¬ 
desco, che un giorno sì e l'altro pu¬ 
re chiedeva all'istituto di Franco¬ 
forte di abbassare i tassi per favori¬ 
re la crescita dell'economia e del¬ 
l'occupazione. 

Ora che se ne è andato il «Berti¬ 
notti europeo» (come lo definisco¬ 
no sprezzantemente e anche un 
po' ingenerosamente i suoi nemi¬ 
ci) qualcosa però potrebbe cambia¬ 
re. Lo dicono praticamente in coro 
gli addetti ai lavori: «Per la Bce la 
pressione pubblica di Lafontaine è 
stata una ragione per non abbassa¬ 
re i tassi», rilevano gli analisti della 
Warburg. «Adesso il taglio dei tassi 
potrà avere luogo», afferma Peter 
Pietsch, economista della Com- 
merzbank. «Abbassare i tassi? Ora 
la Bce è molto più libera di farlo», 
taglia corto Ulrich Weiss, ex del 
Cda della Deutsche Bank. 

Tutti insomma sembrano sotto- 
lineare quello che proprio ieri 
«l'Unità» definiva T«errore tattico» 
di Oskar il Terribile: quello di voler 
strattonare, tirare a tutti i costi per 
la giacchetta i signori delle mone¬ 
te. Che dal canto loro, nell'ora del¬ 
la vittoria, non dimenticano. E 
non perdonano. Ieri Wim Duisen¬ 
berg era a Roma. Si è sperticato in 
lodi per il nuovo ministro delle Fi¬ 
nanze, Eichel («Lo conosco molto 
bene, è una brava persona e mi 
congratulo con la Germania»), ma 
ha preferito non fare commenti di¬ 
retti sulle dimissioni di Lafontaine 
e, alle domanda sul suo stato d'a¬ 
nimo riguardo alla vicenda ha ri¬ 
sposto laconicamente: «Non ho al¬ 
cun sentimento». Ma non ha ri¬ 
nunciato, con una punta di vele¬ 
no, a ricordare che in Europa si as¬ 
siste a troppe petizioni di principio 
a fronte di progressi concreti «che 
appaiono piuttosto lenti e distri¬ 
buiti non uniformemente». Se 
davvero si vogliono raddoppiare 
gli sforzi contro la disoccupazione, 
bisogna attivare strumenti di «fles¬ 
sibilità» sul mercato del lavoro e 
proseguire nella «moderazione sa¬ 
lariale». Vero, herr Lafontaine? 

R.Li. 


«Lafontaine Tultimo socialista» 


ha colto un dato incontestabile: 
che la "ricetta inglese" fa fatica, da 
sempre, ad attraversare la Manica. 
Nel Continente non si riesce a tro¬ 
vare un'alternativa a "Blair o il 
nulla". Lafontaine ha voluto eri¬ 
gersi ad "anti-Blair" estremizzan¬ 
do le sue posizioni. Edhaperso». 
C'è chi, come Schróder, anticipa 
l'uscita dalla scena politica di La¬ 
fontaine. 

«Non ne sarei tanto sicuro. E co¬ 
munque non è solo liberandosi da 
questa scomoda presenza, che 
Schróder può sperare di conqui¬ 
stare il partito. Non credo che le 
dimissioni di Lafontaine possano 
portare ad una scissione. Ritengo 
più probabile una forte disaffezio¬ 
ne e il disimpegno di settori signi¬ 
ficativi del partito, penso ai quadri 
operai, quelli più legati al tradizio¬ 
nale radicamento sociale della 
Spd. Per questo è decisivo non so¬ 
lo "se", ma "come" Schróder di¬ 
verrà presidente. Non basteranno 
semplici "ritocchi". Le dimissioni 
di Lafontaine segnano la fine del 
vecchio modo di essere socialde¬ 
mocratici. Spetta al cancelliere- 
presidente rimodellare il partito, 
trasformandone l'organizzazio¬ 
ne, rinnovandone cultura politica 
e gmppi dirigenti. Un compito 
estremamente impegnativo». 

Schròdernesaràall'altezza? 
«Questo è il vero enigma che pesa 
sul futuro della Spd, della politica 
tedesca e, per molti versi, del so¬ 
cialismo europeo. Istintivamente 
direi di no. Ma i leader migliori so¬ 
no quelli che vengono fuori da 
grandi prove. Speriamo che sia co¬ 
sì anche per Schróder». 


Paolo Savona 
«Vìa Tuntore 
resta la peste» 


CERNOBBIO «Andato via Lafontai¬ 
ne, è stato mandato via quello che 
veniva ritenuto un untore mentre 
in effetti esiste un problema di 
strutture, cioè di peste, che ha ori¬ 
gine certamente non dagli uomini 
né dalle loro dichiarazioni». A ric- 
correre ad un lessico manzoniano 
percommentare l’uscita di Oskar 
Lafontaine dal governo tedesco è 
l’economista PaoloSavona. «An¬ 
che quello che sta succedendo in 
questi giorni all’euro, in seguito al¬ 
le dimissioni di Lafontaine, è solo 
un’increspatura nell’oceano, le 
onde devono ancora arrivare», af¬ 
ferma Savona. «I problemi dell’Eu¬ 
ropa sono leflessibilità, dei mer¬ 
cati del lavoro, dei capitali edei be¬ 
ni, e la strategia dei prezzi esterni 
ovvero i cambi - spiega - poi c’è la 
continuazionedello sviluppo sta¬ 
tunitense, basato sul passivo della 
bilancia dei pagamenti, con un 
Paese che vive al di sopra delle 
proprie risorse in via permanente, 
puressendo il più ricco, con gli al¬ 
tri paesi che gli devono costante- 
mente cedere risorse». Insomma, 
per Savona il problemi dell’econo- 
mia europea «sono problemi di 
fondo» legati alla situazione pla¬ 
netaria. «La linea di Lafontaine si 
articolava in d ne parti, aveva quali 
obiettivi, irrinunciabili pergli eu¬ 
ropei, losviluppodel reddito e del¬ 
l’occupazione, poi c’era la que¬ 
stione degli strumenti da attivare e 
su questo secondo aspetto le idee 
non sono molto chiare». Per Savo¬ 
na non ècorretta l’interpretazione 
secondo la quale «Lafontaine vo¬ 
leva espandere il disavanzo cor¬ 
rente del bilancio pubblieoe anda¬ 
re verso il controllo dei cambi». 
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♦il bombardiere Usa spacciato comeF16 
grazie a un «trucco» informatico 
per confondere la torre di controllo 


♦il velivolo si identificò come «Premier» 
solo a Martina Franca 
Ma i tecnici italiani non lo fermarono 


♦ Ora indaga anche la Procura militare di Bari 
Padova smentisce di aver aperto inchieste 
per accertare ulteriori responsabilità 


Cermìs, l'inganno dei marìnes per decollare 

n bombardiere americano sarebbe stato autorizzato a volare solo sulla Bosnia 


L'INTERVISTA 


Brutti: «Le colpe sono 
comunque dei marìnes» 


ONIDE DONATI 

ROMA L'aereo statunitense che 
ha provocato la tragedia del Cer- 
mis forse non doveva volare. È 
quanto emergerebbe da un'infor¬ 
mazione che sarebbe stata inviata 
dallo Stato Maggiore dell'Aero¬ 
nautica agli inquirenti pochi gior¬ 
no dopo la sciagura nella quale 
morirono 20 persone. La novità 
non cambie¬ 
rebbe ovvia¬ 
mente le colpe 
dell'equipag¬ 
gio del velivolo 
ma, se confer¬ 
mata, aprireb¬ 
be uno scena¬ 
rio inedito nel 
quale si mesco¬ 
lerebbero di¬ 
sinvoltura 
americana e in¬ 
sipienza italia¬ 
na. C'è ora da verificare (e lo sta¬ 
rebbe facendo la Procura militare 
di Padova e, altra novità, quella di 
Bari) se il 3 febbraio '98 il bombar¬ 
diere «Prowler» comandato dal 
capitano Richard Ashby sia decol¬ 
lato dalla base di Aviano grazie ad 
una serie di «tmcchi» informatici 
e di sapienti inganni dei marines 
nei quali gli italiani sarebbero ca¬ 
duti come dei pivellini. Negligen¬ 
ze di più soggetti che avrebbero 
permesso al velivolo di spingersi 
fino a Cavalese. Da Aviano il bom¬ 
bardiere Usa sarebbe decollato 
«mascherandosi» da F16. Se si fos¬ 
se dichiarato per quello che era 
non avrebbe potuto ottenere l'au¬ 
torizzazione. 

Nel 1997 l'Aeronauticaitaliana, 
per limitare mmori e inquina¬ 
mento, aveva infatti permesso i 
voli a bassa quota «solo ai velivoli 
del 31° stormo Usa» di base ad 
Aviano. Cioè unicamente agli 
F16 ed escludendo dall'addestra¬ 
mento gli aerei impiegati nelle 
operazioni militari per i quali la 
Nato aveva indicato un settore 
in territorio bosniaco. 

La circostanza non è a cono¬ 
scenza del Procuratore di Trento 
Francantonio Granerò che però 
un'anomalia informatica l'ha 
scoperta: «Il volo a bassa quota è 
vietato nella valle del Cermis. Lo 
abbiamo scritto nelle prime ri¬ 
ghe della nosba richiesta di rin¬ 
vio a giudizio del pilota. È certo 
che per superare l'ostacolo del 
divieto Ashby ha fatto uso di un 
sistema che nella"guida" dell'ae¬ 
reo (la cosiddetta "deconflitta- 
zione") ha assegnato il "Prowler" 
al controllo del IIP Roc di Marti¬ 
na Franca anziché al V° Ataf di 
Vicenza dove sarebbe stato auto¬ 
maticamente fermato». Ed è con 
Martina Franca che il pilota, do¬ 
po avere beffato comandante 


italiano e torre di controllo di 
Aviano (personale italiano), si 
sarebbe qualificato con una sigla 
effettivamente giusta: EA-6B. 
Che significa, appunto, «Pro¬ 
wler». 

L'operatore di Martina Franca, 
anche lui italiano, avrebbe an¬ 
notato a mano nel piano di volo 
la correzione senza rendersi con¬ 
to che il bombardiere doveva es¬ 
sere bloccato. Al particolare la 
Procura militare di Padova, di¬ 
versamente da quella di Bari, 
non sembra attribuire grande 
importanza: «Nessun fascicolo 
specifico risulta aperto attual¬ 
mente - dice il capo della procu¬ 
ra Maurizio Block - sul presunto 
errore sullo stampato di volo del- 
l'Ea-6B». 

La Procura militare di Bari, 
competente per territorio su 
Martina Franca che si trova in 
provincia di Taranto, vorrebbe 
invece approfondire il molo del 
IIP Roc nella comunicazione del 
piano di volo seguito dal Pro¬ 
wler, con particolare attenzione 
alla quota. In ogni caso la com¬ 
plessa questione delle procedure 
seguite per l'autorizzazione al 
volo ha dato origine ad un'in¬ 
chiesta ancora aperta a Padova e 
che dovrebbe essere conclusa 
nelle prossime settimane nella 
quale risulta indagato il coman¬ 
dante della base Nato di Aviano, 


WASHINGTON La Nato è diventa¬ 
ta più grande. Polonia, Ungheria 
e Repubblica Ceca ieri sono en¬ 
trate formalmente nelTAlleanza 
atlantica in una solenne cerimo¬ 
nia ad Independence (Missouri), 
la città di Harry Tmman, il presi¬ 
dente americano fautore mezzo 
secolo fa dell'Alleanza atlantica. 
«I destini degli Stati Uniti e del¬ 
l'Europa sono inestricabilmente 
legati - ha detto la segretaria di 
stato statunitense Madeleine Al- 
bright -. Benvenuti. Siete i primi 
tre paesi dell'ex-Patto di Varsavia 
ad entrare nella Nato. Ma non sa¬ 
rete gli ultimi». I documenti che 
finalizzano l'ingresso dei tre 
nuovi membri sono stati firmati 
dai ministri degli esteri polacco 
Bronislaw Geremek, ungherese 
Janos Martonyi e ceco Jan Kavan 
nella Biblioteca Presidenziale 
Harry Tmman, in una cerimonia 
piena di riferimenti simbolici. 
«Questa decisione non è solo le- 


il colonnello Orfeo Durigon. 

«La circostanza dell'apparte¬ 
nenza del velivolo alla categoria 
dei non autorizzati a voli di ad¬ 
destramento a bassa quota su 
territorio italiano non mi sem¬ 
bra tale da cambiare i dati della 
dinamica dell'incidente che è 
molto semplice: si volava troppo 
bassi, ad una velocità troppo al¬ 
ta, in una zona per il pilota non 
conosciuta», sottolinea il presi- 


gata alla sicurezza del nostro pae¬ 
se - ha detto il ministro unghere¬ 
se Martonyi -. L'ingresso nella 
Nato segna il ritornodelTUnghe- 
ria nel suo ambiente naturale. È 
stato sempre il nostro obiettivo 
essere uniti a coloro che condivi¬ 
dono i nostri valori, i nostri inte¬ 
ressi, le nostre mete». 

La cerimonia è avvenuta ad un 
mese dal vertice in programma 
in aprile a Washington per cele¬ 
brare i 50 anni dell'Alleanza 
atlantica. Le celebrazioni sono 
destinate a promuovere il dibat¬ 
tito sulla nuova missione dell'al¬ 
leanza, dopo la disintegrazione 
dell'impero sovietico, e sui futuri 
ampliamenti. Tra i paesi che 
hanno chiesto di essere ammessi 
figurano Slovenia, Slovacchia, 
Bulgaria, Romania eitrestati bal¬ 
tici (Estonia, Lettonia e Litua¬ 
nia). Anche il ministro polacco 
Geremek ha alluso nel suo di¬ 
scorso alla questione dei paesi in 


dente della Commissione difesa, 
Valdo Spini. E se ad Aviano pri¬ 
ma e a Martina Franca poi sono 
stati commessi errori certamente 
non attenuano le colpe del pilo¬ 
ta americano ma distmibuiscono 
le responsabilità anche su sog¬ 
getti italiani e mettono in dub¬ 
bio l'efficacia dei controlli delle 
stmtture della nostra aeronauti¬ 
ca. Situazione delicata, insom¬ 
ma, che non potrà non avere ri¬ 


attesa. «Dobbiamo tenere la por¬ 
ta della Nato aperta per i paesi 
che hanno combattuto per la li¬ 
bertà - ha detto -. Un'altra cortina 
non deve più essere lasciata scen¬ 
dere sul continente europeo». In- 
dependenceè situata a non più di 
200 km da Fulton (sempre nel 
Missouri), la città che vide nel 
1946 il famoso discorso di Wi- 
ston Churchill sulla «cortina di 
ferro». «Oggi celebriamo la fine 
di un mondo bipolare simboliz¬ 
zato dalla cortina di ferro - ha ag¬ 
giunto Geremek -. È un grande 
giorno per la Polonia e per il 
mondo». 

Il ministro ceco Jan Kavan ha 
ricordato che si trovava nel Mis¬ 
souri, lavorando per la resistenza 
anti-sovietica, quando nel 1968 
giunse la notizia che i carri armati 
di Mosca avevano invaso Praga. 
«È per me altamente simbolico 
trovarmi ancora una volta qui ac¬ 
cettando la garanzia, in questa 


percussioni politiche nel pieno 
del dibattito sulle basi Nato. Lo 
stesso procuratore di Trento, alla 
domanda se sarà possibile riapri¬ 
re l'inchiesta in Italia, risponde 
che questo presuppone «un atto 
di volontà del governo, la vera 
autorità che deve decidere inma¬ 
teria»: «È un atto politico - ag¬ 
giunge - che potrebbe trasfor¬ 
marsi in un atto giuridico rile¬ 
vante». 


storica giornata, che il mio paese 
non diventerà mai più in futuro 
la vittima impotente di una inva¬ 
sione straniera». L'ultimo am¬ 
pliamento della Nato risaliva al 
1982 quando la Spagna era stata 
ammessa nella organizzazione. 

Anche la Albright ha accenna¬ 
to all'ampliamento futuro della 
NATO, che «non è un fatto che 
accade, è un processo in corso. 
Costantemente e sistematica- 
mente - ha detto - continueremo 
a cancellare, senza sostituirle, le 
linee di divisione tracciate in Eu¬ 
ropa dallo stivale insanguinato 
di Stalin». Anche se esistono di¬ 
vergenze fra i paesi alleati su una 
serie di questioni, gli alleati - ha 
sottolineato la segretaria di Stato 
Usa - sono uniti sul tema centrale 
della sicurezza. E rivolta ai tre 
nuovi paesi membri, Albright ha 
promesso: «La vostra sorte non 
sarà mai più giocata su un tavolo 
di trattative come a poker». 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA «Il punto rimane uno solo: 
l'accertamento delle responsabili¬ 
tà per la morte di venti persone. 
Morte causata da comportamenti 
che si sono verificati nell'ambito 
del contingente dei marines di 
stanza ad Aviano». Il sottosegreta¬ 
rio alla Difesa Massimo Brutti ci 
tiene a ribadire «il punto». Detto 
questo, spiega che la notizia del¬ 
l'operatore di Martina Franca in¬ 
gannato a lui non risulta e dunque 
è tutta verificare. E chiarisce: 
«Quel tipo di volo poteva svolger¬ 
si, il fatto è un altro: quell'aereo 
non ha rispettato le regole». 
Senatore Brutti, ci spieghi come 
mai non si è saputo prima quel 
che sembra l'Aeronautica ahhia 
accertato. 

«A me non risulta che un fatto del 
genere sia stato accertato. Co¬ 
munque, l'Aeronautica italiana 
ha fornito alle magistrature com¬ 
petenti tutti i documenti in suo 
possesso che si riferivano a quel 
volo. Ed in ogni caso, noi sappia¬ 
mo che quell'aereo ha violato tut¬ 
te le regole. Dopo di che, nel meri¬ 
to, è competente l'autorità giudi¬ 
ziaria. Non possiamo essere noi 
come governo a parlarne. Possia¬ 
mo riproporre la questione cen¬ 
trale delle responsabilità all'auto¬ 
rità giudiziaria americana e la po¬ 
niamo, comunque, in tutte le di¬ 
rezioni». 

Ma non avete chiesto all'Aero¬ 
nautica militare se l'operatore, 
accortosi dell'errore, avrebbe po¬ 
tuto bloccare quel volo? 

«Non risulta accertato che ci siano 
stati sia l'inganno che l'errore. 
Quel volo avrebbe potuto svolger¬ 
si regolarmente, ma il fatto è che 
non ha rispettato le regole stabili¬ 
te dall'autorità italiana, compresa 
la direttiva dell'aprile '9 7 che fissa¬ 
va la quota di volo minima per 
quegli addestramenti a 650 metri. 
Quanto poi agli operatori italiani, 
la nostra magistratura ha tutto a 
disposizione per accertare quel 
che ritiene necessario. Ma si tratta 
di notizie da verificare e relative al¬ 
le indagini in corso, il governo ha 
già detto tutto e messo tutto a di¬ 
sposizione, adesso toglie anche il 
segreto sull'accordo del'54. Fatto 
questo, attendiamo Taccertamen- 
todellaverità». 

£ la storia dì quella sigla che sa¬ 
rebbe stata cambiata, la venite a 


sapere oggi? 

«Io sì e attendo peraltro di sapere 
se sia vera. Le carte sono in mano 
alla magistratura: è questa la cosa 
importante. Come governo, noi 
abbiamo fatto l'inchiesta ammi¬ 
nistrativa e accertato che la quota 
di volo da mantenere era di gran 
lunga superiore ai circa 100 metri 
a cui si trovava la funivia e che c'e¬ 
ra violazione di tutte le regole: 
quell'aereo era fuori rotta, troppo 
veloce, troppo basso. Ora atten¬ 
diamo la giustizia americana. Ciò 
che poi riguarda le attività del per¬ 
sonale italiano, su cui certo non si 
può far gravare alcuna responsabi¬ 
lità per l'impatto dell'aereo sulla 
funivia, è di competenza italiana. 
E il magistrato evidentemente ha 
stabilito che era interessante inda¬ 
gare. In ogni caso, anche i dati re¬ 
lativi a Martina Franca sono stati 
trasmessi alla magistratura. Sul 
merito, però, non mi pronuncio. 
Ci sono varie indagini. E soprat¬ 
tutto, c'è il processo ancora pen¬ 
dente negli Stati Uniti. Con l'asso¬ 
luzione di Ashby la vicenda non è 
affatto conclusa. Il punto princi¬ 
pale resta uno solo: l'accertamen¬ 
to delle responsabilitàperlamorte 
di venti persone, causata da com¬ 
portamenti che si sono verificati 
nell'ambito del contingente dei 
marines di stanza ad Aviano. Le 
autorità italiane avevano fissato 
regole precise che sono state gra¬ 
vemente violate. In più, rendendo 
noti gli accordi bilaterali, il gover¬ 
no sta facendo davvero la sua par¬ 
te. Abbiamo chiarito agli Stati 
Uniti che, davanti alla richiesta 
dei magistrati italiani, noi sceglie¬ 
vamo di non opporre alcun segre¬ 
to, riguardo al patto del '54. Che 
non verrà comunque diffuso, 
mentre quello del ' 9 5 ormai è pub¬ 
blico. È stato consegnato al parla¬ 
mento, che così accresce il proprio 
potere di controllo. E questa è una 
novità assoluta». 

Ora però il procuratore Granerò 
chiede al governo un atto politico 
che faccia riaprire l'inchiesta in 
Italia. 

«Non capisco bene. In base alla 
convenzione di Londra la giuri¬ 
sdizione è quella americana. È se¬ 
condo queste regole che noi vo¬ 
gliamo che sia fatta giustizia. E i 
magistrati americani non hanno 
ancora finito il loro lavoro. Se poi 
giustizia non ci sarà allora vorrà 
dire che bisogna cambiare le rego¬ 
le». 


■ VALDO 
SPINI 

«La sostanza 
non cambia: 
l’aereo volava 
troppo basso 
e a una velocità 
eccessiva» 


L'Alleanza sì allarga a Est 

Albright: «La nostra porta resterà aperta» 



Un particolare dello squarcio subito dall’ala dell’aereo militare Usa 


D'Alema; «Collaboreremo con Russia e Ucraina» 

Il presidente del Consiglio a Varsavia: «Una giornata storica per TEuropa» 


■ TRE PAESI 
IN FESTA 
Il prossimo 
obiettivo 
è l’ingresso 
a pieno titolo 
neirUnione 
europea 

D’Alema 
con il primo 
ministro polacco 
Jerzy Buzek 



CAMPANIA 

Samo, indagati 
sindaco e assessore 
per omicidio piurìmo 

■ Due avvisi di garanzia, per l’ipote¬ 
si di reato di omicidio colposo 
piurìmo, sono stati emessi dalla 
procura di Nocera Inferiore nei 
confronti del sindacodi Samo, 
Gerardo Basile, edell’assessore 
FernandoCrescenzi, nell’ambito 
dell’inchiesta sulla frana del cin¬ 
que ma^o dello scorso anno. I 
provvedimenti sono stati firmati 
dai pm Amedeo Sessa ed Anto¬ 
nella D’Elia che nei giorni scorsi, 
dopo il depositodi una perìzia af¬ 
fidata a cinque consulenti tecnici 
sulle causedel disastro e sui mo¬ 
menti immediatamente succes¬ 
sivi alle prime frane, avevano 
iscritto i due amministratori sul 
registro degli indagati. Il coinvol- 
gimentodi BasileeCrescenzi, 
quest’ultimo titolare della delega 
aN’urbanistica, si riferisce al 
mancato ordinedi sgombero do¬ 
poché neitardo pomerìggio una 
frana aveva provocato le prime 
vittime ad Episcopio. 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

VARSAVIA La politica delle «por¬ 
te aperte», che intende allargare 
il numero di paesi interessati a ri¬ 
solvere problemi comuni, tra 
collaborazione e sana competi¬ 
zione, ha segnato tre punti a fa¬ 
vore. Da ieri Ungheria, Repubbli¬ 
ca Ceca e Polonia sono entrate 
ufficialmente a far parte della Na¬ 
to. Il prossimo obiettivo è quello 
di entrare nell'Unione europea. 
A dare il benvenuto nell'alleanza 
atlantica ai tre paesi che fino a 
poco tempo fa erano parte inte¬ 
grante del blocco comunista ci 
ha pensato Massimo D'Alema 
che, con un giro di tre capitali in 
due giorni, ha simbolicamente 
consegnato le chiavi per aprire, 
appunto, le porte di una sempre 
maggiore collaborazione. Sono 
passati dieci anni dalla caduta del 
muro di Berlino, sembrano seco¬ 


li. 

Quella di ieri, come ha sottoli¬ 
neato D'Alema, «è stata proprio 
una giornata storica» che giusti- 
fica pienamente la gioia dei diri¬ 
genti dei tre paesi che il nostro 
premier «condivide pienamen¬ 
te». D'Alema ha anche sottoli¬ 


neato come la Nato non sia una 
alleanza ostile ma intenda colla¬ 
borare «anche con l'Ucraina e 
con la Russia alla sicurezza del 
continente». Di qui la necessità 
di allargare quanto è più possibi¬ 
le la partecipazione. Ovviamen¬ 
te ai paesi che vogliono e che 


chiedono di entrare. «Finora la 
Russia non lo ha fatto». A propo¬ 
sito dei tre nuovi arrivati, D'Ale¬ 
ma ha precisato che averli accolti 
«non significa aver spostato un 
po' più a oriente la frontiera. La 
Nato diventa anche così una 
stmttura al servizio della sicurez¬ 


za europea e questo è una grande 
innovazione storica dopo la ca¬ 
duta dei blocchi e la fine della 
guerra fredda». 

La questione non è solo politi¬ 
ca. Tutt'altro. L'Italia è anche 
uno dei paesi che ha il maggior 
numero di interessi economici 
nelle tre nazioni «neoatlanti¬ 
che». E la Polonia, tra queste, è 
quella maggiormente coinvolta. 
La giornata di ieri, che ha visto a 
confronto il nostro primo mini¬ 
stro con il suo omologo polacco 
Jerzy Buzek sui più diversi temi, 
dal Kosovo all'immigrazione, è 
servita a siglare anche tre impor¬ 
tanti patti. Uno culturale, l'altro 
di collaborazione sanitaria sotto- 
scritto dal ministro Rosy Bindi 
che ha poi inaugurato l'ospedale 
«Giovanni Paolo II» costmito 
con il contributo finanziario e 
tecnologico dell'Italia. L'altro 
protocollo d'intesa, questa volta 
in tema di economia, è stato fir¬ 


mato dal ministro per il Com¬ 
mercio con l'estero, Piero Fassi¬ 
no, che ha tracciato un bilancio 
delle visite dal punto di vista che 
più gli compete. «La Polonia - ha 
detto - è uno dei nostri principali 
partner economici e l'Italia è se¬ 
conda solo alla Germania per 
quanto riguarda gli interscambi, 
con diecimila miliardi di lire e un 
saldo attivo di settemila. Gli in¬ 
vestimenti ammontano a due 
miliardi di dollari e collocano l'I¬ 
talia al quarto posto. 

Le imprese che operano in 
questo paese sono oltre trecen- 
tom di cui settanta superano il 
milione di dollari. Prima di tutte 
la Fiat, ma c'è l'interessante novi¬ 
tà delle piccole e medie imprese 
che sono tentate dal salto oltre 
confine». Un buon obiettivo, 
dunque, per gli investitori italia¬ 
ni. A una folta rappresentanza 
dei quali il presidente D'Alema, 
poco prima di partire, non ha 
mancato di ricordare che investi¬ 
re all'estero «può essere interes¬ 
sante e redditizio» ma che non 
devono dimenticare che innan¬ 
zitutto l'Italia ha bisogno dei loro 
investimenti per migliorare l'e¬ 
conomia e sanare la piaga della 
disoccupazione. 
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♦La difesa del Cavaliere aveva impugnato 
come «equivoco e impreciso» il deaeto 
che chiamava Fininvest a rispondere in aula 


♦il tribunale ha accolto le contestazioni 
Ora bisognerà rifare l'udienza 
preliminare, c'è il rischio prescrizione 


♦il leader di Forza Italia era accusato 
di falso in bilancio per una ventina 
di miliardi girati in nero a Craxi 


All Iberìan, dì nuovo vittoria per Berlusconi 

Processo annullato per difetto del rinvio a giudizio. D'Ambrosio: solo un inconveniente 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Seconda vittoria in due 
giorni per Silvio Berlusconi e per i 
suoi avvocati, nella guerra senza 
frontiere che lo contrappone alla 
procura di Milano. Dopo l'asso¬ 
luzione dall'accusa di frode fisca¬ 
le e falso in bilancio, fresca di due 
giorni, adesso il leader forzista 
può ragionevolmente sperare 
che vada in prescrizione anche il 
processo All Iberian, in cui di 
nuovo è accusato di falso in bi¬ 
lancio per una ventina di miliar¬ 
di girati in nero a Bettino Craxi. 
Che cosa è successo? Berlusconi, 
già condannato per finanzia¬ 
mento illecito per questa stessa 
faccenda, adesso doveva chiarire 
di fronte ai giudici se e in che mo¬ 
do sono stati falsificati ibilanci di 
società del suo gruppo per occul¬ 
tare la provvista che è servita a fi¬ 
nanziare Bettino. 

Lo staff di avvocati che difende 
lui e gli altri manager Fininvest 
coinvolti nel processo aveva pe¬ 
rò obiettato che il decreto di rin¬ 
vio a giudizio doveva essere an¬ 
nullato per «insufficiente preci¬ 
sazione dei fatti contestati». E 
qui, la seconda sezione del tribu¬ 
nale di Milano, ha dato ragione 
alla difesa. Risultato. Il processo è 


MILANO Champagne a fiumi per 
la duplice vittoria giudiziaria di 
Silvio Berlusconi. Alzano i calici i 
parlamentari del Polo, che pos¬ 
sono finalmente pronunciare la 
fatidica frase: «ma allora c'è un 
giudice a Berlino». Esultano gli 
avvocati, che vedono insperata¬ 
mente premiato un quinquen¬ 
nio di duro lavoro. 

Il professor Ennio Amodio, di¬ 
fensore del «cavaliere azzurro» 
commenta trionfante: «È la pagi¬ 
na di più alto profilo dal punto di 
vista tecnico nella giurispruden¬ 
za di Tangentopoli. Finalmente i 
giudici milanesi tornano ai prin¬ 
cipi di civiltà giuridica. Non si 
può fare un processo imperniato 
su di un'accusa che invece di in¬ 
dicare fatti pone degli interroga¬ 
tivi. C'è stata, in Mani pulite, una 
elefantiasi nelle indagini, come 
se bastasse raccogliere punti in¬ 
vestigativi per costmire un pro¬ 
cesso». 

E conclude: «È davvero scon¬ 
certante apprendere solo ora che 


annullato, la richiesta di rinvio a 
giudizio torna all'ufficio del gip 
che dovrà fissare una nuova 
udienza preliminare e disporre, 
se lo riterrà opportuno, un nuo¬ 
vo rinvio a giudizio. E intanto gli 
anni passano. I reati contestati 
potrebbero andare in prescrizio¬ 
ne nel 2001 e coi tempi della giu¬ 
stizia non è da escludersi che que¬ 
sto sia l'esito finale del processo. 
Ad esempio, sicuramente sarà 
prescritta la sentenza con cui lo 
scorso anno, Silvio Berlusconi e 
Bettino Craxi erano stati con¬ 
dannati a 2 anni e 4 mesi per il 
primo stralcio di All Iberian, 
quello relativo al finanziamento 
illecito. Qui siamo già fuori tem¬ 
po massimo per i giudizi d'appel¬ 
lo e per la cassazione. 

E vediamo nel merito come 
motivano i giudici la decisione di 
annullare anche il secondo stral¬ 
cio. Prima questione: il tribunale 
ritiene che il decreto di rinvio a 
giudizio non stabilisca con esat¬ 
tezza se il falso in bilancio conte¬ 
stato è da attribuire alla Fininvest 
spa o alle altre controllate del 
gruppo, dato che si parla indi¬ 
stintamente dell'una e delle al¬ 
tre. Seconda questione: non è 
precisata con esattezza l'entità 
della somma che non è stata 
iscritta a bilancio. Terzo: non è 


un tribunale boccia come impro¬ 
ponibile un'accusa su cui un al¬ 
tro collegio dello stesso organo 
giudiziario ha condotto un pro¬ 
cesso durato quasi due anni. Le 
stesse eccezioni di indetermina¬ 
tezza -ricorda Amodio- erano sta¬ 
te sollevate anche davanti ai giu¬ 
dici del primo processo All Ibe¬ 
rian, ma i magistrati avevano de¬ 
ciso perentoriamente di tirare 
avanti dritti fino alla condanna 
dimostrandosi insensibili a qual¬ 
siasi richiamo al rispetto della 
legge processuale». 

Per l'ex guardasigilli Alfredo 
Biondi, che a Brescia è anche il di¬ 
fensore del suo leader, nell'in¬ 
chiesta avviata contro il pool mi¬ 
lanese «finalmente si evidenzia¬ 
no da parte dei giudici di merito i 
limiti e le falle dell'accusa nei 
confronti di Silvio Berlusconi». 
Polemizzando con le dichiara¬ 
zioni fatte il giorno prima dal 
procuratore aggiunto di Milano 
Gerardo D'Ambrosio ha quindi 
proseguito: «Ha scoperto che i 


chiaramente definito il rapporto 
tra le persone fisiche e le società 
del gmppo. Tutto questo, a pare¬ 
re del tribunale, costituisce un 
handicap per la difesa e dunque, 
tutto sbagliato, tutto da rifare. 

È la seconda volta che il proces¬ 
so All Iberian naufraga nella 
schiuma delle intemperie proce¬ 
durali. L'inchiesta era partita nel 
'95, quando si erano scoperti i 
primi 15 miliardi passati, con un 
incomprensi¬ 
bile andirivie¬ 
ni, da conti at¬ 
tribuibili alla 
Fininvest ad 
altri, nelle di¬ 
sponibilità di 
Craxi. Col pri¬ 
mo rinvio a 
giudizio, il ca¬ 
valiere e i suoi 
collaboratori 
erano finiti a 
processo con 
la duplice accusa di illecito finan¬ 
ziamento ai partiti e di falso in bi¬ 
lancio. Ma fu commesso un erro¬ 
re: la Fininvest non fu citata in 
giudizio come parte offesa e dun¬ 
que l'accusa di falso in bilancio fu 
stralciata e per questa fu istmito 
un secondo processo, iniziato a 
gennaio di quest'anno. Adesso 
un nuovo annullamento che fa 


processi si fanno per giudicare la 
fondatezza delle accuse, ma 
quando i fatti non sussistono o le 
accuse sono indeterminate il 
processo, che è una pena, non 
avrebbe ragione di essere intra¬ 
preso». 

Il presidente dei senatori di 
Forza Italia, Enrico La Loggia so¬ 
stiene che «finalmente a Milano 
un tribunale si è opposto ad una 
prassi ormai consolidata. Molte 
volte nei processi milanesi gli av¬ 
vocati e le persone coinvolte 


slittare i tempi a beneficio degli 
imputati. Di tutti gli imputati, 
tranne quelli che hanno patteg¬ 
giato, nel caso specifico Giorgio 
Vanoni, responsabile dei com¬ 
parti esteri della Fininvest. Ieri, 
alla lettura dell'ordinanza, men¬ 
tre gli avvocati esultavano, è ap¬ 
parso decisamente contrariato. 
Lui è già stato condannato a un 
anno di reclusione coi benefici di 
legge e ieri, uscito dall'aula, ha 
maledetto il giorno in cui ha 
optato peri riti alternativi. «Mela 
prendo con il perché sono qui - 
ha detto - e con chi devo ringra¬ 
ziare per quello che mi è succes¬ 
so. Sono amareggiato». 

In procura, il pm Francesco 
Greco, che rappresenta l'accusa 
assieme alla collega Margherita 
Taddei, col consueto aplomb si è 
limitato a dire che «si tratta di 
un'ordinanza seria» e che «ognu¬ 
no fa la sua parte nei processi». 
Ottimista il procuratore aggiun¬ 
to Gerardo D'Ambrosio che defi¬ 
nisce questo incidente di percor¬ 
so come un «inconveniente do¬ 
vuto all'evoluzione continua 
delle indagini» che potrà essere 
risolto «in tempi brevi» e che co¬ 
munque non pregiudica l'anda¬ 
mento del processo dato che «la 
prescrizione del reato è piuttosto 
lontana». (Ma è lontana soltanto 


hanno lamentato l'assoluta ge¬ 
nericità dei capi d'accusa. L'as¬ 
senza di imputazioni concrete 
realizza una grave lesione del di¬ 
ritto di difesa e rischia d'inquina¬ 
re l'intero iter processuale. Ora - 
aggiunge - speriamo che il vaglio 
scrupoloso delle tesi accusatorie, 
fatto oggi, non costituisca un 
episodio isolato ma una effettiva 
ripresa della corretta dialettica 
processuale». 

Ironico il vicepresidente del 
Senato Domenico Contestabile, 


se verranno riconosciute le ag¬ 
gravanti) . D'Ambrosio spiega an¬ 
cora che «il capo di imputazione 
è rimasto indietro ed è stato ag¬ 
giornato durante il dibattimen¬ 
to. Ne è uscito un quadro molto 
più deciso e dettagliato. Il proces¬ 
so non corre alcun pericolo. Se 
Greco sarà pronto, in tempi brevi 
ce la si potrebbe fare a ricomin¬ 
ciare». 

Ora non si esclude che il pro¬ 


pure lui difensore del cavaliere a 
Brescia, che commenta : «Vuoi 
vedere che in questo stravagante 
Paese riesce ad ottenre giustizia 
persino Berlusconi? Ieri lo assol¬ 
vono per la vicenda Macherio, 
oggi gli annullano il processo All 
Iberian. Vuoi vedere che esiste 
davvero un giudice a Berlino? Sa¬ 
rebbe una cosa meravigliosa: la 
più grande persecuzione giudi¬ 
ziaria di tutti i tempi si infrange¬ 
rebbe sullo scoglio di un ritrova- 
todiritto. Forse non sarà vero, pe¬ 
rò voglio crederci». 

Non si unisce ovviamente al 
coro osannante, il numero due 
della Quercia Pietro Polena. 
«Non credo che ci sia bisogno di 
commentare le sentenze, stupi¬ 
sce l'atteggiamento del Polo, al 
quale della giustizia piacciono 
tutte le decisioni a favore dei pro¬ 
pri esponenti, mentre gli altri 
magistrati che decidono diversa- 
mente sono considerati tutti cri¬ 
minali». 

Gli fa eco il presidente dei de¬ 


cesso All Iberian rientri in quello, 
ben più ampio, dei vari falsi in bi¬ 
lancio del gruppo Fininvest, che 
riguarda anche le cosiddette 
«carte inglesi», dalla terra d'origi¬ 
ne delle rogatorie che le avevano 
prodotte e per il quale erano pra¬ 
ticamente pronte le richieste al 
Gip Grigo. Ma questa unificazio¬ 
ne sposterebbe l'avvio dell'u¬ 
dienza preliminare di molti me¬ 
si. 


putati Ds, Fabio Mussi, secondo 
il quale «non si può dire buoni ai 
magistrati che assolvono e parla¬ 
re di toghe rosse quando condan¬ 
nano». La sentenza che ha assol¬ 
to Berlusconi per la villa di Ma¬ 
cherio? «Sono contentissimo - 
dice Mussi - Questa è la giustizia, 
c'è la difesa, c'è l'accusa, c'è il col¬ 
legio giudicante. I giudici, sia che 
assolvano sia che condannino 
vanno rispettati sempre, altri¬ 
menti si può creare un conflitto 
tra poteri». 

Ora si vedrà, nella sciagurata 
ipotesi che Silvio Berlusconi ven¬ 
ga di nuovo condannato, in uno 
dei tanti processi che ha in corso 
a Milano, se i giudizi di rinnovata 
fiducia nella magistratura, 
espressi da Forza italia e dintorni 
in questa circostanza, improvvi¬ 
samente rientreranno, lasciando 
spazio alTinossidabile teoria del 
complotto politico-giudiziario 
che ha caratterizzato il dibattito 
in questi anni. 

S. R. 


Milano, indagato 
il forzista 
De Carolis 

MILANO Alla presenza del pm 
Gherardo Colombo, ieri mattina 
sonostati perquisitigli uffici co¬ 
munali, lostudio privato e l’abita¬ 
zione deH’awocato Massimo De 
Carolis, di Forza Italia, presiden¬ 
te del consiglio comunale. De Ca¬ 
rolis ha ricevuto un avviso di ga¬ 
ranzia nel quale gli vengono con¬ 
testati i reati di concorso in corru¬ 
zione e divulgazione di atti riser¬ 
vati. I fatti contestati riguarde¬ 
rebbero l’annosa vicenda del de- 
puratoredi Milano, iniziata nel 
periodo ‘91-’92 in cui De Carolis 
era assessore aH’Ambiente nella 
giunta Boighini. 

Sembra che l’inchiesta di Gherar¬ 
do Colombo prenda le mosse dal¬ 
la gara d’appalto per la costruzio¬ 
ne del depuratore Milano-Sud, 
prevista da una delibera approva¬ 
ta dal consiglio comunale nel 
maggio ‘98, già da subito contro¬ 
versa. Ma l’iter partì ugualmente. 
Fu formulato il capitolato che, il 5 
marzo ‘98, fu inviato per un pare¬ 
re all’Enea. Il vicesindaco Riccar¬ 
do De Coratoricordachela rispo¬ 
sta arrivò dopo due mesi ed era 
«sostanzialmente positiva con 
alcune osservazioni che furono 
recepite». Basilio Rizzo, consi¬ 
glierecomunale verde, ipotizzò 
però che il capitolato fosse «fatto 
apposta perfar vincere qualcu¬ 
no» e oggi, alla luce dei nuovi fat¬ 
ti, lo ribadisce. Il percorsodella 
pratica è comunque proseguito. 
Arrivarono 13 domande di altret¬ 
tante imprese. Dopo la presele¬ 
zione, svolta da un comitato tec¬ 
nico del quale hannofatto parte 
esponenti dellagiunta, il numero 
dei concorrenti si è ridotto all. 
Secondo quanto emergerebbe 
dalla lettura del provvedimento di 
perquisizione, qualcosa di illega¬ 
le sarebbe stato commesso nel 
periodo tra la preselezione e la fa¬ 
se attuale. 

Sembra inoltre che la documen¬ 
tazione sequestrata negli ufficidi 
De Carolis, riguardi anche il pro¬ 
getto per la costruzione del depu- 
ratoredi Nosedo. Una vicenda 
molto poco chiara, dice WaHer 
Molinaio capogruppo Dsal Co¬ 
mune. 

I documenti della transazione 
con la Emitdelgruppo Acqua, vo¬ 
luta da Albertini contravvenendo 
a una decisione presa dal consi¬ 
glio comunale durante la prece¬ 
dente giunta leghista, furono se- 
gretati. Pertutti, ma non per De 
Carolis. 


L'esultanza di Forza Italia 

«Ma allora c'è davvero un giudice a Berlino» 


■ FABIO 

MUSSI 

«Bene 

Ma i giudici 

bisogna 

saperli 

rispettare 

sempre» 



■ APLOMB 
IN PROCURA 
Il pm 
Greco 

«Un’ordinanza 

seria 

ognuno fa 
la sua parte» 



«Sul finanziamento An sbaglia i conti» 

Veltroni replica alle «bugie» di Fini. Che «frena» sull'Elefante 


PAOLA SACCHI 

ROMA II giorno dopo Fini torna 
all'attacco. Sconfitto in aula 
insieme a Forza Italia e ai De¬ 
mocratici di Prodi, rilancia. E 
muove pesanti accuse al segre¬ 
tario dei Ds Veltroni che a 
stretto girto di posta gli rispon¬ 
de: «Il tuo è stato un clamoro¬ 
so autogol». Fini dopo aver 
sentito alcune dichiarazioni di 
Veltroni in Tv non va per il 
sottile. E si chiede: «Non so se 
non sa fare i conti oppure è un 
bugiardo, o semplicemente è 
uno in difficoltà politica. Ma 
non vada a dire volgari bugie 
in Tv, perché non è vero che 
noi tratterremo i due terzi dei 
soldi che incasseremo, sfido 
Veltroni a dimostrare che otto¬ 
cento lire sono i due terzi di 
tremilaquattrocento lire». Il 
leader della Quercia gli rispon¬ 


de a muso duro: «L'unica cosa 
veramente volgare e abbastan¬ 
za desolante e imbarazzante è 
l'atteggiamento di An che dopo 
aver definito "maledetti" i sol¬ 
di del finanziamento pubblico 
ha dichiarato che prenderà una 
parte di quei soldi». E cioè 
«una cifra che Fini ha indicato 
in circa cinque miliardi dei 
venti previsti, annunciando 
che un'altra parte li impegnerà 
per la promozione del referen¬ 
dum abrogativo sul finanzia¬ 
mento pubblico dei partiti. Sic¬ 
come - argomenta il leader dei 
Democratici di sinistra - devo 
immaginare che l'altra parte 
sia la metà del restante, la 
somma delle due cifre fa due 
terzi ovvero dodici miliardi im¬ 
pegnati per i rimborsi ad An. 
Quindi, confermo quel che ho 
già detto: è Fini che deve impa¬ 
rare a fare i conti». 

Ma non finisce qui. Veltroni 


■ IL PARO 
CON SEGNI 
Fini: 

«L’elefante? 
Ne saprò 
di più 
al ritorno 
dall’Africa» 


ricorda a Fini 
che è «imba¬ 
razzante» il 
fatto che un 
segretario di 
partito «in 
campagna 
elettorale leg¬ 
ga l'elenco 
delle associa¬ 
zioni alle 
quali verserà i 
soldi dello 
Stato». 


La querelle scoppia nella 
conferenza stampa in cui Fini 
annuncia il nuovo tesseramen¬ 
to via telefono ad An, con l'o¬ 
biettivo centomila lire a tessera 
per centomila iscritti, «anche 
questo un esempio su come fi¬ 
nanziare la politica». 

Lo scontro sul finanziamen¬ 
to pubblico prosegue, in un 
giorno in cui il cosiddetto pro¬ 
getto di un nuovo centrodestra 


con il simbolo dell'Elefantino 
continua a far discutere e a ri¬ 
cevere per commento però solo 
battute ironiche di Fini: tra 
quindici giorni vado in vacan¬ 
za in Africa e da lì tornerò più 
esperto in tema di elefanti e 
elefantini». E poi: «Non è che 
se un giornale scrive una cosa 
bisogna per forza andargli die¬ 
tro, chiedete a chi ha scritto 
l'articolo...». 

L'ironìa di Finì suonerebbe 
come un segno di perplessità e 
scetticismo su un progetto di 
cui in realtà alcuni nel Polo e 
tra ì pattìsti dì Segni starebbero 
discutendo. Così come in di¬ 
scussione sarebbe una eventua¬ 
le candidatura di Mario Segni 
alle europee in Sicilia e Sarde¬ 
gna. Segni sì candiderà? Fini: 
«Chiedetelo a luì». Il portavoce 
dì An Adolfo tirso: «Una can¬ 
didatura dì Segni sarebbe gra¬ 
ditissima, bisogna andare oltre 



An e oltre il Polo». Anche se 
questo per Urso non significa 
«scomporre il centrodestra, ma 
aprire un grande cantiere lìbe- 
raldemocratìco». E il presiden¬ 
te dei senatori di An, Maceratì- 
nì: «L'elefante ha fiuto e me¬ 
moria lunga». Che Fini abbia 
tutto l'interesse a rendere più 
mai saldi e anche definitiva¬ 
mente stabili i rapporti con Se¬ 
gni è evidente. 


Ma il punto starebbe tutto in 
quell' «oltre An» pronunciato 
da Urso. Non sarebbe affatto 
intenzione dì Finì sciogliere il 
suo partito in un non meglio 
identìfìcato soggetto polìtico, 
tanto più che questo è già stato 
bocciato da Berlusconi. 

Anche ieri è sceso in campo 
Don Baget Bozzo per bocciare 
l'Elefantino. E d'altro canto il 
presidente di An sa bene che la 


Il segretario 
dei Democratici 
di sinistra 
Walter Veltroni 

Medichini/Ap 


dote di voti che Segni in quanto 
tale gli porterebbe sarebbe li¬ 
mitata. Ma certo se Segni con¬ 
dizionasse la sua candidatura 
all' "Elefantino" si aprirebbero 
difficoltà. 

Dentro An c'è dibattito. Per 
Gianni Alemanno Segni sì deve 
legare in modo defìnitivo al 
Polo, «ma alle europee è oppor¬ 
tuno fare più liste, mantenere 
quelle dì An e aiutare Segni a 
presentare una sua lista allea¬ 
ta con noi». 

Il problema per ora sarebbe 
quindi quello dì stare con Segni 
ma senza però sciogliersi in 
non meglio identificati elefan¬ 
tini. 

Intanto Alleanza nazionale 
decide dì farsi ancor più presì- 
denzialista: saranno gli iscritti 
ad eleggere i presidenti regiona¬ 
li. E in futuro, come annuncia 
Fini, anche quello nazionale. 
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ACADEMY AWARDS 

Oscar: inchiesta sulle cene 
offerte dalla Miramax per 
lanciare Benigni e Madden? 


Una «Valchiria» indimenticabile 

A Roma l'opera di Wagner in forma di concerto: dirige Sinopoli 


COPPIE MITICHE 

Bob Dylan e Paul Simon 
insieme per una tournée: 
ma canteranno in duo? 


L’ombra lunga dei contatti proibiti si allunga sulla notte 
degli Oscar stando al Washington Post l’Academy of 
Motion Pictures potrebbe aprire un’inchiesta sulle 
cene organizzate dalla Miramax per promuovere 
tra i giurati i film usciti sotto il suo marchio. Nel 
mirino dell’Academy sarebbero finite le feste orga¬ 
nizzate per far conoscere ai vecchi luminari di Hol¬ 
lywood Roberto Benigni. Altrettanto sospetta sa¬ 
rebbe una cena da «Eiaine» a New York in onore 
del regista di Shakespeare in Love John Madden a 
cui un mese fa erano stati invitati alcuni giurati de¬ 
gli Oscar. «Se avessimo le prove di una campagna 
organizzata per avvicinare i membri dell’Academy, 
sarebbe una faccenda molto grave. Una faccenda 
che merita un’inchiesta perché i contatti di lob- 
biyng personale sono proibiti», ha dichiarato al 
Washington Posf Rie Roberston, amministratore 
esecutivo dell’Academy. 


ERASMO VALENTE 

ROMA Impetuoso, travolgente 
successo, alTeatro dell'Opera, del¬ 
la Valchiria di Wagner, grandio¬ 
samente diretta da Sinopoli in 
forma di concerto. Un'esecuzio¬ 
ne che, superando ostacoli e li¬ 
miti, ha sospinto in un abba¬ 
gliante vertice di splendore mu¬ 
sicale la grande opera. Inseri¬ 
remmo, con Don Giovanni di 
Mozart e Norma di Bellini, La 
Valchiria, se le opere da salvare 
dovessero essere soltanto tre. È 
l'opera che al potere degli Dei, 
pronti a sovvertire leggi e patti 


sacri, oppone la libera decisione 
degli esseri umani. 

Wotan, conosciuto nella mi¬ 
tologia nibelungica anche come 
Wolf (in casa del figlio di Wa¬ 
gner Hitler veniva chiamato zio 
Wolf, come a dire, chissà, «zio 
Wotan»), vuole che Brunilde 
dia una mano nel far morire 
Siegmund, ma la Valchiria vor¬ 
rà invece salvarlo. È l'opera in 
cui si dilaniano ansie di potere e 
slanci d'amore accesi da Wa¬ 
gner in un tormentoso, magico 
avvicendarsi di stupefacenti 
eventi musicali, che avvolgono 
le gelide sfere celesti (il Walhal- 
la) e le ardenti passioni umane. 


Bisticciano Frida e Wotan, si in¬ 
namorano Siegmund e Sieglin- 
de (fratello e sorella, a proposi¬ 
to), come Adamo ed Èva. 

Si scatenano tempeste cosmi¬ 
che e fantastiche cavalcate di 
Valchirie; si distendono solitari 
spazi rischiarati dalla luna in 
una notte di primavera. Il bale¬ 
nio di fiamme proteggerà, alla 
fine, Brunilde, che sarà poi ri¬ 
svegliata da Sigfrido. 

Sinopoli è via via entrato con 
orchestra e voci nel mistero dei 
vari personaggi, raggiungendo 
culmini d'intensità interpretati¬ 
va, pienezza e leggerezza di suo¬ 
no in un inedito alone di riso¬ 


nanza timbrica e affettiva. Diri¬ 
gerà la Tetralogia a Bayreuth. 
Anche lì, a Bayreuth, la musica 
è minacciata. Porti lì questa 
«sua» nuova, miracolosa orche¬ 
stra. Con i cantanti che abbia¬ 
mo ammirato l'altra sera (il tea¬ 
tro era gremito) sarebbe una 
straordinaria festa wagneriana. 
Diciamo di Alan Titus, Jon Fre- 
deric West, Attila Jun, Evelyn 
Herlitzius, Alessandra Marc, 
splendidi nelle parti di Wotan, 
Siegmund, Hunding, Sieglinde 
e Brunilde. Quest'ultima (la 
Marc) è una leggendaria Turan¬ 
do!. La Valchiria si replica oggi e 
mercoledì. 


Pare proprio che sia vero. Liberi dalle gelosie di un 
tempo, &>b Dylan e Paul Simon stanno organizzando 
una tournée estiva che li vedrà sullo stesso palco, 
cantandoanche in duetto. Lo rivela il tabloid Daity 
Afews stando al quale i due cantautori sono già 
alla fase conclusiva dei contatti da cui è nata l’i¬ 
dea di una serie di concerti, circa 25 sembra, da 
tenere tra giugno e luglio in diverse città degli 
Stati Uniti, in particolare nell’area di New York. 
Ciascuna delle due star nate negli anni Sessanta 
avrà una sua parte di spettacolo ma gli spettato¬ 
ri, secondo fonti dell’industria musicale vicine a 
entrambi, avranno anche modo di vederli e sen¬ 
tirli cantare insieme per la prima volta, magari 
nel finale a effetto. È vero che un tempo c’era 
una certa rivalità tra i due ma ora, hanno sottoli¬ 
neato le fonti, Dylan e Simon sono diventati 
«grandi ammiratori l’uno dell’altro». 


Amelio si confessa: 
«Da Rita a Dorian 
i miei cine-amori» 

A Bergamo le sue passioni in una rassegna 
Hollywood e la soubrette dal nome dandy 


Oggi parte il Bergamo Film Meeting: nell'Auditorium Piazza Li¬ 
bertà della città lombarda, potrete vedere tra l'altro i primi corto¬ 
metraggi dei fratelli Quay (c'è una loro personale), i primi due film 
in concorso («Rosie» di Patrice Toye, Belgio, e l'ottimo «Victor» di 
Sandrine Veysset, Francia) e l'inizio dell'omaggio a Charles Lau- 
gbton, «Hobson il tiranno». Ma uno dei pezzi forti del Bfmè la per¬ 
sonale di Gianni Amelio: verranno presentati tutti i suoi lavori, 
per il cinema e per la tv, e ci sarà una«carta bianca» con sei film cari 
al regista, ovvero: «Come le foglie al vento» di Douglas Sirk (1956); 
«La bestia umana» di Fritz Lang (1954); «Assassinio per contratto» 
di Irving Lerner (1958); «La vendetta del gangster» di Samuel Ful- 
ler (1961); «Mogli pericolose» di Luigi Comencini (1958); «L'occhio 
che uccide» di Michael Powell (1960). Sui suoi amori cinematogra¬ 
fici, Amelio ha scritto un testo che appare nel catalogo «Gianni 
Amelio: le regole e il gioco», a cura di Emanuela Martini, e del quale 
(per gentile concessione dell'editore Lindau e del festival) pubbli¬ 
chiamo un ampio stralcio. Dal 22 al 28 marzo Amelio avrà un'altra 
«carta bianca» a Palermo, nell'ambito di Lezioni siciliane, ma là 
presenterà solo film italiani: «Due soldi di speranza», «11 grido», «11 
posto», «Rocco e i suoi fratelli», «11 conformista» e «L'avventura». 




SEGUE DALLA PRIMA 


sempre a menzionarne altri, 
ma-gari più improbabili. Tra i 
titoli di questa carta bianca, ce 
n'è infatti almeno uno assoluta- 
mente provocatorio. 

Mettere come primo film As¬ 
sassinio per contratto di Irving 
Lerner significa anche rivelare 
una certa dose di snobismo. 
Snobismo che senz'altro c'è, 
ma non cancella il fatto che 
Assassinio per contratto Tho vis¬ 
suto come un film liberatorio. 
Lo vidi a 14 anni, nel '59, 
quando i miei gusti di spettato¬ 
re erano già precocemente 
orientati verso un cinema di 
«contenuto». Dall'altra parte 
c'era il genere, che voleva dire 
il cinema americano, e io pro¬ 
prio in quegli anni avevo co¬ 
minciato a vivere il mio amore 
per il genere come un amore 
colpevole. Invece, nel suo esse¬ 
re serie B, Assassinio per contrat¬ 
to mi riappacificava col mio 
piacere di spettatore. 

Anni dopo, per un bizzarro 
gioco di coincidenze, incontrai 
Lerner di persona e gli raccon¬ 
tai tutto questo. Era il 1966 e 
facevo l'aiuto in un western, a 
un centinaio di chilometri da 
Madrid. Qualcuno si era senti¬ 
to male, forse per il caldo, una 
cosa seria. Eravamo sperduti in 
mezzo alla campagna e io mi 
ricordai che nelle vicinanze 
c'era una troupe americana che 
stava provando la battaglia di 
Custer eroe del West. Loro ave¬ 
vano un'infermeria da campo. 
Andai a cercare un medico e 
poi, per curiosità, chiesi dov'e- 
ra Siodmak, il regista. Non c'è, 
mi dissero, questa è la seconda 
unità. E chi la dirige? Un certo 
Irving Lerner. Ricordo ancora 
la faccia di Lerner, quando un 
ragazzo italiano cominciò a 
parlargli dei suoi film, lui che 
allora si doveva accontentare 
di una seconda unità. 

Andai a vedere Come le foglie 


al vento non perché all'epoca 
fossi un conoscitore del melo¬ 
dramma o un ammiratore di 
Sirk. Sirk era incidentalmente 
anche il regista di II re dei bar¬ 
bari, che avevo visto qualche 
anno prima, come un film «del 
precetto pasquale»: dove impa¬ 
ri la storia, chi era Attila, e ti fai 
una cultura. Come le foglie al 
vento mi sembrò, in realtà, fat¬ 
to di due film. Non riuscii mai 
ad appassionarmi alla coppia 
Rock Hudson/Lauren Bacali. Ci 
fu invece la conferma di un'at¬ 
trice che avevo già adocchiato 
altrove, in qualche western co¬ 
me / pilastri del cielo o in Tu sei 


il mio destino, dove faceva la so¬ 
rella minore di Doris Day, e 
aveva un primo piano, di notte 
sulla spiaggia, col quale lette¬ 
ralmente «rubava» il film alla 
protagonista. Come le foglie al 
vento finalmente la promuove¬ 
va a star. Avevo 14 anni, e Do- 
rothy Malone mi parve una 
specie di tornado erotico, nella 
sequenza del juke-box o in 
quella dove balla in camera da 
letto. Mi sembrava di non aver 
mai visto nulla di altrettanto 
scandaloso, tranne forse Gilda 
quando balla e si toglie il guan¬ 
to. Uscii portando con me que¬ 
sta icona, che per anni si è divi¬ 


sa i miei favori con l'altra, l'at¬ 
trice italiana con il nome da 
dandy inglese: Dorian Cray. 

Le mie attrici preferite, in 
quegli anni, facevano sempre 
parti di donne perdute. Amavo 
molto Gloria Grahame. Vidi La 
bestia umana in una ripresa, 
d'estate, il cinema deserto, non 
per la firma di Fritz Lang, ma 
perché c'era lei. Mi piaceva an¬ 
che Lizabeth Scott, che sem¬ 
brava molto cattiva, almeno in 
fotografia, perché non Tavevo 
praticamente mai vista in un 
film; solo più avanti vidi il suo 
capolavoro. Solo chi cade può ri¬ 
sorgere, con Bogart. Date queste 
premesse, è chiaro che non so¬ 
no mai stato attratto dalle eroi¬ 
ne della Metro, genere Liz Tay¬ 
lor 0 June Allyson. E neppure, 
scandalosamente, da Marilyn 
Monroe, che ho scoperto solo 
con Gli spostati dove c'era tutto 
il fulgore, ma anche tutta la 
tragicità del suo mito. Il film di 
Huston distruggeva la Marilyn 
delTimmaginario più diffuso: 
si teneva appesa alla vita, mo¬ 
strava i segni del tempo, era 
tutto tranne che un simbolo 


del sesso. A riveder¬ 
lo oggi Gli spostati 
resta un film fune¬ 
reo, che trasmette 
un'angoscia palpa¬ 
bile: sembra che 
tutti sappiano di 
stare davanti alla 
macchina da presa 
per l'ultima volta. 

Tra gli attori, avevo 
un debole per Mon¬ 
tgomery Clift, più 
che per Brando o 
per James Dean. 

L'ho visto quando 
già la sua faccia era devastata 
dall'incidente di macchina, e 
mi sembrava ancora più in¬ 
quietante e bello. 

Col tempo, naturalmente, 
cambiano i livelli di attrazione 
da parte dei divi. Se oggi doves¬ 
si identificare due immagini 
forti, sceglierei John Travolta e 
Jamie Lee Curtis. Travolta ha 
attraverso lo schermo come 
una delle poche presenze asso¬ 
lute. Sprigiona fascino, bravu¬ 
ra, ironia; l'ironia dei tempi 
nostri, quella che nasce da una 
rivisitazione, come sapesse (co¬ 


Ài 


Al Film Meeting 
non vedrete 
scandalosamente 
la Monroe 
e neppure 
Liz Taylor... 




Cecchi & Forte, duello di parole 

La coppia di attori nei due monologhi di Joyce e Beckett 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO È possibile rintracciare 
un filo conduttore nella partita a 
quattro che mette a confronto, al 
CRT di Milano, in un applauditis- 
simo spettacolo, James Joyce, Sa¬ 
muel Beckett, Carlo Cecchi (che 
firma anche la regia) e laia Forte, al 
di là della constatazione storica 
dei legami fra i due scrittori (come 
è noto Beckett è stato segretario di 
Joyce): un tempo continuamente 
«interrotto», l'andare e il venire 
fra passato e presente. È, infatti, il 
tempo che ini pensieri di Marian¬ 
na Fiore, riscrittura in napoleta¬ 
no del monologo di Molly 
Bloom dalVUlisse di Joyce e in 
L'ultimo nastro di Krapp di Be¬ 
ckett, nella sua totale assenza di 
futuro, giganteggia in questo 
spettacolo a due piani con il 
quale il Teatro Garibaldi di Pa¬ 
lermo si presenta per la prima 


volta a Milano. Ed è proprio il 
tempo a farsi flusso di coscien¬ 
za, confusione continua fra pas¬ 
sato e presente, sovrapposizione 
di piani linguistici, ossessione 
del ricordo. E parole, a riempire 
il silenzio. Parole che si snoda¬ 
no senza interruzione, indecen¬ 
ti o indicibili, finzione che si 
trasforma in realtà, ricordo tin¬ 
to di incubo, rimpianto, giochi 
erotici, vasi da notte. E banane: 
sbucciate, mangiate, gettate. 

Nella scenografia mobile, un 
girevole a due facce, che Titina 
Maselli ha pensato, con geniale 
intuizione, per i due testi - un 
letto posto obliquamente per il 
monologo di Marianna/Molly 
con una testiera che è un agglo¬ 
merato di oggetti; un tavolino 
con registratore e bobine, mare 
disegnato sullo sfondo per 
Krapp -, laia Forte compita co¬ 
me una bambina invasata il 
profluvio di parole della sua 


Marianna alla quale Ruggero 
Guarini ha dato una parlata na¬ 
poletana non impervia. L'attri¬ 
ce, vestita di rosa, gioca sulla fi¬ 
sicità, sulle voglie e su uno 
stmggente desiderio di evasio¬ 
ne, il suo personaggio, in quel 
grande letto dove il marito (lo 
stesso Carlo Cecchi nei panni 
del signor Fiore cioè Leopold 
Bloom) dorme «di piedi» senza 
cuscino, un sonno agitato. 

Un affastellarsi di immagini 
del passato, della giovinezza, 
degli uomini di un tempo, del 
primo incontro con il marito, 
qui trasformato in Leopo', men¬ 
tre canticchia Come pioveva. 
Quando il piccolo girevole ruo¬ 
ta su se stesso ecco invece da 
una porticina entrare Krapp- 
Cecchi a piedi nudi. Si siede a 
un tavolino, armeggia con la 
«scatola tre bobina cinque», in¬ 
dossa un paio di scarpe, mangia 
banane e intanto, mentre flui¬ 


sce, interrotto da annotazioni 
legate al presente, la banda regi¬ 
strata, l'attore si trucca, scienti¬ 
ficamente, lentamente : un po' 
di biacca, un accenno di rosso 
sul naso, cappellino di paglia, 
che lo trasforma in una citazio¬ 
ne di Buster Keaton. Un clown 
metaforico e metafisico, dal sor¬ 
riso svagato, dai tempi inap¬ 
puntabili, che borbotta e ascol¬ 
ta la voce registrata di se stesso 
giovane, canticchia ]'ai deux 
amours, continuamente dentro 
e fuori un personaggio in cui il 
sorriso nasconde la malattia, 
esorcizzata da ampie sorsate di 
whisky. Se nel monologo di laia 
Forte domina la concretezza 
delTimmaginario, qui è il comi¬ 
co che regge lo specchio alla vi¬ 
ta, è il ritratto di un attore «da 
vecchio» ad avere il sopravven¬ 
to e a catturarci in un gioco tea¬ 
trale, allo stesso tempo leggero 
ed inquietante. Da non perdere. 


SI come sappiamo 
noi) che il cinema 
non è più quello di 
una volta. Ho un 
debole per la Curtis, 
più ancora che per 
sua mamma, Janet 
Leigh, che tanto ci 
aveva intrigato 
quando si fermava 
nei motel. 

Da ragazzo non 
vedevo le comme¬ 
die, per via dei gusti 
drammatici di mia 
nonna che mi por¬ 
tava al cinema. Il tramite è sta¬ 
to anche stavolta il divismo, 
non un comico ma una sou¬ 
brette, Dorian Gray. Se c'è una 
cosa che rimpiango è di non 
averla mai vista sul palcosceni¬ 
co, nelle sue passerelle che an¬ 
che i critici più arcigni dell'e¬ 
poca definivano «mozzafiato». 
Non nascondo di aver avuto 
per questa attrice - «marziana» 
del cinema italiano - un vero e 
proprio innamoramento (pari, 
ma non più forte, di quello che 
conservo su un versante meno 
effimero per la grande Lea Mas¬ 
sari). Dorian Gray mi sembrava 
l'incarnazione stessa dello 
spettacolo, che passa con im¬ 
pervia disinvoltura dal tragico 
al grottesco. Era bellissima e 
consumava il tempo e i film a 
camuffarsi per apparire sempre 
diversa, cioè ancora più bella. 
Cambiava faccia come le altre 
si cambiavano d'abito... E poi 


Qui accanto, 
Dorian Gray, 
Georgia 
Moli 
e Sylva 
Koscina 
nel film 
«Mogli 
pericolose» 
di Comencini 
Sotto 
il titolo 
Gianni Amelio 
sul set 
di «Così 
ridevano» 

Al festival 
di Bergamo 
una rassegna 
dedicata 
agli amori 
cinefili 
del regista 


scomparve giovanissima, si ri¬ 
tirò dalle «scene» per volontà 
propria a poco più di trent'an- 
ni. Come la Garbo. O come «il» 
vero Dorian Gray, ma al con¬ 
trario. Per invecchiare fuori da¬ 
gli occhi del mondo in santa 
pace, mentre a restare giovani 
ci avrebbero pensato i suoi 
film. Che - a parte II grido, dove 
era straordinaria in un ruolo 
drammatico - si chiamavano 
rotò lascia 0 raddoppia. Io piac¬ 
cio, Tota Poppino e la malafem- 
mina. Racconti d'estate. Mogli 
pericolose, Crimen... 

Gli amori cinematografici 
proibiti, per me, non vanno ol¬ 
tre gli anni Sessanta. Di quegli 
anni, ricordo non solo i film, 
ma anche le sale, i giorni, il 
momento in cui li ho visti. Poi, 
non accade più. La memoria 
smette di essere quella limpida 
dello spettatore innocente; da 
allora, non mi sento più forma¬ 
to dal cinema. Ancora negli an¬ 
ni Settanta ci sono tanti film 
che amo, in testa quelli di Al- 
tman, ma probabilmente l'ulti¬ 
mo esempio di amore colpevo¬ 
le è Fedora. D'altra parte, con 
Billy Wilder deve per forza fare 
i conti tutto il cinema a lui suc¬ 
cessivo. Se dovessi dare a qual¬ 
cuno lo scettro di successore di 
Wilder, lo darei naturalmente a 
Kubrick, proprio per la sua scel¬ 
ta di campo non lineare e chiu¬ 
sa, che fa di lui un grandissimo 
autore di genere. 
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Metropolis 


rUnità 


Tremila miliardi per sedersi sulla pelle 

L'esportazione copre il 50%. Più di seimila i lavoratori direttamente occupati 



T ra Puglia e Basilicata, nel distretto in¬ 
dustriale del mobile imbottito: conti¬ 
nua così il nostro viaggio tra le realtà 
del lavoro italiano. Diviso fra due regioni, la 
Puglia e la Basilicata, nel triangolo ai cui 
vertici si trovano i comuni di Muterà, Sante- 
ramo eAltamura, in un'area che conta poco 
più di 130 mila abitanti, i quali arrivano a 
200 mila se si considerano anche Gravina, 
Acquaviva, Gioia nelle Puglie, e, in Basilica¬ 
ta, Ferrandina e Bisticci dove anche ci sono 
insediamenti legati alla produzione del di¬ 
vano, il distretto conta 125 aziende ed altre 
20 impegnate nell'esportazione, alle quali 
andrebbero aggiunte quelle legate ai traspor¬ 
ti che tuttavia sono insediate principalmen¬ 
te a Bari. Il fatturato annuo del distretto su¬ 
pera i 3000 miliardi, con un export che copre 


la metà esatta di quella cifra: 1.500miliardi. 
Equivalente è l'ammontare degli investi¬ 
menti programmati e in fase di realizzazio¬ 
ne. Più di 6000 sono i lavoratori occupati di¬ 
rettamente nel settore ai quali se ne aggiun¬ 
gono almeno altri 10 mila che lavorano nel- 
l'indotto.I primi insediamenti industriali 
impegnati nella costruzione del mobile im¬ 
bottito risalgono alla seconda metà degli an¬ 
ni Sessanta, ma è solo negli anni Ottanta che 
la zona conosce un vero e proprio boom con 
tassi d'incremento del fatturato che nelle ul¬ 
timissime stagioni si attestano fra il 20 e il 30 
per cento annuo, con punte anche del 40 per 
cento. Si pensi per esempio che nei tre poli 
principali la presenza di agenzie bancarie è 
passata dalle 22 unità del 1989 alle 37 del 
1994.Le tre principali aziende della zona - 


Natuzzi, Nicoletti e Calia - figurano tra ipri¬ 
mi 50 produttori europei del settore mobili e 
Natuzzi - che dal 1993 è quotata in borsa a 
New York - detiene la leadership mondiale 
nella produzione del divano in cuoio, van¬ 
tando più del 22% della produzione mondia¬ 
le in questo settore. Anche la Nicoletti si ap¬ 
presta all'ingresso in Borsa a Milano. L'80 
percento della produzione, secondo i dati del¬ 
la Camera di commercio e dell'Unione indu¬ 
striali di Muterà, riguarda il divano in pelle, 
ma l'intera filiera della produzione del salot¬ 
to si sta trasferendo nel distretto: ci sono 
aziende per la produzione e la trasformazio¬ 
ne del poliuretano, falegnamerie, ditte spe¬ 
cializzate nel trattamento e nel taglio delle 
pelli. Recentemente ha trasferito uno stabili¬ 
mento all'interno del distretto delle Murge 


anche la Chateau d'Ax. D'altra parte la Na¬ 
tuzzi, che qui ha Usuo cuore e la maggior par¬ 
te del busto (una dozzina di stabilimenti), 
conta anche una fabbrica di poliuretano a 
Quagliano nella periferia di Napoli, due con¬ 
cerie a Udine in Friuli e adArzignano in Ve¬ 
neto, una fabbrica di poltrone a Quarrata in 
Foscana. E proprio a quest'ultima città come 
ai principali centri della Brianza che il di¬ 
stretto delle Murge ha tolto il primato italia¬ 
no nella produzione del mobile imbottito. La 
Natuzzi vende in 15 mila punti vendita spar¬ 
si in 144 paesi del mondo e in Italia, Spagna, 
Portogallo, Grecia e Venezuela in 90 negozi 
in franchising con il marchio «Divani & Di¬ 
vani». Produce 430 modelli con un campio¬ 
nario rivestimenti che conta 300 articoli tra 
pelle, tessuto emicrofibra. 


Fantasia e mani per fasciare il ''nulla" 

Nelle terre tra Bari e Matera alla scoperta del distretto del mobile imbottito 


DALL'INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

MATERA È il distretto industriale che 
«non è». Sia chiaro: «c'è» - non è che 
non esiste - ma «non è». Non è un di¬ 
stretto, e non è neanche esattamente 
industriale. Non è un distretto perché 
in base alla legge che riconosce deter¬ 
minate aree geografiche votate a una 
determinata produzione - la sedia in 
Friuli, la lana nel Pratese, il biomedi¬ 
cale nei dintorni di Modena - e per 
questo beneficiario di una serie di age¬ 
volazioni e attenzioni, il distretto del 
mobile imbottito non ha tutti i requi¬ 
siti richiesti dalla legge. E la deroga che 
avrebbe consentito di aggirare l'osta¬ 
colo per favorire in quel luogo crescita 
e sviluppo, il famoso decreto Bersani, 
si è arenata in Parlamento, tanto che 
finora i produttori del divano e della 
poltrona non hanno potuto appun¬ 
tarsi sulla giacca quello stemma. 

Parlando di aree geografiche, per 
questo distretto si aggiunge un'ulte¬ 
riore difficoltà, perché a differenza di 
altri posti a vocazione monoprodutti¬ 
va, questo territorio si divide non solo 
tra due province, quella di Bari e quel¬ 
la di Matera, ma tra due regioni, la Pu¬ 
glia e la Basilicata, tanto che i due prin¬ 
cipali stabilimenti della più grande 
delle aziende del divano - l'ormai mi¬ 
tica Natuzzi -, si trovano a lescie divisi 
da una strada che più che un confine 
naturale è un confine politico-ammi¬ 
nistrativo. E poi, dicevamo, anche 
quando sarà un distretto a tutti gli ef¬ 
fetti, non sarà pienamente, compieta- 
mente, definitivamente industriale, 
non almeno cosi come ci siamo abi¬ 
tuati a considerare le industrie moder¬ 
ne, perché per quanti macchinari, 
computer, robot, tapis roulant si pos¬ 
sano introdurre in quegli stabilimen¬ 
ti, la mano dell'uomo e della donna e 
anche la loro fantasia hanno un molo 
determinante nella produzione di di¬ 
vani e poltrone e difficilmente po¬ 
tranno essere sostituite. 

È insomma un distretto industriale 
che porta nella propria anima la quali¬ 
tà, l'essenza di uno dei materiali fon¬ 
damentali con cui vengono fatti quei 
divani e quelle poltrone: il poliureta¬ 
no espanso. Magica sostanza chimica 
derivata dal petrolio e dal chiacchiera¬ 
to fosgene che - come mi racconta Sa¬ 
verio Calia, titolare con il fratello Giu¬ 
seppe dell'omonima ditta -, è il cuore 
di queste produzioni e il parto di una 
geniale scoperta, quella di mettere in¬ 
sieme l'aria. In altre parole: la solidifi¬ 
cazione del niente. 

Ovviamente intorno a questo quasi 
nulla o poco più che niente, anzi an¬ 
che dentro di esso, c'è ben altro: il le¬ 
gno dei fusti, la plastica delle fasce, il 
filo delle cuciture o il metallo delle 
borchie, e soprattutto la stoffa dei ri- 
vestimenti e, più che altro, la pelle. Si, 
perché il segreto del distretto indu¬ 
striale di Santeramo, Altamura e Ma¬ 
tera, di quel territorio dalla splendida 
natura che sono le Murge, sta prima di 
tutto nella pelle. 

Qui, trentanni fa, o ancora solo 
venti, non c'era nulla, nulla che aves¬ 
se la pur embrionale forma di un mira¬ 
colo economico. Tutt'al più un sogno, 
quello di tanta povera gente abituata a 
vivere di una florida terra su cui si rin¬ 
corrono olivi per chilometri e chilo¬ 
metri. Non c'era un'antica tradizione, 
consolidatasi nel corso del tempo, 
magari di laboratori artigiani che pian 
piano sono diventati industrie e poi 
aziende con fatturati vertiginosi e ad¬ 
dirittura quotazioni alla borsa di New 
York. Non c'era una materia prima a 
disposizione in loco, lavorando la 


quale e affinando le tecniche, si pote¬ 
va fare il salto che è stato fatto altrove. 
Qui si è dovuto creare dal nulla e met¬ 
terci quello che ancora sembra essere 
l'ingrediente principale: le mani e la 
fantasia. Essendo così vicino nel tem¬ 
po il momento della creazione, è ov¬ 
vio che il mito della genesi raccoglie 
molte leggende, tutte forse vere, testi¬ 
moniabili e magari anche dimostrabi¬ 
li. Saverio Calia racconta di quando 
suo padre girava con la 600 multipla 
portando in giro sul tetto il divano che 
aveva costmito e che andava a vende¬ 
re nei mercati di paese. 

Giuseppe Nicoletti - «Peppino», co¬ 
me pare lo chiamino anche i suoi 
clienti americani - ha un altro aned¬ 
doto: «11 primo divano l'ho venduto a 
mia sorella, il secondo al cognato di 
mia sorella. 11 primo successo l'ho 
avuto nel 1967, alla Fiera dell'Oltre¬ 
mare a Napoli. Non avevo neanche i 
soldi per pagarmi lo stand. Portai cin¬ 
que divani, ognuno di una tinta diver¬ 
sa. 1 tedeschi ne avevano solo due mo¬ 
delli e si poteva scegliere tra tre colori: 
nero, marrone, testa di moro». 

E poi ci sono le leggende su Pasqua¬ 
le Natuzzi. Dicono che l'idea gli venne 
in mente vedendo come gli operai 
della Volkswagen costruivano i sedili 
del Maggiolino. Si racconta che all'i¬ 
nizio facesse il tappezziere a Taranto, 
che poi sia stato a far gavetta in Brian¬ 
za - questa sì culla di antica tradizione 
del salotto - emigrando come tanta 
gente da questa terre. Messa l'arte da 
parte, insomma 


■ MAGICA 
SOSTANZA 

Il Poliuretano 
espanso 
(ossia il niente 
solidificato) è 
il cuore di tutte 
le produzioni 


avendo imparato 
il mestiere, nel 
1967 se ne torna 
nelle Murge e apre 
uno stabilimento: 
ha una cinquanti¬ 
na di operai e fra 
questi due bravi fa¬ 
legnami, Beppino 
Nicoletti e Liborio 
Vincenzo Calia. 
Ma il grande salto 
lo fa solo nel 1982. 
Racconta Giuseppe Desantis, giova¬ 
nissimo e brillante vicedirettore della 
Natuzzi: «In quell'anno - dice - gli pro¬ 
posero di partecipare a una fiera a 
Montreal. Riempì un container di di¬ 
vani, comprò un biglietto chiuso in 
classe economica per risparmiare e 
quando fu sul punto di partire gli dis¬ 
sero che non se ne faceva più di nulla. 
"Vado lo stesso", disse caparbio e 
quando arrivò a Montreal si accorse 
che era stato meglio così: era solo una 
campionaria, ci vendevano le roulot¬ 
te e anche le galline. E allora lui chiese: 
"Dov'èNewYork?"». 

In giro per la Grande Mela, racconta 
ancora Desantis, Natuzzi andò a dare 
un'occhiata, come ogni buon turista 
italiano, da Macy's. «Rimase affasci¬ 
nato da quelTimmensa esposizione di 
mobili nel department store. "Mai vi¬ 
sto niente di simile in Italia", disse. 
Notò però che divani in pelle ce n'era- 
no pochi e quelli che c'erano costava¬ 
no 1999 dollari. Fece due conti e vide 
che era un patrimonio. Allora s'inte¬ 
stardì per parlare con un buyer di Ma¬ 
cy's e finché non ci riuscì non mollò la 
presa. Ebbe fortuna, perché ne incon¬ 
trò una italiana che lo prese in simpa¬ 
tia e lo mise in contatto con quello che 
si occupava di divani. "Vi andrebbe di 
vendere divani made in Italy a un 
prezzo stracciato?", chiese Natuzzi al¬ 
l'americano e quello senza far tanti di¬ 
scorsi gli chiese: "Elow much dol- 
lars?". Natuzzi sparò: 699 dollari». 
L'affare fu fatto. Da quel vicino-lonta¬ 
no 1982 l'indice di penetrazione del 
divano in pelle negli Stati Uniti è pas- 



Qui sopra e nella pagina accanto alcune fasi della lavorazione nelle aziende del «distretto dei divani» 


satodall'lallSpercentoeil triangolo 
che unisce Santeramo, Altamura e 
Matera, se non proprio una miniera 
d'oro, certo un'isola o un salvagente 
nel sud che annega nella disoccupa¬ 
zione e nel mancato sviluppo. 

E qui sta un fatto difficile da spiega¬ 
re: perché quell'opportunità, quel¬ 
l'occasione non è stata colta dai fab¬ 
bricanti brianzoli, o dai mobilieri di 
Quarrata, o da industrie di più antica 
tradizione, sparpagliate anche in altre 
zone del paese? Fatto sta che la Natuz¬ 
zi è arrivata, con la Luxottica di Del 
Vecchio, ad essere una delle due 
aziende italiane che compaiono sugli 
schermi della New York Stock 
Exchange a Wall Street, e che il polo 
del mobile imbottito di Bari e Matera è 
cresciuto - come mi racconta il diret¬ 
tore dell'Unione industriali di Mate¬ 
ra, Giuseppe Carriera - fino a contare 
125 aziende produttrici di divani o 
parti di essi, 20 imprese esportatrici, 6 


mila occupati di¬ 
retti dei produttori 
10 mila dell'indot¬ 
to, con un fattura¬ 
to annuo di 3 mila 
miliardi ed espor¬ 
tazioni per 1500 
miliardi. Sono 
questi i numeri che 
gli industriali di 
Matera e Bari sban- 
dieranoperottene- 
re il riconoscimen¬ 
to di distretto in¬ 
dustriale previsto dalla legge 317. E 
per reclamare investimenti pubblici 
soprattutto sulla rete infrastrutturale. 

Dice Gianfranco Manfredi, presi¬ 
dente della Camera di Commercio di 
Matera: «Si criticano giustamente gli 
interventi fatti in passato dalla Cassa 
per il Mezzogiorno, ma talvolta ci si 
dimentica che quegli interventi non 
sono stati aggiuntivi alla gestione or¬ 


dinaria da parte dello Stato, ma sosti¬ 
tutivi. Permane un'arretratezza di in¬ 
frastrutture che è inferiore del 25% ri¬ 
spetto alla media nazionale e fino al 
75% se paragonata con il nord-est». 

E lamenta la beffa di quei soli 5 chi¬ 
lometri a quattro corsie lungo i 45 chi¬ 
lometri che separano Bari da Matera e 
sui quali, racconta Angelo Bonerba, 
addetto alle pubbliche relazioni della 
Natuzzi, riferendo solo i dati che ri¬ 
guardano la sua azienda, viaggiano 
ogni giorno 70-80 container di pro¬ 
dotto finito, 150 di semilavorati fra le 
varie imprese della zona, oltre ai 3500 
dipendenti tra i vari stabilimenti. 

Rincara la dose Filippo Serafino, 
manager della Nicoletti: «Telefonia¬ 
mo, mandiamo fax, riceviamo posta 
elettronica tutti i giorni dal Giappone, 
da Israele, dall'Argentina, ma il nostro 
centralino può avere solo 4 linee Isdn 
e per le fibre ottiche chissà quanto an- 
corabisognerà aspettare». 


■ IL VIAGGIO 
A NEW YORK 
Il primo affare 
fu chiuso 
da Macy’s 
alla quota 
di 699 dollari 
per divano 


Vecchie panchette 
di tappezzerìa 

Tutto iniziò con Liborio Calia 

DALL’INVIATO 


MATERA Nella ditta di suo padre, la Calia Salotti Spa 
di Matera, fondata da Liborio Vincenzo Calia alla 
metà degli anni '60, Saverio Calia ha iniziato a lavo¬ 
rarci occupandosi di colori. Sceglieva i tessuti, ag¬ 
giornava i campionari ed è ovvio che lì i colori sono 
il pane quotidiano. Eppure, ciò che colpisce intervi¬ 
standolo, sono i suoi ricordi in bianco e nero. Tira 
fuori dei flash che arrivano come pugni allo stoma¬ 
co. Racconta dei giorni di festa quando ci si riuniva 
davanti al forno a legna e le nonne e le mamme face¬ 
vano i pasticcini e le schiere di ragazzini che ronza¬ 
vano lì intorno, giravano senza mutandine e aveva¬ 
no lo scroto gonfio. Si viveva di agricoltura ma co¬ 
me in tutte le economie domestiche bisognava an¬ 
che saper cucire o battere due chiodi: ecco le prime 
panchette con un rivestimento da tappezzeria. 11 
corredo si faceva in casa, tuttalpiù si andava dalla ri¬ 
camatrice che stava alla porta accanto. 

Specializzazione zero: non erano botteghe arti¬ 
giane quelle dove si producevano i manufatti, era il 
retro delle case. Di suo padre dice che cominciò qua¬ 
si per gioco: «Era un maestro falegname ed era cre¬ 
sciuto a bottega. Iniziò con quelle panchette rivesti¬ 
te che allora si usava mettere negli ingressi. Poi co¬ 
minciarono a chiedergli di allestire negozi, di realiz¬ 
zare stand per le fiere e così conobbe altre realtà. 
Aveva solo la quinta elementare, ma aveva occhi e 
orecchie aperti». 

Liborio Vincenzo Calia, come la maggior parte di 
quelli a cui la miseria ha negato i libri e la scuola, ha 
fatto di tutto perché i figli studiassero. Giuseppe è 
arrivato al diploma di ragioneria e poi ha dovuto in¬ 
terrompere ed è entrato nell'azienda del padre. Sa¬ 
verio no, ha atteso più a lungo. Non solo ha atteso di 
laurearsi in architettura, ma è anche stato per un po' 
guardandosi intorno, cercando di capire quale fosse 
la sua vocazione. In un modo forse diverso da quello 
di suo padre, anche lui ha teso le orecchie e aguzzato 
lo sguardo. Viaggia, fa le sue esperienze, forse sogna, 
questa volta in technicolor. «Sono entrato in azien¬ 
da dalla porta di servizio - racconta - all'inizio solo 
amiusandone il profumo ed assaporandone Tumo¬ 
re. È stata una crisi totale, mi sentivo come un pesce 
fuor d'acqua. Avevo studiato tutto quel tempo per 
diventare un artista estroso...». Lì invece c'era la m- 
vida consistenza dei fusti in legno dei divani. Di¬ 
nanzi a quelle sagome sostanzialmente tutte ugua¬ 
li, benché ognuna con una forma e un rivestimento 
diverso, anche la fantasia sembra inaridirsi, non 
sboccia come per incanto fissandosi in un foglio di 
carta. «Mi ci sono voluti tre anni per cominciare a 
schizzare qualcosa di mio», dice Calia senza tanti 
infingimenti. Ora quella passione ha trovato il suo 
equilibrio che Saverio Calia riassume così: «Inseguo 
la qualità, e mi riferisco a una qualità di vita, che de¬ 
ve essere intrinseca al prodotto». E in effetti il diva¬ 
no è nella quotidianità delle persone, un pezzo im¬ 
portante di qualità della vita. 

«L'equilibrio Tho trovato progettando prodotti 
che siano catalogabili per fasce di prezzo. E un mo¬ 
do di essere propositivi restando con i piedi in ter¬ 
ra» . Questo equilibrio per Saverio Calia ha avuto dei 
costi. Quando gli chiedo se a 43 anni, quanti ne ha, 
non avrebbe voglia, anche solo sognando, di molla¬ 
re tutto e fare qualcos'altro, magari l'artista estroso 
in una soffitta di Parigi, risponde che no, si sente 
realizzato, e che in mezzo a tutte quelle grane, lui 
fondamentalmente fa l'architetto e progetta e dise¬ 
gna e crea. E poi no, quei 500 dipendenti e il loro fu¬ 
turo sono una responsabilità pesante che non ci si 
può togliere come ci si toglie una scarpa. E quello 
inoltre era il sogno di suo padre. «L'unico rammari¬ 
co - dice - è che in casa ci sto poco, non ho assoluta- 
mente tempo per me, per le mie tre figlie e per mia 
moglie». Sono le 20.30 quando finisce l'intervista 
con Saverio Calia. «Be', ora andrà a casa dalle sue fi¬ 
glie e da sue moglie... », gli dico congedandomi e lui 
risponde che sta aspettando dei venditoribelgi. 

D.P. 
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Ipse Dixit 

a 

Anche 
la santità 
è una tentazione 

Jean Anouilh 


Doppia piazza per la beatificazione di Padre Pio 


ALCESTE SANTINI 


L a beatificazione di Padre Pio, 
prevista per il prossimo 2 mag¬ 
gio, è destinata a diventare la 
più spettacolare di questo secolo, 
per la straordinaria partecipazione 
popolare e per la vasta risonananza 
che avrà sui mass media, ma anche 
la più impegnativa per gli organiz¬ 
zatori e per le forze dell'ordine che 
dovranno garantirne l'esito. 

Per venire incontro ai desideri dei 
fedeli che vorranno assistere alla 
grande cerimonia religiosa, la Com¬ 
missione mista che comprende le 
autorità vaticane e quelle dello Sta¬ 
to italiano, ha stabilito che la gran¬ 
de cerimonia avrà luogo in tre piaz¬ 
ze. Quella antistante la Basilica di 
S. Pietro, dove, tradizionalmente, si 
svolgono le cerimonie di beatifica¬ 
zione presiedute dal Papa. La piaz¬ 
za, però, può contenere al massimo 


centocinquantamila persone, se non 
si vogliono invadere, come è acca¬ 
duto per eventi eccezionali, le vie li¬ 
mitrofe paralizzando il traffico di 
tutta l'area. Si è, così, pensato di fa¬ 
re affluire altri duecentomila fedeli 
in Piazza S. Giovanni in Laterano, 
utilizzando le impalcature prepara¬ 
te da Cgil, Cisl e UH per la per la fe¬ 
sta del lavoro del 1 maggio, e sinto¬ 
nizzandola con Piazza S. Pietro. 
Cosicché, attraverso maxischemi 
tutti potranno seguire la cerimonia. 

Ma perché i fedeli possano vedere, 
almeno per poco, il Papa, questi, fi¬ 
nita la cerimonia della mattina in 
Piazza S. Pietro, si recherà per l'An¬ 
gelus di mezzogiorno alla grande 
piazza del Laterano. E altri fedeli 
potranno seguire la cerimonia nella 
Sala Paolo VI in Vaticano. Mentre i 
fedeli di S. Giovanni Rotondo, rac¬ 


colti nel piazzale del convento dei 
cappuccini di S. Maria delle Grazie, 
con lo stesso sistema dei maxische¬ 
mi sintonizzati con il Vaticano, as¬ 
sisteranno egualmente alla beatifi¬ 
cazione. 

Ma la platea di persone, devote al 
frate delle stimmate e della parola 
misericordiosa fino al miracolo, sa¬ 
rà ancora più vasta se si pensa che 
la cerimonia sarà trasmessa dalle 
stazioni radiotelevisive della Rai, di 
molte altre emittenti, italiane e 
straniere, e dalla Radio Vaticana in 
varie lingue. Cosicché, con l'eleva¬ 
zione di Padre Pio agli altari dei 
beati, si può dire che già si entra nel 
clima del Giubileo, prima ancora 
che venga aperta, il prossimo Nata¬ 
le, la Porta Santa. 

Non avremo il commercio delle 
indulgenze, che costarono alla 


Chiesa cattolica lo scisma delle «95 
tesi» del 1517 di Lutero e la sua Ri¬ 
forma. Una separazione non ancora 
ricomposta, dopo cinque secoli, an¬ 
che se é in atto il dialogo tra cattoli¬ 
ci e protestanti per superare le in¬ 
comprensioni e le differenze che per¬ 
mangono. Ma avremo le prenota¬ 
zioni e l'acquisto di un biglietto ri¬ 
lasciato dall'Ordine dei frati cap¬ 
puccini, corrispondendo una volon¬ 
taria «offerta», per centinaia di mi¬ 
gliaia di pellegrini che vorranno 
guadagnare un posto in Piazza S. 
Pietro, in Piazza S. Giovanni in La¬ 
terano e nel grande piazzale di S. 
Giovanni Rotondo. Così, il frate 
cappuccino Padre Pio da Petralcina 
si prende, oggi, una grande rivincita 
verso la sua Chiesa che, diffidente 
verso il suo operato, aprì nei suoi 
confronti, addirittura, un'inchiesta 


severa, inviando nel suo convento di 
S. Giovanni Rotondo, tra i mugugni 
e le proteste di molti fedeli, un «vi¬ 
sitatore apostolico» per accertare se 
la sua fede era autentica o supersti¬ 
zione. 

Intanto, ieri, ad esprimere la sua 
«soddisfazione» era il Provinciale 
dei cappuccini, padre Paolo Cuvino, 
perché, esauriti i 150 mila biglietti 
per i pellegrini destinati a Piazza S. 
Pietro, se ne possono accontentare 
ora almeno altrettanti, dopo la deci¬ 
sione adottata ieri con la riunione 
alla quale hanno preso parte il So¬ 
stituto mons. Giovanni Battista Re, 
mons. Sepe ed il sindaco Francesco 
Rutelli. L'arduo compito passa ora 
all'amministrazione, alla polizia, 
ai vigili per la riuscita della più 
gtrande beatificazione del secolo 
XX. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


CARLO BRAMBILLA 


FINE DI UN LUNGO CALVARIO 


LA FOTONOTIZIA 


TEST POSITIVI ANTIINQUINAMENTO 


Alberto Castagna 
toma oggi a casa 

■ Alberto Castagna tornerà oggi a casa. Lo hanno deci¬ 
so i medici del repartodicardiochirurgiadel Policlini- 
coCemellidiRoma,doveèricoveratodan 8 luglio 
scorso.llcalvariodelpopolarepresentatoredi«Stra- 
namore» era iniziato aliatine del giugnoscorso quan¬ 
do era stato operato al cuore aH'ospedale San Matteo 
di Pavia per la sostituzione della valvola aortica. Dopo 
unasettimanaera stato dimesso. Ma lamattinadel 18 
luglio, il malore. Ricoveratod'urgenzaal policlinico 
Gemelli, Castagnavenivarioperatoalcuore.Eral'ini- 
ziodel dramma: nel girodi un meseCastagnaèstato 
sottoposto ad altri cinque interventi chirurgici. 


IL GARANTE BOCCIA IL RICORSO 


«Non violata la privacy 
di Fabrizio Fr izzi » 

■ Il garante per Privacy ha ritenuto «infondata la segna¬ 
lazione con la quale Fabrizio Frizzi ha investito l'Autori¬ 
tà riguardo alla violazione della sua privacy che le im¬ 
magini trasmesse nel programma Verissimodi Canale 
5 avrebbe causato». Si tratta del bacio tra Frizzi e lafi- 
danzataGraziella De Bonis«rubato»dalle telecamere 
in un ristorante in cui i due cenavano con Max Biaggi e 
Anna Falchi. Secondo il garante, «al momento in cui 
sono state effettuate le riprese, il luogo nel quale si tro- 
vanogli interessati rendeva agevoli tali riprese siaal- 
l'internodel locale, siaalsuoesterno...Rimanesalva la 
facoltàdell'interessatodi rivolgersi al giudiceordina¬ 
rio». Commentodi Frizzi: «L'Autorità garante della 
Privacy ècome il Grande Fratello». 



Onde di sabbia scura: è la superficie di Marte 


Questa bellissima immagine èstata ripresa dalla telecamera Mars Orbitar 
che si trova a bordo della sonda Mars Global Surveyor. Mostra un campo 
copertodi dune di sabbia scura nella regione Nili Patera di Syrtis Major. La 
forma delle dune indica che il vento trasporta continuamente la sabbia 


dalla regione in altoa destra nella fotoa quella in basso a sinistra. La foto è 
stata scattata I’ 11 marzo scorso, il primo giorno della fase di costruzione di 
una mappa della zona da parte della Mars OrbiterSurveyor. L’area ripresa 
dalla telecamera misura 2,1 chilometri. 


in arrivo la pianta 
«mangia smog» 

■ Si chiama «Tillandsia»ed è una pianta centroamerica¬ 
na senza radici che cattura il pulviscolo contenente gli 
inquinanti atmosferici, come il velluto cattura la polve¬ 
re domestica: èstata testata peralmenosei mesi sulla 
trafficatissima circonvallazionedi Firenze, periniziati- 
va del botanico Luigi Brighignadell'Ateneofiorenti- 
no, che ha poi portato le piantine «inquinate» al dipar¬ 
timento dichimica dell'università di Bologna. Secon¬ 
do il test, laTillandsiapuòessere usata permonitorare 
l'inquinamento, maanche, indosi massicce, peras- 
sorbire le polveri cariche di idrocarburi policiclici aro¬ 
matici, ovvero i benzopireni cancerogeni. 


INDAGINE ALLARMANTE 


il «mal di computer» 
patologia del Due mil a? 

■ Una nuova patologia affligge i lavoratori del terzo set¬ 
tore: il «mal di computer», coacervo di sintomi tra i più 
disparati, dallecrisi depressive alla diminuzionedella 
capacità di concentrazione, daifenomeni di ansia, 
stanchezza visiva, mal di schiena, fino a difficoltà più 
generichenelfunzionamento dell'orologio biologi¬ 
co, come i disturbi del ritmo sonno-veglia. A porre il 
problema sono stati ieri gli ottici-optometristi (il loro 
25“congressosiaprirà oggia Milano). I dati prelimina¬ 
ri di un'indaginechesi concluderà nel ZOOOconfer- 
merebbero l'allarme: il 33%del campione ha denun¬ 
ciato «mal di testa correlabileafatica visiva», il 31,8% 
«dolorecervicale», il 25,8% «dolore lombare», il 
19,2% «scarsa memoria», il 19% «sonnolenza». 


CONTRABBANDIERI DI MONOPOLI 


INCORAGGIAMENTO 


NOTTE SENZA LUCE 


MALATTIA RARISSIMA 


DAL PARRUCCHIERE 


UNO STUDIO DAGLI USA 


Scoperto autoparco 
di blindati antipolizia 


Kennedy junior 
visita Tyson 
in carcere 


Black-out in Brasile 
Quattro ore al buio 
Rio e San Paolo 


Ha solo 13 anni 
ma sta morendo 
di «vecchiaia» 


Tintura tossica 
per capelli 
Svenute 4 donne 


Polli a quattro zampe 
grazie aÌla genetica 


■ Quattrofuoristrada «Nissan Patrol» blindati, utilizzati 
dacontrabbandieripersperonareleautomobilidelle 
forzedi polizia, sono stati scoperti dalla polizia nei 
pressi di Monopoli. Levettureeranonascostein 
un'autorimessa immersa nel verde, allestita abusiva¬ 
mente. Le vetture, risultate rubate, sono rinforzate 
con lastre diferro nella parte anteriore ed in quella po¬ 
steriore, esonomunitedi rostri e pneumatici imbottiti 
disilicone.AH'interno, sono stati trovati chiodi «a tre 
punte»dalanciaresull'asfalto in caso d'inseguimento. 


■ L'isolamentodiMikeTysonin 
carcere(condannatoa un annodi 
reclusione) èstato interrotto da 
unospiteasorpresa:johnFitzge- 
rald Kennedyjunior.llfigliodel 
presidente assassinato a Dallas si 
è recato al Montgomery Gounty 
Detention Genter, permormora- 
re paroledi incoraggiamento al¬ 
l'ex campionedel mondo. 


Un terzo del Brasile è rimasto al 
buio per quattro ore l'altra notte, 
comprese le regioni di San Paolo 
eRiodeJaneiro.Dopoun'orala 
correnteètornataintrestati,ma 
San Paolo e Rio hanno dovuto at¬ 
tendere altre tre ore. Acausare il 
black-outsarebbero stati proble¬ 
mi aH'impiantodiltaipu, nello 
stato meridionaledel Parana. 


La piccola Nguyen Thi Ngoc sta 
morendo di vecchiaia, ma ha solo 
13 anni. Il suo è il primo caso regi¬ 
strato in Vietnam di progeria di 
Hutchinson-Gilford, una rara for¬ 
ma di nanismo ipofisario che in¬ 
vecchia il corpo rapidamente da 
estinguerne le risorse vitali già alle 
soglie della giovinezza. Cause e 
cure sono tuttora sconosciute. 


■1 Quattro donne sono rimastein- 
tossicate dalle esalazioni di so¬ 
stanze tossiche probabilmente 
contenute nella tintura dei capel¬ 
li. Èaccaduto in un negoziodi par¬ 
rucchiere a Marcianise (Caserta). 
Le quattro donne, svenute, sono 
state portate all'ospedale. Dia¬ 
gnosi: «Intossicazioneda inala¬ 
zione di sostanze tossiche». 


Polliaquattrozampe?Sembrachealcuni genetisti 
della Medicai School di Harvard siano riusciti a produr¬ 
li. In uno studio pubblicato dallarivistascientifica 
«Science», i ricercatori raccontanodiaverpreso un 
geneche normalmente negli embrioni di pollosi oc¬ 
cupa didareformaallezampeediaverloattivatoal 
postodi quello per leali. Il risultatoè unastruttura che 
ha perso gran parte dellecaratteristichedelleali (in 
particolare le penne) e appare molto similea delle 
zampeincomplete. 


SEGUE DALLA PRIMA 


GLI ERRORI 
DELL'EX... 

quello che, quando questa po¬ 
litica fu proposta, sembrava 
una evoluzione inevitabile, la 
rivalutazione della moneta eu¬ 
ropea che avrebbe prodotto 
ovvie conseguenze negative 
sulle esportazioni tedesche. Le 
vicende delle ultime settima¬ 
ne hanno in parte affievolito 
questi timori ma non hanno 
escluso una tale evoluzione 
per il futuro più lontano. L'ar¬ 
monizzazione fiscale nell'U¬ 
nione avrebbe permesso un 
aumento della tassazione sul 
capitale - ed eventuale detas¬ 
sazione del lavoro - senza che 
questo trovasse conveniente 
rilocalizzarsi altrove. È ironia 
della sorte che proprio su que¬ 
sto argomento si sia verificato 
lo scontro finale nel governo 
tedesco che ha portato alle di¬ 
missioni del ministro. La cen¬ 
tralizzazione della contratta¬ 
zione salariale avrebbe per¬ 
messo di concedere significati¬ 
vi aumenti ai lavoratori tede¬ 


schi senza timore che altri 
paesi dell'Unione accrescesse¬ 
ro la loro competitività trami¬ 
te politiche di «dumping so¬ 
ciale». le richieste insistenti di 
tassi di interesse più bassi alla 
Bce riflettono un atteggiamen¬ 
to a lungo tenuto dai socialde¬ 
mocratici tedeschi nei con¬ 
fronti della Bundesbank ma 
segnalano la scarsa consape¬ 
volezza che il problema della 
nuova Banca centrale europea 
rimane quello di consolidare 
la propria indipendenza istitu¬ 
zionale e ciò esclude che le au¬ 
torità di Francoforte possano 
accedere a pressioni prove¬ 
nienti dall'esterno nel prende¬ 
re le loro decisioni. Sulla ge¬ 
stione del bilancio dell'Unio¬ 
ne infine Lafontaine, in que¬ 
sto in totale accordo con 
Schròder, propugnava una po¬ 
litica di riequilibro finanziario 
a favore della Germania, an¬ 
che se questo avrebbe potuto 
rappresentare un indeboli¬ 
mento di questo strumento 
fondamentale per la gestione 
dell'allargamento. L'uscita di 
scena del ministro delle Fi¬ 
nanze non rappresenta la 
sconfitta del tentativo di di¬ 


fendere l'economia tedesca 
nell'Europa dell'euro ma, piut¬ 
tosto, la sconfitta di un'idea 
inadeguata sulla conduzione 
della politica economica in 
una Unione monetaria ad ele¬ 
vata mobilità del capitale e a 
forte pressione concorrenzia¬ 
le. È un tema che riguarda co¬ 
me è ovvio non solo la Ger¬ 
mania ma tutta l'Europa. Non 
è ancora chiaro se, d'ora in 
avanti, il dibattito sulla politi¬ 
ca economica nell'Unione eu¬ 
ropea potrà fare significativi 
passi avanti. Per adesso si può 
registrare il fatto che i mercati 
finanziari, rafforzando l'euro, 
valutano la nuova situazione 
come più favorevole perché 
caratterizzata da minori con¬ 
flitti (in particolare i conflitti 
fra politica monetaria e mini¬ 
stri delle Finanze). È probabil¬ 
mente questo il segnale più 
importante di questa vicenda. 
Nel definire nuovo modello di 
politica economica occorre 
evitare di cadere nell'errore di 
creare contrasti aggiuntivi ri¬ 
spetto a quelli già numerosi 
che inevitabilmente l'azione 
di governo deve fronteggiare. 

PIERCARLO PADOAN 


LA TUTA 
DI BASILE 

di stringere altri accordi con la 
mafia per ottenere la «pace socia¬ 
le» in cambio di subappalti, for¬ 
niture e cottimi e prima di torna¬ 
re a trasformare la fabbrica in 
una specie di zona franca. 

Ieri la Fincantieri, pressata 
«dalle istanze espresse da diversi 
soggetti istituzionali» e per «su¬ 
perare le tensioni», ha finalmen¬ 
te manifestato la disponibilità a 
riassumere Basile. Si potrebbe fa¬ 
cilmente commentare che l'a¬ 
zienda avrebbe potuto pensarci 
nove anni fa, e che - se non aves¬ 
se insistito con mille traccheg- 
giamenti, sordità e arroganze - 
avrebbe potuto dimostrare con 
molto maggiori probabilità di 
successo l'«assoluta estraneità al¬ 
le presunte infiltrazioni di ma¬ 
fia», che oggi proclama. 

Ma non è, ovviamente, questa 
la giornata adatta per spaccare in 
quattro i comunicati aziendali. È 
il giorno del successo di Basile, 
che vuol mettere un punto alla 


stagione delle divisioni e parla 
perciò di una «vittoria» non solo 
sua, «ma di tutti i lavoratori, una 
vittoria della Cgil con cui pure 
avevo polemizzato, una vittoria 
della stessa Fincantieri. L'unica 
sconfitta, voglio che sia chiaro, è 
la mafia». 

C'è il commento di Sergio Cof¬ 
ferati, segretario Cgil: «Si può 
chiudere una lunga fase negativa 
della gestione del Cantiere, que¬ 
sto risarcimento insieme all'inte¬ 
sa firmata nei giorni scorsi pos¬ 
sono consentire di affrontare il 
rilancio al riparo da confiziona- 
menti mafiosi». C'è la soddisfa¬ 
zione di Claudio Sabattini, segre¬ 
tario Fiom: è una giornata che 
«pone fine a un lungo ostruzio¬ 
nismo e dà il giusto risarcimento 
sul piano politico, morale e pro¬ 
fessionale all'uomo che per pri¬ 
mo ha svelato le infiltrazioni 
mafiose al Cantiere navale». 

Ma è meglio far parlare lui. Ba¬ 
sile, che con la voce rotta rispon¬ 
de dal domicilio «protetto», do¬ 
ve - munito di scorta - vive con 
la famiglia dopo che Cosa Nostra 
ha costretto anche la moglie a 
chiudere un negozio di scarpe a 
colpi di minacce e attentati. «Un 


ringraziamento particolare al- 
"l'Unità", che ha preso posizio¬ 
ne, e a Sergio Cofferati che, lo so, 
s'è mosso personalmente. Ci so¬ 
no state tante polemiche in que¬ 
sti anni, che hanno fatto perdere 
di vista un fatto: che io avevo bi¬ 
sogno - dico: bisogno - del mio 
lavoro, per ritrovare la serenità e 
il piacere di stare con i miei com¬ 
pagni, di sentirmi utile. Nasco 
carpentiere, ho cominciato a 15 
anni, figlio di operaio, una fami¬ 
glia con sei fratelli. Per un prole¬ 
tario palermitano era un vero 
traguardo, un'emozione entrare 
in quelle officine. Ogni tanto ve¬ 
do una nave in banchina e pen¬ 
so con orgoglio, l'ho costruita 
anch'io... E mi raccomando: vi 
invito tutti a venire davanti alla 
fabbrica quel giorno». 

Un giorno che speriamo venga 
presto: e che deve chiudere per 
davvero una lunga storia in cui il 
polmone industriale e operaio 
del capoluogo siciliano è stato da 
sempre minacciato dalla meta¬ 
stasi di bande mafiose che han¬ 
no stipulato alla luce del sole un 
vero e proprio patto con le auto¬ 
rità aziendali, sin da quando la 
fabbrica era del genovese Piag¬ 


gio. Una storia a singhiozzo tra 
riprese e sconfitte, con il sinda¬ 
cato che recuperava forza sul fi¬ 
nire degli anni Sessanta e mette¬ 
va nell'angolo il sindacato «gial¬ 
lo» inquinato dalla mafia e colle¬ 
gato al padronato; le scorrerie ar¬ 
mate in mensa del boss «Tanu 
Alati», nonno degli stessi mafiosi 
che negli anni Novanta Basile ha 
denunciato; la faticosa costruzio¬ 
ne del consiglio di fabbrica; i li¬ 
cenziamenti «politici»; il passag¬ 
gio alla Fincantieri; la crisi di set¬ 
tore, la riduzione dei reparti del¬ 
la costruzione degli scafi e la tra¬ 
sformazione della fabbrica in un 
cantiere di riparazione; la crisi 
occupazionale; il proliferare dei 
subappalti concessi ad aziende 
in odor di mafia che segnavano 
il ritorno delle vecchie logiche e 
delle vecchie facce, anche adesso 
che l'azienda era diventata pub¬ 
blica. 

Le denunce di Basile - parreb¬ 
be - non sono cadute nel nulla. 
Con queste premesse bisogna ag¬ 
giungere un «per ora». Si tratta 
di fare in modo che non soprav¬ 
vengano in futuro altri pericolosi 
e gravi vuoti di memoria. 

VINCENZO VASILE 
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^Vistaiconferma il rallentamento 
nell'ultimo trimestre (-0,3%) 

Previsioni di ripresa per i prossimi mesi 


^Rispetto allo stesso periodo del '91 
la aescita è stata dello 0,9%, la media 
annuale del '98 ferma all'1,4% 



'% chiude in frenata 


E dalla Corte dei Conti allarme per il disavanzo pubblico 


ROMA Brutte notizie per la cresci¬ 
ta economica del nostro paese, 
nell'ultimo trimestre del '98 il pro¬ 
dotto interno lordo (Pii) è calato 
dello 0,3% rispetto al trimestre 
precedente. La flessione rilevata 
daU'lstat è la peggiore dal '96. La 
diminuzione del reddito naziona¬ 
le si è accompagnata, negli stessi 
mesi, ad un andamento negativo 
delle importazioni (-5,7) e anche 
delle esportazioni di beni e servizi 
(-6,7%). 

Sono segni negativi che indica¬ 
no perdita di ricchezza, conferma¬ 
no gli allarmi che ripetutamente si 
levano dal mondo dell'imprendi¬ 
toria (ma anche da Bankitalia) e 
soprattutto gettano una lunga 
ombra sulle previsioni per que¬ 
st'anno, per le quali lo 0,3% in me¬ 
no è una pessima base di partenza. 
Alle polemiche e alle preoccupa¬ 
zioni, il superministro dell'Econo¬ 
mia, Carlo Azeglio Ciampi, ha ri¬ 
sposto confidando in una possibi¬ 
le ripresa produttiva nei prossimi 
mesi che si tradurrà per il '99 in 
una crescita del Pii «prudenzial¬ 
mente» indicata nell'1,5%, senza 
ulteriori interventi correttivi. 

Le aspettative per una positiva 
inversione di tendenza sono a 
questo punto concentrate sull'an¬ 
damento del secondo semestre 
che dovrà essere più che buono, 
ma intanto la Corte dei Conti sol¬ 
leva dubbi sull'obiettivo di porta¬ 
re al riequilibrio i conti pubblici. 
La magistratura contabile rileva 


infatti «elementi di fragilità» nella 
nostra finanza dopo le revisioni al 
ribasso delle prospettive di cresci¬ 
ta del Pii e ritiene che al fine del ri¬ 
sanamento, il calo dei tassi non sa¬ 
rà sufficiente in quanto legato «ad 
una condizione di bassa congiun¬ 
tura anche internazionale». 

E c'è preoccupazione in Confin- 
dustria, il consigliere incaricato 
del centro studi, Guidalberto Gui¬ 
di, definisce il secondo semestre 
'98 «uno dei periodi più difficili 
degli ultimi quindici anni, con i 
bilanci delle aziende salvi solo per¬ 
ché c'è stato il primo semestre». E 
le perplessità rimangono per l'an¬ 
no in corso «anche se ci sono pic¬ 
coli segnali di ripresa, l'andamen¬ 
to del Pii rimarrà su questi livelli», 
avverte. «Non riusciamo a trovare 
una via italiana al capitalismo per¬ 
ché abbiamo costi, regole e rigidi¬ 
tà che non sono più tollerabili - 
conclude Guidi -. Così è impensa¬ 
bile crescere e creare nuova occu¬ 
pazione». Favorire «con opportu¬ 
ne misure» il ritorno degli investi¬ 
menti, sia italiani che stranieri, è la 
via da seguire secondo il presiden¬ 
te della Confesercenti, Marco 
Venturi. Concorde nel giudicare 
«particolarmente allarmante» la 
flessione del Pii, Venturi ritiene 
che occorra «reagire con imme¬ 
diatezza ed energia». «Alcune 
provvedimenti previsti nel Patto 
sociale sono importanti - conclu¬ 
de - ma occorre andare oltre». 

Fe. M. 


I NUMERI DEL PIL 


Andamento congiunturale 

Variazione % rispetto ai trimestre precedente 



1997 1998 


Fonte: ISTAT _ P&G Infograph 


Deficit, Duisenberg: a rischio il tetto del 3% 


■ Problemi strutturali si risolvono con riforme struttu¬ 
rali. Soprattutto se le politiche di bilancio non mostra¬ 
no quel «consolidamento» auspicatodal Patto di sta¬ 
bilità. E il tetto del 3% perii deficit imposto da Maa¬ 
stricht, rischia di essere sfondato da alcuni paesi del- 
rUme se dovesse perdurare l’attuale fase congiuntu¬ 
rale debole. È critica l’analisi fatta dal presidente del¬ 
la Bce, Wim Duisembei^, in occasione della confe¬ 
renza organizzata a Roma dair«Economist». La di¬ 
soccupazione, ha detto, si combatte attraverso 
meccanismi di flessibilità egraziead una mirata poli¬ 
tica di incentivi. Duisenberg ha ricordato come «una 
rigida osservanza del Patto di stabilità e di crescita da 


parte di ciascun paese membroè vitale». Una premessa 
che però, ha osservato, non è stata applicata con la dovu¬ 
ta severità: «Le posizioni di bilancio nell’area euro- ha 
detto - non sono state ancora sufficientemente consoli¬ 
date». Il rapporto debito-PiI resta ancora troppo alto in 
media. Stesso discorso perii rapporto deficit-PiI «ancora 
troppo vicino»al vincolo del 3%: «In caso di bassa cresci¬ 
ta - ha detto - i deficit potrebbero toccare livelli eccessivi. 
Se igoverni si assumeranno le proprie responsabilità se¬ 
riamente e rispetteranno i compiti egli obiettivi loro asse- 
gnatidalTrattato,questosaràil migliorcontributoche 
potrannodare per garanti re solidefondamentaesoste- 
nere la stabilità aN’interno dell’area». 


L'ANALISI 


Ma per governo, industriali ed economisti il peggio è passato 


DALL’INVIATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

CERNOBBIO Gli ultimi tre mesi 
del '98 sono andati piuttosto 
male. E l'inizio del '99 si prospet¬ 
ta in salita. Insamma, l'econo¬ 
mia italiana arranca, ha il fiato¬ 
ne. Ma la vera scommessa ormai 
è la seconda metà dell'anno. Che 
succederà da giugno in poi? Tra 
gliesperti, un po' a sorpresa, pre¬ 
vale l'ottimismo. A Cemobbio, 
sulle rive del lago di Como, al se¬ 
minario Ambrosetti di primave¬ 
ra sugli scenari intemazionali, 
l'unico pessimista è l'economi¬ 
sta del Polo, Giulio Premonti: 
«Andiamo peggio del previsto e 
non vedo fatti positivi all'oriz¬ 
zonte». Ma il suo è un parere iso¬ 
lato. Perfino un altro polista co¬ 
me Antonio Marzano la pensa 
diversamente: «Nel '99crescere- 

Ig Students 
in Fiera 
a Cinecittà 

■ Da uncestinocreatocon lat¬ 
tine riciclate a un originale 
«eurosalvadanaio»; da un 
vocabolariosul politichese 
(in cd-rom) a un salvagocce 
per bottiglie; da un portaom¬ 
brelli per automobili a un cd¬ 
rom dedicato agli inventori. 
Sonoquesti alcuni prodotti 
diimpresecreatedastuden- 
ti attraverso il programma di 
formazione «IgStudents» 
che verranno esposti da og¬ 
gi, a Cinecittà, nella prima 
Fiera nazionaÌe«lgStu- 
dents». Il nuovo metodo di 
formazione che vuole avvici¬ 
nare i giovani al mondo del¬ 
l’impresa, verrà rìfinanziato 
anche attraverso fondi del¬ 
l’Unione europea, dopo i 
concreti risultati positivi (in 
questo primo anno il pro¬ 
gramma ha coinvolto com¬ 
plessivamente oltre 4.000 
studenti titolari di 363im¬ 
prese di laboratorio). Lo ha 
annunciato il presidente del 
programma, Carlo Boigo- 
meo, alla vigilia della manife¬ 
stazione. 


mo dell'1,4%, come nel '98». Il 
pronostico dell'economista Gia¬ 
como Vaciago è più incoraggian¬ 
te: «Se ripartono gli investimenti 
pubblici la seconda metà del '99 
sarà buona». E quello del docen¬ 
te di Yale, Richerd Medley, è ad¬ 
dirittura entusiatico: «L'Italia 
risolverà i suoi problemi e a lun¬ 
go termine andrà meglio del 
Giappone e della Germania». 

Anche fuori dal clima ovatta¬ 
to e un po' professorale di Cer- 
nobbio si respira un 'aria di cauto 
ottimismo. Certo, non mancano 
i toni preoccupati, non c'è eufo¬ 
ria ma neanche pessimismo. 
Tutt'altro. Diciamo così: il go¬ 
verno è abbastanza ottimista, i 
sindacati non fanno salti digioia 
ma evitano accuratamente di 
sbilanciarsi in senso negativo e 
gli industriali,parlamentandosi 
per il presente, intravedono segni 


ROMA Hai qualche ora di tem¬ 
po da dedicare ad anziani, bam¬ 
bini e adolescenti? Con la Banca 
del tempo potrai offrire la tua di¬ 
sponibilità e ottenere in cam¬ 
bio, magari, uno «sconto» sulle 
tasse, una riduzione delle tariffe 
o un'agevolazione sui servizi of¬ 
ferti dal Comune. Vorresti par¬ 
tecipare a un corso di formazio¬ 
ne professionale che richiede al¬ 
cuni mesi di frequenza ma, dato 
che hai ottenuto dal datore di 
lavoro l'aspettativa senza sti¬ 
pendio, non sai come pagarte¬ 
lo? Puoi chiedere un anticipo 
sul trattamento di fine rapporto 
(tfr) e poi recuperare quei mesi 
dedicati allo studio andando in 
pensione dopo. 

Sono alcune delle novità con¬ 
tenute nel testo unificato del di¬ 
segno di legge messo a punto 
dal Comitato ristretto della 
Commissione Lavoro della Ca¬ 
mera, che ha l'ambizioso obiet¬ 
tivo di promuovere «un equili¬ 
brio tra i tempi di lavoro, di cura, 
di formazione e di relazione» 
degli italiani. Un obiettivo da 
realizzare - secondo quanto so¬ 
stenuto dai relatori del provve¬ 


di ripresa da giugno in poi. 

Cominciamo dal governo. 
«Tutte le indicazioni - assicura¬ 
no da Palazzo Chigi - convergo¬ 
no su un primo trimestre del '99 
difficile ma meno problematico 
degli ultimi mesi del '98». In- 
somma, la sensazione è che la 
fase peggiore del rallentamento 
sia passata e che l'economia stia 
cominciando a risalire. Imotivi? 
L'ago della bilancia è la situa¬ 
zione intemazionale. E su que¬ 
sto governo e industriali conver¬ 
gono. Dice l'esecutivo: l'export 
italiano ha risentito più di altri 
della crisi asiatica e i consumi in¬ 
terni non sono cresciuti abba¬ 
stanza da compensare questo 
violento ristagno delle esporta¬ 
zioni. Ora però l'economia mon¬ 
diale è in ripresa e anche il made 
in Italy riprenderà quota. Inoltre 
nella finanziaria il governo ha 


dimento - attraverso una mag¬ 
giore flessibilità degli orari di la¬ 
voro, un'efficace solidarietà e 
un innovativo coordinamento 
dei tempi di funzionamento 
delle città. Già, perché nel testo 
elaborato dal 
comitato sulla 
base di una 
quindicina di 
proposte di 
legge, è previ¬ 
sto anche un 
«rovescia¬ 
mento» del 
rapporto citta¬ 
dino-pubblica 
amministra¬ 
zione, con 
quest'ultima 
che sarà chiamata ad adeguare i 
propri orari alle esigenze dei pri¬ 
mi. La norma predisposta dalla 
Commissione è orientata pro¬ 
prio in questo senso. All'artico¬ 
lo 26 del provvedimento (che 
prima obbliga i Comuni con più 
di 30.000 abitanti ad avere un 
piano territoriale degli orari) è 
infatti scritto che «le articola¬ 
zioni e le scansioni di apertura al 
pubblico dei servizi della pub- 


introdotto misure a sostegno dei 
consumi e degli investimenti de¬ 
stinate a far lievitare la doman¬ 
da interna e la produzione. L'a¬ 
nalisi sulla situazione intema¬ 
zionale di Confindustria non si 
discosta molto da quella dell'e¬ 
secutivo: l'import dei paesi del¬ 
l'Estremo oriente è rimasto a 
lungo bloccato ma ora i loro ma¬ 
gazzini sono vuoti e quindi, an¬ 
che se i consumi interni resteran¬ 
no fermi, le loro importazioni ri¬ 
prenderanno a tirare. «Questo, - 
spiega il responsabile del centro 
studi Confindustria, Giampaolo 
Galli, - unito al fatto che l'econo¬ 
mia Usa tira e che i bassi tassi eu¬ 
ropei avranno un effetto di sti¬ 
molo sugli investimenti, porta a 
non essere troppo pessimisti per 
dopo l'estate. Tuttavia il livello 
di fiducia delle imprese europee 
restabassissimo». 


blica amministrazione devono 
tenere conto delle esigenze dei 
cittadini che risiedono, lavora¬ 
no e utilizzano il territorio di ri¬ 
ferimento». Lasciando intende¬ 
re che, in un quartiere di gente 
giovane e attiva, gli uffici comu¬ 
nali, sanitari e magari anche 
quelli postali dovrebbero essere 
aperti per lo più nel pomeriggio, 
per potere essere utilizzati nel 
migliore dei modi dai cittadini. 

Tornando al capitolo forma¬ 
zione, cui viene dedicato ampio 
spazio, il provvedimento stabi¬ 
lisce che chiunque lavori da più 
di cinque anni può chiedere 
«una sospensione» del rapporto 
di lavoro per un periodo non su¬ 
periore ad 11 mesi (continuativi 
o frazionati) nell'arco dell'inte¬ 
ra vita lavorativa. In linea di 
massima (il no è consentito solo 
da «comprovate esigenze orga¬ 
nizzative») il datore di lavoro, 
pubblico o privato, dovrà accor¬ 
dargliela. Ma poiché il periodo 
sabbatico sarà senza retribuzio¬ 
ne né verrà computato nell'an¬ 
zianità di servizio, « il tfr potrà 
essere anticipato per le spese da 
sostenere durante i periodi di 


E i sindacati?In casa Cgil non 
c'è grande ottimismo, ma nep¬ 
pure un clima catastrofista. «Il 
fattore intemazionale è incon¬ 
trollabile» dice il segretario na¬ 
zionale Walter Cerfeda, che su 
questo si discosta decisamente 
dai giudizi di governo e Confin¬ 
dustria. Inoltre c'è scetticismo 
sulla capacità di tenuta del tes¬ 
suto industriale. Spiega Cerfeda: 
«Settori come il tessile, la moda, 
il mobile, le calzature che hanno 
sempre utilizzato la leva della 
svalutazione fanno fatica ad en¬ 
trare nell'epoca dei cambi fissi. E 
più in generale è tutta l'industria 
italiana che stenta a crescere ea- 
puntare sull'innovazione». In- 
somma, per i sindacati la quare¬ 
sima non è finita, anche se il go¬ 
verno sta facendo uno sforzo con 
gli incentivi fiscali per dare una 
scossa all'economia. 


fruizione dei congedi». 

Inoltre, chi usufmisce dei 
congedi ha il «diritto a prolun¬ 
gare il rapporto di lavoro di un 
periodo corrispondente, anche 
in deroga alle disposizioni sul¬ 
l'età di pensionamento obbliga¬ 
torio». L'anticipo del tfr per so¬ 
stenere la formazione è uno 
stmmento di cui si è già parlato 
negli ultimi tempi. Adesso 
quindi potrebbe diventare real¬ 
tà. Per quanto riguarda invece le 
banche del tempo, a livello ter¬ 
ritoriale sono già stati attivati 
degli sportelli, anche se non c'è 
una normativa precisa a disci¬ 
plinarne il funzionamento. La 
fase sperimentale però ha dato 
segnali incoraggianti. Le ban¬ 
che del tempo interessano, so¬ 
prattutto ai giovani, che non 
avendo soldi a disposizione, 
possono effettuare uno scam¬ 
bio di prestazione: qualche ora 
di baby sitting in cambio di uno 
sconto sulla tariffa di un servizio 
comunale. O magari in cambio 
di uno sconto fiscale. Il proble¬ 
ma è però la regolamentazione. 
Ma ora il nuovo ddl rappresenta 
un punto di riferimento certo. 


Banche dd tempo, pronta la legge 

Il ddl prevede anche Tantìcipo del tfr per la formazione 


■ SCONTI 
FISCALI 

Sono previsti 
per chi presterà 
il proprio lavoro 
attraverso 
le banche 
del tempo 




tlNlPOLINFDRMA 


COLLETTIVE VITA 

GESTIONE SPECIALE UNIPOL - VITA COLLETTIVE (T.F.R.) 


CaÉegoria di attività 

31/10/1998 

% 


31/01/1999 

% 

Titoli emessi dallo Stato 

L. -25.110.900.000 

25,35 

L. 

39.062.54Ù.00L 

38,49 

otblìgaziniìi ordinaiie italiane 

L, 5.657.333.4(16 

5,91 

L. 

5,0I9.35&.523 

5.54 

Otblìgazioiìi ordinarif estere 

L, 41.335.253,450 

41,71 

L. 

4L324.742.617 

40.71 

Pronti contm termine 

L. 26.781.722.392 

27,n,3 

L, 

15.493.588,147 

15.26 

Totale deLe attività 

L. 99.0S0.2LS.24S 

100,00 

L, 101.500,229,288 

100,00 


GESTIONE SPECIALE 




RENDICONTO ANNUALE RIEPILOGATIVO 
dal 1"^ gt^nnaio 1998 al 31 dicembre 1998 

Proventi ed oneri distinti per categoria di attività 


1. PROVENTI DA INVESTIMENTI 
■ Interessi ed altri proventi su 

Tìtoli emessi dallo Stato 


L. 

34.353.451.419 

■ Interessi ed altri pro\'entì su 

Titoli obbligazionari 


L. 

81.352.566.198 

- Interessi cd altri proventi su 

pronti contro tennme 


L. 

2.567.276.366 

- Dividendi ed altri proventi su 

titoli azionari 


L. 

95.889.750 

2. UTILE E PERDITE DA REALIZZI 


L. 

27.825.595.468 


al 

L. 

146.194.779.201 

3. ONERI DI GESTIONE 

b) 

L. 

49.259.396 

4. UTILE / PERDITA DELLA GESTIONE 

al - b| 

L. 

146.145.519.805 


Tasso medio di rendimento annuale 7,69% 

Aliquota di retrocessione del rendimento non inferiore airtì0% 
Rendimento minimo retrocesso, comprensivo del tasso tecnico di taiiffa 6,15% 

GESTIONE SPECIALE POLIZZE COIlEmVE 

RENDICONTO ANNUALE RIEPILOGATIVO 
dal l'" gennaio 1998 al 31 dicembre 1998 

Proventi ed oneri distinti per categoria di attività 


L PROVENTI DA IN\T:STIMENTI 
- Interessi cd altri proventi su 

Titoli emessi dallo Stato 


L, 

12.458.629.084 

- Iti!eressi ed iiltri proventi su 

Titoli obbligazionari 


L, 

36.907.651.928 

- Interessi ed altri proventi su 

pronti contro termine 


L, 

351,711.259 

' Dhddendi ed altri proventi su 

titoli azionari 


L, 

44.748.800 

2. UTILE E PERDITE DA REALIZZI 


L. 

6.864.212,147 


al 

L. 

56.626.953.218 

3. ONERI DI GESTIONE 

b) 

L. 

22.340.965 

4. UTILE/PERDUTA DELLA GESTIONE 

a)-b) 

L. 

56.604.612.253 



Tasso medio di rendimento annuale 7,09% 

Aliquota di retrocessione del rendimento non inferiore al 90% 
Rendimento minimo retrocesso, comprensivo del tasso tecnico di tarifta 6,38% 

unL 

GESTIONE SPECIALE C®®! 

RENDICONTO ANNUALE RIEPILOGATIVO 
dal ì" geniiaic 1998 al 31 dicembre 1998 
Proventi ed oneri distinti per categoria di attività 
1. PROVENTI DA INVESTIMENTI 
- Interessi cd altri proventi su 
Tìtoli obbligazionari 
■ Interessi ed altri proventi su 
pronti contro te imi ne 


2. ONERI DI GESTIONE 


a) 

bì 


3. UTILE/PERDITA DELLA GESTIONE a) - b) L 


L, 

204,947.688 

L. 

115.142.865 

L. 

320.090.553 

L, 

2.052.726 

L, 

318.037.827 


Tasso medio di rendimento annuale 5,82% 

Aliquota eli retrocessione del rendimento non inferiore al 90% 
Rt^idimento minimo retroces£»o, cotnprcuisivo del tasso tecnico di tariffa 5,23% 


GESTIONE SPECIALE 


wiJwm\A 

W 


RENDICONTO ANNUALE RlEPll.OGATfVO 
dal 1” gennaio 1998 al 31 dicembre 1998 
Proventi cd oneri disti nti per ca tegoria di attività 

1. PROVENTI DA imTJSTlMENTI 
■ Interessi ed altid proventi su 

Titoli crcìcssi dallo Stato 
- interessi ed altri proventi su 
Titoli obbligazionari 

2. UTILE E PERDITE DA REALIZZI 


3. ONERI DI GESTIONE 


4. l rriLE / PERDITA DELLA GESTIONE a) - bj E CU 


E CU 

99.330,54 

ECU 

81.798.37 

ECU 

102.873.46 

ECU 

284.002,37 

ECU 

1.254,07 

ECU 

282.748,30 


Tasso medio di rendimento annuale 8,27% 

Aliquota di retrocessione del icndimento non inferiore alP80% 
Rendimento minimo retrocesso, comprensivo del tasso tecnico di tariffa 6,61%, 


GESTIONE SPECIALE 

RENDICONTO ANNUALE RIEPILOGATIVO 
da] 1"' gennaio 1998 al 31 dicembre 1998 

Proventi ed oner i d istinti per categoria di attività 

1. PROVENTI DA INVESTIMENTI 

- Interessi cd altri proventi su 
Tìtoli emessi dallo Stato 

- Interessi cd altri proventi su 
Titoli obbligazionari 

' Interessi ed altri proventi su 
pronti contro termine 

- Dividendi ed altri proventi su 
titoli azionai! 

2. UTILE E PERDITE DA REALIZZI 


3. ONERI DI GESTIONE 


b) 


4, UTILE/PERDITA DELLA GESTIONE a) ■ b) L, 


L. 

3,652.441.917 

L. 

5.158.672.830 

L. 

1.384.624,076 

L. 

494.887,704 

L. 

3.807.014.562 

L. 

14,497.641.089 

L. 

22.009.809 

L_ 

14.475.631.280 


Tasso medio di rendimento annuale 8,08% 

AJiquobi di retrocessione del rendimento non inferiore all*80% 

RestidiTnmto minimo retrocesso, comprensivo del tasso tecnico di taiiffa 6.46'^;^ 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Uscito di scena Lafontaine, la Germania 
ha deciso: il successore di Santer 
sarà scelto dopo le elezioni del 13 giugno 


^Attesa e nervosismo per il rapporto 
che i saggi presenteranno lunedì 
sulle frodi e la gestione amministrativa 


^ Dopo le critiche del presidente francese 
il cancelliere avrà un gran daffare 
per aeare un clima di fiducia 


Il «caso Bonn» scuote l'Unione europea 

Rinvio per le nomine istituzionali. L'intesa agricola nel mirino di Chirac 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Sarà un caso ma 
l'uscita di scena di Oskar La¬ 
fontaine ha già provocato una 
prima, importante conseguen¬ 
za. La Germania, presidente di 
turno dell'UE, ha sciolto la ri¬ 
serva ed ha deciso di rinviare le 
nomine istituzionali dopo il 
rinnovo del parlamento euro¬ 
peo. La cancelleria Schròder ha 
resistito per settimane alle insi¬ 
stenti solleci¬ 
tazioni del¬ 
l'assemblea di 
Strasburgo ma 
anche di altri 
partner che 
hanno sugge¬ 
rito, per esem¬ 
pio, d'indica¬ 
re il nuovo 
presidente 
della Com¬ 
missione, il 
successore di 
Santer, non più al summit di 
Colonia, il 3-4 giugno, bensì 
una volta noto il risultato che 
sortirà dalle urne il 13 giugno. 
Ora, il si tedesco è maturato 
seppure non ancora in maniera 
ufficiale. Toccherà a Schròder 
annunciarlo, e lo farà probabil¬ 
mente al termine del giro delle 
capitali che inizierà lunedì da 
Copenaghen per concludersi il 
19 marzo a Bruxelles con la vi¬ 
sita alla Commissione. 11 sum¬ 
mit di Colonia, quello che avrà 
come tema di rilievo il «Patto 
sul lavoro», si terrà egualmente 
ma il pacchetto delle nomine 
sarà aperto dai leader delTUE 
soltanto in un secondo mo¬ 
mento, in un incontro nella se¬ 
conda metà di giugno, con da¬ 
ta e luogo da stabilirsi secondo 
le esigenze di Bonn. Un pò co¬ 
me avvenne, nel 1994, quando 
i leader europei non si misero 
d'accordo al summit di Corfù e 
tornarono a riunirsi, per poche 
ore ai primi di luglio a Bruxel¬ 
les per ratificare la scelta di 
Santer, allora premier del Lus¬ 
semburgo. 

La decisione sul rinvio, un 
atto di omaggio verso il parla¬ 
mento cui spetterà di approva¬ 
re il candidato alla presidenza 
della Commissione secondo le 
nuove norme del Trattato, 
sembra non essere per nulla le¬ 
gata al terremoto politico cau¬ 
sato dalle dimissioni del mini¬ 
stro delle Finanze. Ma la scossa 
si è egualmente propagata alle 
istituzioni comunitarie che si 
trovano in una situazione di 
attesa mista a precarietà e pau¬ 
ra. 

La crisi tedesca è, infatti, 
piombata nel clima di paralisi 


■ IL SUMMIT 
DI COLONIA 
Il «Patto 
sul lavoro» 
al centro 
del vertice 
tra i leader 
europei 


che ha investito l'esecutivo co¬ 
munitario sul quale, tra 48 ore, 
lunedì pomeriggio, piomberà il 
contenuto del Rapporto dei 
saggi sulle frodi e la cattiva ge¬ 
stione amministrativa. Molti 
hanno già ipotizzato giorni ne¬ 
ri per la Commissione e per al¬ 
cuni commissari (la francese 
Cresson e lo spagnolo Marin 
sono i più esposti) sino alle di¬ 
missioni delTintero collegio. 11 
parlamento uscente, spinto dai 
gruppi conservatori, è pronto 
ad alimentare una nuova cam¬ 
pagna di censura alla vigilia del 
summit di Berlino. Santer ieri 
ha promesso che darà imme¬ 
diato seguito alle indicazioni 
dei saggi sia per quanto riguar¬ 
da il hmzionamento degli uffi¬ 
ci sia per quel che concerne il 
comportamento dei commissa¬ 
ri. Uno scenario davvero dram¬ 
matico nel pieno di un nego¬ 
ziato complesso qual è quello 
di «Agenda 2000» che la presi¬ 
denza tedesca dovrebbe chiu¬ 
dere il 24-25 marzo a Berlino. 
Nel trambusto e nel disorienta¬ 
mento, però qualcosa si muove 
sempre. Infatti, non si può tra¬ 
lasciare l'ultima novità politica 
giunta sull'onda del «caso La¬ 
fontaine». Il rilancio effettuato 
proprio ieri dal presidente fran¬ 
cese, Jacques Chirac, il quale 
ha mandato all'aria il tavolo 
dell'intesa agricola dell'altro 
giorno ricordando che la Fran¬ 
cia non ci sta e che, tutto som¬ 
mato, «non si è trattato di un 
compromesso ma soltanto di 
proposte». Chirac ha detto che 


il negoziato «continua, deve 
proseguire» lasciando intende¬ 
re chiaramente che la battaglia 
si sposterà proprio a Berlino 
dove il cancelliere spera di 
chiudere l'accordo sulla «fi¬ 
nanziaria europea», sui tagli al 
bilancio. 

La Germania, colpevole agli 
occhi francesi d'aver siglato un 
accordo politico sull'agricoltu¬ 
ra che Tha messa in minoranza 
pur in assenza di un voto for¬ 
male, dovrà assistere ai fuochi 
di ritorno di 
Parigi ed il 
successo di 
una mediazio¬ 
ne sulT«Agen- 
da 2000» sarà 
ancora più in¬ 
certo a tal 
punto che la 
Finlandia, 
prossima pre¬ 
sidenza di tur¬ 
no, è già inti¬ 
morita dal ri¬ 
schio di ereditare un dossier 
pesante considerato una vera e 
propria gatta da pelare. Il can¬ 
celliere tedesco, che ieri ha pro¬ 
fuso ottimismo, avrà il suo 
gran daffare nei prossimi dieci 
giorni mentre i suoi ministri, 
Joschka Fischer (Esteri) e Hans 
Eichel (neo responsabile delle 
Finanze) avranno la loro dose 
di lavoro, oggi e domani il pri¬ 
mo, lunedi il secondo, per re¬ 
cuperare, nell'Unione turbata 
dagli eventi di «casa Bonn», un 
clima di fiducia sinora poco 
presente. 


■ IL VIAGGIO 
DI SCHRÒDER 
Il leader tedesco 
inizierà 
lunedì un giro 
nelle capitali 
europee. Il 19 
in Commissione 



Il presidente francese Chirac con il cancelliere tedesco Schròder J.Naegelen/Reuters 


Le dimissioni 
piacciono all'America 

WASHINGTON Nessun commento ufficiale, ma a 
Washington le dimissioni di Oskar Lafontainedal 
ministero del le finanze tedesco sono stateaccoKe 
da molti con unsospirodisollievo. AWashington ma 
soprattutto a Wall Street, dove erano assai poco 
graditi i suoi desideri di mettere le brìglie ai mercati 
valutari. La Washington ufficiale ha offerto un «no 
commenb> del Dipartimento di Stato alla «vicenda 
interna tedesca» di Lafontaine, ma anonimi funzio¬ 
nari si dicono d’accordo con gli analisti di mercato, 
che sottolineano come ia sua fuoriuscita aiuterà i 
paesi del G7 a trovare un accordo su come riformare 
i mercati internazionali. Secondo Peter Kenen, eco¬ 
nomista di Princeton e consigliere del ministero del¬ 
le tesoro Usa, «è una buona notizia per il G7 e anche 
migliore per la banca centrale europea». D’accordo 
CraigLarimer, economista pressala HrstChicago 
Capital Markets: «La partenza di Lafontaine rimuo¬ 
ve una spina nel fianco del G7. Rimuove unafonte di 
attriti, un fatto assai utile, visto dalla prospettiva 
americana». Le autorità finanziarie Usa, dal segre¬ 
ta rio al tesoro Robert Rubin al presidente della Fed 
Alan Greenspan avevano sempre respinto le propo¬ 
ste di Lafontaine per introdurre limitialleoscillazio- 
nitrayen,dollaroeeuro, lecosiddette«taigetzo- 
nes». Dispiaciuti invece in Giappone. Il ministro del¬ 
le Finanze giapponese Kiichi Miyazawa ha espresso 
«rammarico» per le dimissioni del suo omologo te¬ 
desco OskarLafontaine, dicendo che, pur avendolo 
conosciuto recentemente, era «in buoni rapporti» 
con lui. «È un peccato, anche perché doveva venire 
in visita in Giappone all’inizio del mese di aprile», ha 
adonto Miyazawa, dicendo tuttavia di non aspet¬ 
tarsi modifiche nella linea del G7. Lafontaine «è un 
vero socialdemocratico», ha detto ancora il mini¬ 
strogiapponese, citando le sue posizioni su tasse e 
ambiente. 


IN PRIMO PIANO 


Parigi delusa, Londra si rallegra: «Che benedizione!» 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Malcelata soddisfa¬ 
zione a Londra, malcelata delu¬ 
sione a Parigi. Oskar Lafontaine 
ne aveva creati di grattacapi a 
Tony Blair. Credeva fermamen¬ 
te nelTarmonizzazione fiscale, 
da attuare presto e bene, e Tave- 
va detto alto e forte nello scorso 
dicembre. I britannici si erano 
irrigiditi: nessuna armonizza¬ 
zione, aveva dovuto replicare 
Blair a muso duro. Erano parec¬ 
chi i prodotti sui quali le tasse sa¬ 
rebbero aumentate, troppi nel 
delicato periodo in cui il primo 
ministro sta cercando di con¬ 
durre il paese verso le sponde 
dell'euro. E infatti i sondaggi 
avevano subito segnato tempo 
pessimo per la causa europeista 
in terra inglese. La stampa lon¬ 


dinese ieri mattina esultava nel 
suo inimitabile stile: «Che be¬ 
nedizione», titolava il «Daily 
Telegraph» dando il benservito 
a colui che il «Sun» aveva defini¬ 
to come «l'uomo più pericoloso 
d'Europa». Nulla di tutto ciò a 
Downing Street, naturalmente, 
dove il riserbo è stato di rigore: 
«È affare interno tedesco», ha 
detto il portavoce. Ma non ha 
potuto esimersi dal riconoscere 
che il suo governo «non aveva 
mai cercato di nascondere le di¬ 
vergenze su taluni soggetti eu¬ 
ropei». E ha aggiunto: «Siamo 
soddisfatti del fatto che il can¬ 
celliere abbia sostituito con tale 
rapidità il suo ministro». Marte¬ 
dì a Downing Street arriverà 
Schròder nel quadro della pre¬ 
parazione del vertice di Berlino. 
Si rinnoverà un'intesa che si era 
già manifestata nell'autunno 


scorso. Così caloroso era appar¬ 
so il rapporto del cancelliere 
con Blair che si era subito parla¬ 
to di «treppiede» europeo, un 
triangolo Berlino-Parigi-Lon- 
dra destinato a rimpiazzare Tas¬ 
se Parigi-Bonn. DelTidillio na¬ 
scente Oskar Lafontaine era sta¬ 
to il pronto guastafeste. 

Tutt'altra aria si respirava ieri 
negli ambienti governativi 
francesi. Il rammarico era co¬ 
mune a tutta la «gauche pluriel- 
le». L'ha espresso per primo Do¬ 
minique Strauss-Kahn, mini¬ 
stro dell'Economia: «Mi dispia¬ 
ce per la decisione presa da 
Oskar Lafontaine, anche se la ri¬ 
spetto» . Va ricordato che Lafon¬ 
taine, per Parigi, era il francofo¬ 
no e francofilo della Saar, giusto 
a ridosso del confine sul Reno. 
Tra i socialisti francesi era di ca¬ 
sa. Non nascondeva il suo inte¬ 


resse per il dirigismo transalpi¬ 
no. Con il Ps francese aveva 
complicità ideologica anche se 
poi, una volta al governo, gli in¬ 
teressi nazionali aveva ripreso il 
sopravvento sui cameratismi 
congressuali. Francia e Germa¬ 
nia hanno avuto di che litigare 
in questi mesi: sul finanziamen¬ 
to dell'Europa che Schròder in¬ 
tende ridiscutere alla radice, sul 
nucleare, sulla politica agricola 
con Joschka Fischer che manda 
al diavolo le lobbies francesi. Le 
nubi si sono addensate sulla te¬ 
sta del sodalizio tra i due omolo¬ 
ghi, Lafontaine e Strauss-Kahn. 
Ora il governo francese si ritro¬ 
va al cospetto di uno Schròder 
rimasto unico capitano a bordo. 
La prospettiva andrà probabil¬ 
mente a genio a Jacques Chirac. 
Tra i due era nata un'immediata 
simpatia quando il cancelliere. 


nel settembre scorso, era venu¬ 
to a Parigi il giorno dopo la vit¬ 
toria. «Il presidente Chirac - ave¬ 
va detto gioviale - mi sembra un 
buon socialdemocratico». 
Quanto a Lionel Jospin, uno 
Schròder a capo di una «Germa¬ 
nia senza complessi» conforta il 
suo orientamento «nazionale», 
con il quale si avvia verso il diffi¬ 
cile appuntamento elettorale 
del giugno prossimo. Il Ps ha ap¬ 
pena stretto un patto elettorale 
con il Movimento di Jean Pierre 
Chevenement, che più che eu¬ 
roscettico è eurocontro. Il 13 
giugno per l'Europa sognata da 
Kohl e Delors, con queste pre¬ 
messe, non sarà proprio un gran 
momento. La partenza di La¬ 
fontaine ha tolto ogni ambigui¬ 
tà ai rapporti franco-tedeschi: 
ora si vedrà che cosa resta dello 
storico asse. 


Meno ingessate, ovviamente, 
le dichiarazioni nell'unico pae¬ 
se in cui i socialisti non siano al 
governo. Il segretario generale 
del Psoe Joaquin Almunia rim¬ 
piange le dimissioni «di un ec¬ 
cellente amico della Spagna», di 
«una persona che dice ciò che 
pensa e che ha idee utili tanto 
per la Germania che per l'Euro¬ 
pa». Il premier José Maria Aznar 
è invece preoccupato per la sta¬ 
bilità del governo tedesco in vi¬ 
sta del «negoziato molto com¬ 
plicato» che si aprirà a Berlino. 
Per la Spagna è questione di sol¬ 
di, molti soldi: quelli dei fondi 
stmtturali e dei fondi di coesio¬ 
ne che proprio Lafontaine, in 
febbraio, era venuto a Madrid a 
spiegare che non si giustificava¬ 
no più in tale misura. Ora se la 
vedranno con Schròder e Hei- 
chel, aprima vista più ostici. 


SEGUE DALLA PRIMA 


U SINISTRA 
NON SI... 

combattuto la destra socialdemo¬ 
cratica, per esempio sul tema del¬ 
la flessibilità del mercato del la¬ 
voro, più suggestiouata dalle vec¬ 
chie ricette del socialismo euro¬ 
peo. Gli errori successivi, soprat¬ 
tutto quello «storico», legato al ri¬ 
fiuto di uua rapida uuificazioue 
della Germauia dopo il crollo del 
Muro di Berliuo, fu uu errore cou- 
diviso cou molti altri leader so¬ 
cialdemocratici sulla base dì 
preoccupazìoui, uou ìufoudate, 
che fecero perdere alla Spd il deci¬ 
sivo appuutameuto cou uu eveu- 
to che ha cambiato il moudo. 

Ciò che appare chiaro alTiudo- 
maui delle dìmissìoui di Lafoutai- 
ue è che il suo schema dì iuterveu- 
to iu ecouomìa, foudato su uua 
promessa di crescita dei salari per 
ìucremeutare i cousumì e sulTau- 
meuto delTiuterveuto fiscale a 
carico delle imprese per fiuauzia- 
re il Welfare, ha provocato uua 
crisi dì rigetto uel sistema ecouo- 
mico che ha messo alle strette il 
goveruo del uuovo caucellìere. lu 


questo seuso la scoufitta dì Lafou- 
taìue rappreseuta la scoufitta del 
vecchio dirigismo della sìuìstra 
europea. Quella strada è seuza 
uscita soprattutto iu paesi come 
l'Italia, dove per sovrappiù il te¬ 
ma di foudo - a differeuza dì qua¬ 
si tutti gli altri paesi europei - è 
quello ^ uu ammoderuameuto 
radicale della macchìua statale 
per sosteuere uu'ecouomia che 
deve competere iu uu sistema- 
moudo assai più iuterdìpeudeute. 

Ma può ridursi il compito della 
sìuistra a quello dì chi deve solo 
assecoudare i processi spoutaueì 
delTecouomia rìuuucìaudo a 
oguì iuterveuto riformatore? La 
domauda se Tè posta così, a pro¬ 
posito della crisi tedesca, il «Sole- 
24 ore»: «Si può goveruare coutro 
Tecouomìa?». Potre mm o rove¬ 
sciare il quesito e chiedere; «Può 
svilupparsi uu'ecouomia saua e 
competitiva cou uu goveruo ri¬ 
dotto a fuuzìoue uotarile?». Se c'è 
uu merito che la sìuistra europea 
ha avuto uel corso della sua vita 
ceuteuaria (auche laddove come 
iu Italia è arrivata solo iu questi 
auuì al goveruo del paese cou il 
suo partito più forte), è quello di 
aver determiuato uu «iucivìli- 
meuto» del capitalismo. Se uou 


coufroutiamo iu astratto modelli 
iucomparabilì - quello statuuì- 
teuse e quello europeo-, ma stia¬ 
mo alla sostauza della differeuza 
fra il Vecchio coutìueute e gli Usa 
bisogua tuttora ricouoscere che 
l'Europa ha fatto, soprattutto uel 
dopoguerra, uu graude balzo iu 
avauti costrueudo uu sistema, 
mai così esteso uella storia delTu- 
mauìtà, dì protezioue sociale. 
Quello che si vede cou chiarezza 
oggi è che il mauteuimeuto dì 
questo tratto europeo uei uuovì 
sistemi politici e sociali uou può 
più essere affidato al vecchio Wel¬ 
fare. E quello che emerge, soprat¬ 
tuto dopo l'euro, è che se le uostre 
ecouomie uou riescouo a ristrut¬ 
turarsi uella uuova sfida della 
moudìalìzzazioue l'Europa tutta 
luterà rischia di diveutare uu ua- 
uo ecouomìco perdeudo defìuìti- 
vameute il passo cou Talleato- 
coucorreute amerìcauo. lu Italia 
tutto ciò è reso aucor più evideu- 
te perchè souo veuutì alla luce sìa 
i limiti di uu troppo esteso iuter¬ 
veuto pubblico -oggi sottoposto 
al maglio delle prìvatizzazìoui - 
sia Lambito augusto del vecchio 
capìtalìsuo familiare. 11 compito 
riformatore della sìuistra di go¬ 
veruo è quiudi duplice; da uu la¬ 


to, creare le coudizìoui e defluire 
le regole per uu salto delTecouo¬ 
mia che superi tutte le barriere 
che ìmpedìscouo di gareggiare, 
dall'altro ìmpeguarsì a costruire 
uu uuovo Welfare, iu cui troviuo 
risposte uuovì diritti, uuovi biso- 
guì di tutela, uuovì obblighi dì 
solidarietà. Per questi aspetti ap- 
peua acceuuati sì può dire che l'u¬ 
scita dì sceua dì Lafoutaìue ìmpo- 
ue, comuuque, l'avvio di uua 
uuova stagìoue uel coufrouto teo¬ 
rico-culturale della siuìstra. Co¬ 
me uou ci aìutavauo le ricette 
dell'ex leader della Spd, così uou 
ci fauuo audace loutauì ì proposi¬ 
ti di chi chiede alTltalìa e alTiute- 
ra Europa di accogliere acritìca- 
meute il modello amerìcauo. La 
sfida che la siuìstra europea ha dì 
froute a sè è quella di raccoutare 
ai cìttadìui del vecchio coutìueu¬ 
te, iu cui ci souo ormai milìoui dì 
uuovì cìttadìui, quali società ci 
acciugìamo a costruire. Chi vuole 
restare legato al vecchio faccia la 
sua parte, ma la direzìoue dì mar¬ 
cia della uuova sìuistra ha bìso- 
guo dì essere più visìbile, auche se 
uessuuo può illudersi che questo 
sìa problema dì rapida soluzioue 
e che ci sìauo ricette precoufezio- 
uate. GIUSEPPE CALDAROLA 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 


06.52.18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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♦il ministro delle riforme: «Le cose che fate 
sono importanti, più del federalismo, 
perché riguardano la vita quotidiana» 


♦ La portavoce uscente Francesca Izzo: 

«Chi ha a cuore il destino del proprio genere 
imbocchi la via del riformismo femminista» 


«La sinistra riparta dalle donne» 

E alla Conferenza delle diessine il dottor Sottile diventa superstar 



La 

coordinatrice 
delle donne Ds 
Francesca Izzo. 
A sinistra 
alcune iscritte 
Tre/Agf 



DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

CHIANCIANO È un grande esordio 
quello di Giuliano Amato al conve¬ 
gno DonnEuropa. «Le cose di cui vi 
occupate sono più importanti di 
quelle che faccio io». E subito viene 
giù l'appaluso. Sarà importante il fe¬ 
deralismo, ragiona il «dottor sotti¬ 
le», ma è più importante la vita quo¬ 
tidiana della gente e la vita delle 
donne è gran parte della vita di tutti. 
Le mille e più delegate diessine, riu¬ 
nitesi a Chianciano per una tre gior¬ 
ni di dibattito, sembrano in gran 
parte conquistate dal ministro delle 
riforme che si inserisce in una di¬ 
scussione atfenta e appassionafa che 
per la prima volfa dopo anni vede le 
donne della Quercia misurarsi unita¬ 
riamente e riflettere sul loro ruolo. 11 
ministro è venuto a spiegare in che 
modo vuole modificare le regole per 
confribuire ad abolire i «noccioli du¬ 
ri» che ancora oggi creano disagi e 
svantaggi alle donne. Ha davanti l'e¬ 
sempio della vita che ha «visto 
esplodere» in sua figlia che ha scelfo 
di avere subito tre bambini: possibi¬ 
le, si chiede Amato, che non si pos¬ 
sano coniugare il desiderio dei pro¬ 
pri sentimenti e le ragioni del lavo¬ 
ro, della crescita culturale e della li¬ 
bertà? Certo che sta cambiando la 
vita delle donne: «Ma i noccioli duri 
sono rimasti», lo svantaggio e il disa¬ 
gio sono ancora un prezzo alto. In- 
somma: «esiste un problema di citta¬ 
dinanza femminile che non è sfato 


ancora risolto», scandisce Amato. «È 
in questo contesto» avverte il mini¬ 
stro «che si pone il problema delle 
rappresentanze femminili»: le «quo- 
fe» sono uno strumento non per ri¬ 
solvere i problemi delle donne den¬ 
tro 11 Parlamento, delle donne In 
carriera, ma per aiutare quelle che 
stanno fuori. 

DonnEuropa è stato introdotto da 
Francesca Izzo, la portavoce delle 
donne della Quercia che sarà sosti¬ 
tuita dalla vinci¬ 
trice della gara 
che s'è aperta 
per la successio¬ 
ne tra Barbara 
Pollastrini e An¬ 
na Serafini. La 
Izzo ha messo al 
centro la propo¬ 
sta di «un nuovo 
patto tra sinistra 
e donne in Italia 
incentrato su un 
riformismo fem- 
minisfa». «Per la sinisfra - ha spiega- 
fo - la sfida della modernizzazione 
solidale si vince con le donne. Per le 
donne che hanno a cuore 1 destini 
del proprio genere si trata di imboc¬ 
care la via del riformismo femmini¬ 
sta. 11 nesso uguaglianza/differenza 
deve diventare il perno di politiche 
di genere, capaci di informare il pro¬ 
filo ideale e culturale del nostro par¬ 
tito, e di orientarne le scelte di go¬ 
verno». Insomma, una proposta at¬ 
torno a cui riorganizzare l'intera 
strategia dei diessini. Ma con un av¬ 


vertimento: questa strategia non 
può essere delegata agli uomini. Le 
donne devono, per poterla realizzare 
«rivendicare che il potere sla equa¬ 
mente diviso tra uomini e donne». E 
a questa concezione «si ispira la pro¬ 
posta di impegnare» la Quercia «nel 
rilanciare la politiche delle quote 
con l'obiet tivo di raggiungere la pa¬ 
rità nell'arco di un decennio». 

La società italiana è cambiata su¬ 
bendo un vero e proprio processo di 
femminilizzazione che ha immesso 
le donne massicciamente nei circuiti 
femminili. «Ma la feminilizzazione 
della sociefà, non pienamente com¬ 
presa e valorizzata dalla sinistra e 
l'offensiva culturale massiccia della 
destra hanno prodotto la situazione 
attuale, che vede il nostro partito, in 
controtendenza rispetto agli altri 
partiti del socialismo europeo, in ca¬ 
lo di consensi, iscrizioni e presenza 
delle donne». E c'è qualcosa di più 
grave: tutti i luoghi della decisione 
sono oggetto di «un perdurante e in¬ 
discusso monopolio maschile». Ecco 
perché non basta, suggerisce la Izzo, 
l'impegno per regole più democrati¬ 
che e trasparenti. Certo, sono impor¬ 
tanti «così come importanti sono le 
molteplici iniziative di costruzione 
di forti reti femminili, ma esse non 
esauriscono, né risolvono la questio¬ 
ne». 11 problema vero è fare In modo 
che «l'ottica di genere» possa espri¬ 
mere e orientare le scelte politiche 
attraverso una forza «politica e con- 
fraftuale, di empowerment, colleffi- 
vo». È il rilancio di una sfrafegia che 


in passato, come sostengono alcune 
componenti nettamente contrarie 
alle quote, non ha dato risultati? 
Non hanno avuto successo - è la va¬ 
lutazione di Francesca Izzo - perché 
l'opinione liberale e conservatrice, 
«perfino femminisfa» non ci ha cre- 
dufo. In ogni caso, un punto deve 
essere chiaro: «Ormai a proposito 
delle donne non si tratta più di rico- 
noscdre un diritto negato a una par¬ 
te debole della società. La scommes¬ 
sa è molto più grande: si tratta di im¬ 
mettere nel cervello collettivo del 


Paese 11 punto di vista di genere, non 
soltanto per tutelare le donne stesse, 
ma per far crescere e per valorizzare 
una grande risorsa della sociefà e mi¬ 
gliorare, conseguenfemente, la vifa 
di tutti». Ormai le donne italiane so¬ 
no «diventate una risorsa essenziale. 
Consapevoli di questa realtà» le 
dlesslne propongono che la Quercia 
«ponga al centro della sua idea di 
sviluppo del paese la piena cittadi¬ 
nanza femminile nel lavoro, nella 
vita sociale e familiare, nelle istitu¬ 
zioni». Oggi sarà la volta di Veltroni. 


■ IL PROBLEMA 
DEL POTERE 

Deve essere 

equamente 

diviso 

tra i due sessi 
La strategia 
non va delegata 


_ L'INTERVISTA M FATIMA HAFDAIJ A, rappresentante Fronte Polisario _ 

«Saharawi-Marocco, costruiamo noi il ponte> 


SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE «Sì, c'èunacosaimpor¬ 
tante che le donne Ds possono 
fare per noi: diventare interme¬ 
diarie tra noi donne del Sahara- 
wi e le donne del Marocco. In¬ 
ventarsi un modo, un terreno, 
una occasione perché questi 
due universi ostili comincino a 
parlarsi tramite le donne. Fino 
ad ora questo non è stato possi¬ 
bile. Le donne sono o non sono 
capaci di realizzare qualcosa di 
diverso, di alternativo e di mi¬ 
gliore anche nella politica e nel¬ 
le relazioni internazionali? Sa¬ 
rebbe un bel modo per dimo¬ 
strarlo». 

Fatima ttafdalla, rappresen¬ 
tante delle donne Saharawd in 
Italia, è una giovane colta e de¬ 
terminata. Ha vissuto in uno dei 


deserti più inospitali del piane¬ 
ta, nei campi dei rifugiati, ades¬ 
so studia lingue all'università di 
Roma. Ha visitato molti paesi 
del mondo e gira 
ogni giorno per i 
piccoli comuni ita¬ 
liani gemellati con 
le tendopoli dei suoi 
compatrioti parlan¬ 
do del suo paese, la¬ 
vorando per la sua 
indipendenza. 

Vorrebbe parlare 
con le donne ma¬ 
rocchine, le donne 
«nemiche». Quelle 
che, racconta, 

«quando nei con¬ 
gressi e nelle riunio¬ 
ni internazionali vedono che ci 
siamo anche noi saharawi se ne 
vanno via, ritirano la delegazio¬ 
ne. Le donne israeliane e palesti¬ 


nesi si parlano. Noi non ci riu¬ 
sciamo. A me dispiace, vorrei 
uno scambio di idee». 

Oggi a Chianciano Fatima ha 
intenzione di lancia¬ 
re questo invito al¬ 
l'impegno a tutte le 
donne della sinistra 
italiana, insieme alla 
richiesta del ricono¬ 
scimento del Fronte 
Polisario. «Il proces¬ 
so di pace e la prepa¬ 
razione del referen¬ 
dum per l'indipen¬ 
denza - spiega - sono 
di fatto bloccati. Kofi 
Annan, segretario 
generale delle Na¬ 
zioni Unite, e il me¬ 
diatore James Baker hanno cer¬ 
cato in questi anni di dare una 
spinta decisiva al referendum 
stabilito nel 1989 risolvendo il 


problema dell'identificazione 
degli aventi diritto al voto. Ma le 
resistenze del Marocco hanno 
per ora prevalso e purtroppo sia¬ 
mo consapevoli che la data fis¬ 
sata per la consultazione, cioè 
dicembre prossimo, non potrà 
con ogni probabilità essere ri¬ 
spettata. Tutti i nostri preparati¬ 
vi per l'accoglienza dei rifugiati 
che hanno diritto di tornare a 
votare saranno ancora una vol¬ 
tainutili». 

Ma il popolo Saharawi conti¬ 
nua a tessere la sua tela e a segui¬ 
re con estrema attenzione tutte 
le scadenze internazionali che 
lo riguardano. 

Il 22 marzo verrà presentato 
all'Onu un progetto di risolu¬ 
zione sulla questione del Sahara 
Occidentale, proprio alla vigilia 
della scadenza, prevista per il 
31, della presenza della missio¬ 


ne dei caschi blu in quel territo¬ 
rio. 

In Italia la rete della solidarie¬ 
tà è molto diffusa. Circa 200 co¬ 
muni sono gemellati con le città 
saharawi e dal 19 marzo una de¬ 
legazione dei sindaci africani sa¬ 
rà ricevuta in numerose località 
della Toscana, dell'Emilia, della 
Campania e della Sicilia. «Ma 
non basta dichiarare di sostene¬ 
re il progetto di pace - dice Fati- 
ma - quando questo è bloccato. 
Chiediamo a tutti il riconosci¬ 
mento del Fronte Polisario, un 
passo minimo anche conside¬ 
rando il fatto che lo stesso Ma¬ 
rocco ha firmato alcuni accordi 
proprio con il Fronte. E soprat¬ 
tutto chiediamo di avere la pos¬ 
sibilità di dialogo. Forse le don¬ 
ne possono dimostrare di saper 
riuscire là dove non è riuscito 
ancora nessuno». 


u 

Il processo 
di pace è bloccato 
il referendum 
per 

l'indipendenza 
è a rischio 


IL CASO 


Le delegate bocciano 
il «fondo rosa» ai partiti 


DALL’INVIATA _ 

NATALIA LOMBARDO 

CHIANCIANO Vengono da tutta 
Italia, le più di mille delegate dies¬ 
sine riunite per la tre giorni di 
Chianciano. Sono qui per discute¬ 
re del proprio molo, di come or¬ 
ganizzarsi dentro la Quercia o se 
creare una rete più aperta ma, so¬ 
prattutto, di come riuscire a con¬ 
tare di più nei luoghi della politi¬ 
ca. E tutte riconoscono la dispari¬ 
tà fra la presenza delle donne nei 
punti chiave dei partiti e il peso 
che invece hanno conquistato 
nella società, pur con le difficoltà 
quotidiane che il ministro Giulia¬ 
no Amato ha ricordato in modo 
vivace e parlando quasi da donna: 
«meno male che queste cose le di¬ 
ce un uomo», commenta una de¬ 
legata. Nella sua relazione France¬ 
sca Izzo, portavoce delle donne 
dimissionaria, ha riproposto la 
necessità di stabilire delle quote di 
rappresentanza nel partito e, in 
parallelo, nella riforma federale 
dello Stato che è in discussione. 
Un argomento, questo, che susci¬ 
ta non poche perplessità in platea, 
che divide le diessine fra il rischio 
che diventi «una riserva indiana», 
come afferma Vanda Cinquanta 
Berienzo, di Benevento, e chi, pur 
storcendo un po' il naso, ritiene 
che siano «uno stmmento da usa¬ 
re». In genere è questo l'atteggia¬ 
mento più ricorrente: «Ho una vi¬ 
sione laica, se è uno strumento 
che può servire non scartiamolo», 
commenta Lalla Tmpia, che è sta¬ 
ta la coordinatrice delle donne dal 
1981 all'86, «l'Italia è il fanalino 
di coda dell'Europa in quanto a 
presenze femminili nella politica, 
e questo ci obbliga a trovare for¬ 
me di promozione per un riequili¬ 
brio della rappresentanza ». E se le 
quote sono una «forzatura rispet¬ 
to alla candidatura elettorale, allo¬ 
ra va fatta», dice Manuela Paltri- 
nieri, responsabile femminile del¬ 
la federazione diessina di Ferrara, 
«è troppo ampia la forbice fra le 
iscritte e le dirigenti. E nel partito 
si rispetti la norma contro la di¬ 
scriminazione». Franca Capone, 
delegata di Tivoli, ha un timore, 
ovvero che «a parlare contro le 
quote sia chi non ne ha bisogno 
perché è già rappresentata». «Do¬ 
ve ci sono le quote c'è una presen¬ 
za maggiore di donne», commen¬ 
tano le delegate di Avellino, che 
lamentano la «scarsezza di demo¬ 


crazia della federazione cittadina, 
la più maschilista che c'è». Sì alle 
quote, dice la coordinatrice fem¬ 
minile, Mariagrazia Valentino 
«ma, come ha detto Amato, che si 
usino quando non si è riusciti a ri¬ 
muovere gli ostacoli contro le 
donne. A cambiare veramente, 
però, dev'essere l'agenda politica 
scritta al maschile». Fra le parla¬ 
mentari presenti al Centro con¬ 
gressi, Gloria Buffo si riserva di 
spiegare oggi il suo no alle quote, 
e dirà quali sono gli altri strumen¬ 
ti che, secondo lei, si possono usa¬ 
re. Marida Bolognesi, dei Comu¬ 
nisti Unitari, ritiene «positiva una 
azione di riequilibrio. Non amo le 
quote ma non le demonizzo: sono 
uno dei pochi strumenti che ab¬ 
biamo». 

Sul 5 per cento del finanzia¬ 
mento ai partiti riservato alle atti¬ 
vità delle donne il commento è 
quasi unanime: «È una elemosina, 
ci vorrebbe il 50 per cento...». 0, 
come ha detto Silvana Amati, pre¬ 
sidente del Consiglio regionale 
delle Marche, «è la testimonianza 
della nostra poca forza». Sulla visi¬ 
bilità la delegata di Macerata insi¬ 
ste molto, «abbiamo ripreso la pa¬ 
rola ma abbiamo perso l'ascolto», 
dice, critica la stampa di avere 
ignorato la Conferenza delle don¬ 
ne di Chianciano, e «L'Unità» per 
non aver messo in risalto questo 
appuntamento come il primo in 
cui unitariamente le donne diessi¬ 
ne tornano alla discussione. Oggi 
le due candidate al ruolo di coor¬ 
dinatrice delle donne Ds, Barbara 
Pollastrini e Anna Serafini, dichia¬ 
reranno i loro intenti e domani 
saranno votate dall'assemblea. 
L'esito al momento appare incer¬ 
to, le differenze di sensibilità do¬ 
vrebbero emergere oggi quando le 
due candidate alla poltrona più 
importante delle donne diessine 
esporranno i loro programmi, 
tanto più che molte delegate di 
base non le conoscono. 11 coordi¬ 
namento delle donne della Quer¬ 
cia vive oggi un momento di crisi 
dal punto di vista organizzativo e 
le delegate esprimono una forte 
esigenza per una maggior efficien¬ 
za. Gli schieramenti restano co¬ 
munque trasversali: una parte del 
Nord è «prò Pollastrini», mentre 
l'Emilia è per Serafini; al centro le 
posizioni sono varie così come al 
Sud. E le donne meridionali la¬ 
mentano più in generale di essere 
state dimenticate dal partito. 
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UNA FICTION 
A QUEL 
DELL'UTRI 


MARIA NOVELLA OPRO 


V isto come fiction, lo sce¬ 
neggiato Dell’Utri andato 
in onda dentro «Moby 
Dick» era molto coinvolgente. 
Con tutti i film sulla mafia che 
abbiamo visto, possiamo rite¬ 
nerci tutti specialisti del genere. 
Perciò possiamo dire che la tele¬ 
fonata recitata da due attori su 
testo della procura della Repub¬ 
blica di Palermo (cioè l'intercet¬ 
tazione di Dell'Utri a colloquio 
con un mafioso) era di una im¬ 
pressionante fedeltà al filone 
narrativo. Mancava soltanto il 
conclusivo «baciamo le mani». 
L'ex presidente di Publitalia e so¬ 
cio organizzatore di Forza Italia 
ha spiegato di essersi presentato 
all'appuntamento con il pentito 
senza neppure la compagnia di 
un avvocato, per poterlo guarda¬ 
re bene in faccia e capire se men¬ 
tiva 0 no. Nei film quando il pro¬ 
tagonista decide di incontrarsi 
con un personaggio poco affida¬ 


bile, si premura in mille modi 
contro le possibili sorprese. Nella 
vita poi, chi di noi accetterebbe 
un appuntamento da un mafio¬ 
so senza avvertire polizia, cara¬ 
binieri, magistrati, vigili del fuo¬ 
co, esercito, guardia zoofila, 
nonché la mamma? Dell'Utri 
no: infrangendo ogni regola nar¬ 
rativa, lui va da solo come Rom¬ 
bo. Anche se porta gli occhiali e si 
presenta come un tranquillo diri¬ 
gente d'azienda. Un difetto di 
sceneggiatura che anche Santoro 
gli ha fatto notare, approfittan¬ 
do delle rare pause tra gli strepiti 
di Sgarbi, che urlava «comuni¬ 
sta!» a Niki Vendola. Ma è stato 
zitto anche lui, povero Sgarbi, 
nel momento in cui Dell'Utri è 
incappato in quel terribile la¬ 
psus, sostenendo di essere perse¬ 
guitato solo perché- ha detto- 
«sono mafioso». Poi si è corretto: 
«Sono di Palermo». Ma per Blob 
èsemprebuona laprima. 



La notte dei marziani 

F uorìorarìo dedica questa notte alla fantascienza 
americana degli anni Cinquanta (Raitre 1.20). E 
sono tutti titoli cuH: si va da L’invasione degli ul¬ 
tracorpi di Siegei a La cosa di un altro mondo 
di Hawks, ad Assalto alla terra di Douglas. Tra 
questi non poteva mancare anche il recente 
Matinée di Joe Dante, nostalgico e ironico 
omaggio ai b movie anni 50,60. 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 23.30 

SALI 

E TABACCHI 


■ Un incontro con il 
finanziere italo-svizze- 
ro Chicchi Pacini Bat¬ 
taglia, coinvolto negli 
scandali di «Mani puli¬ 
te», sarà al centro del¬ 
la ventesima e ultima 
puntata di «Sali e ta¬ 
bacchi», dedicata al 
tema del «politica¬ 
mente scorretto». In¬ 
terverranno tra gli al¬ 
tri ospiti al program¬ 
ma: Vauro e Vincine, 
Monica Mussoiini, 
Vittorio Emiliani e Ma¬ 
rio Petrina. Conduco¬ 
no Pietrangelo Butta¬ 
fuoco e Stefano Di Mi¬ 
chele. 


■ RAITRE 14.50 

AMBIENTE 

ITALIA 


■ In diretta dalla mi¬ 
niera di amianto più 
grande d’Europa il 
punto sulla messa in 
sicurezza e bonifica 
avviate nel Paese a 
sette anni dal varo 
della legge 257 che 
vieta estrazione, pro¬ 
duzione e commercia¬ 
lizzazione. Dalla vora¬ 
gine conica scavata 
nella montagna di Ba- 
langero ci saranno le 
testimonianze degli 
ex dipendenti deil’A- 
miantifera, molti col¬ 
piti da tumore alla 
pleura, egli interventi 
di tecnici, medici. 


■ EUROPA? 20.50 

COSTREROA 

UCCIDERE 


■ Will Penn, un an¬ 
ziano cowboy, parte 
perii Montana in cer¬ 
ca di lavoro con gli 
amici Dutchy e Blue. 
Durante il viaggio in¬ 
contrano una famiglia 
di vagabondi tutt'al- 
troche socievole. Per 
contendersi un cervo i 
due gruppi arrivano al¬ 
le armi. Duohy viene 
ferito e uno degli altri 
ucciso. Un intrigo 
classico per un we¬ 
stern laconico. 

Regia di Tom Gries, con 
Charlton Heston, Bruce 
dern, Donaid Pleasance. 
Usa (1968). 104 min. 


■ RAIUNO 14.00 

MADE 
IN ITALY 


■ I telespettatori 
guidati da Eederico 
Fazzuoli vanno in gita 
■virtuale» a Gradata, 
accolti dal sindaco ed 
esperti d'arte pervisi- 
tare il castello mala¬ 
testiano con la pala di 
Andrea Della Robbia, 
la tela della Madonna 
con il bambino e i san¬ 
ti Paolo e Domenico, 
capolavoro di Giovan¬ 
ni Santi, il salotto di 
Lucrezia Borgia e la 
stanza di Paolo e 
Francesca. Prevista 
anche un’intervista a 
Umberto Eco che par¬ 
lerà del gioco. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



& nAiUNO 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Teiefiim. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. All’interno: 

12.30 Tgl -Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica reiigiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT 
NOTIZIE. 

20.40 PER TUTTA 
LA VITA. Varietà. 

Conduce Fabrizio Frizzi 
con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 IL TEPPISTA. 

Fiim drammatico 
(Italia, 1994). 

2.10 SEGRETI. 

2.40 INVIATO MOLTO 
SPECIALE. Telefilm. 

4.00 TG 1 - NOTTE 

(Replica). 

4.10 HELZACOMIC. 

Varietà. 

4.55 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà. 


^ DAIDUE 

6.30 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 8.00; 

9.00; 9.30; 

10.00 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D'EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 LE RAGAZZE DI 
PIAZZA DI SPAGNA. 
Miniserie (Replica). 

16.00 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.55 METEO 2. 

19.05 JAROD IL 
CAMALEONTE. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 INCONTRO 
CASUALE. Film-Tv thriller 
(USA, 1997). Con Elizabeth 
Berkiey, Joel Winner. 

Prima visione Tv. 

22.35 RAi SPORT. Rubrica. 

22.50 BOXE. Campionato 
dei Mondo Pesi Weiter 
WBU. Piccirillo-Thobela. 

23.50 TG 2 - NOTTE. 

0.10 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA PER IL 
SABATO SERA. All’interno: 
Liolà. Teatro Prosa. 

1.30 LARAICHEVEDRAI. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4 RAITRE 

6.40 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

7.00 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 

8.55 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

9.10 LE STORIE DELLA 
VITA. Giovanni Soldini: il 
navigatore solitario. 

10.20 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 
12.00 T 3. 

12.30 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

13.00 OKKUPATI. Rubrica. 

13.30 GEO & GEO 
SCIENZA. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3 - METEO. 

14.50 T 3 - AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT. 

SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3 - METEO. 

20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 ELLEN. Situation 
comedy. 

20.40 FRIENDS. Telefilm. 
21.00 UNO DI NOI. 

Miniserie. “L’errore”. 

Con Gioele Dix, Lucrezia 
Lante Della Rovere. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.05 T 3 - METEO 3. 

0.15 RAI SPORT NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 
All’interno: Genova: Nuoto. 
Campionati italiani assoluti. 

1.20 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Matinee. 

Film fantascienza (USA, 
1993); L’invasione degli 
uitracorpi. Film fantascienza 
(USA, 1956, b/n); La cosa 
da un altro mondo. Film fan¬ 
tascienza (USA, 1951, b/n); 
Assalto alla terra. Film. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 I DUE MAGHI DEL 
PALLONE. Film commedia 
(Italia, 1970). Con Franco 
Franchi, Ciccio Ingrassia. 
Regia di Mariano Laurenti. 
10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFEni SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE 
A CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 BEBÉ MANIA. 

Film commedia (USA, 
1990). Con Gene Wilder, 
Anne Jackson. Regia 
di Léonard Nimoy. 

22.40 ASSASSINIO SUL 
TEVERE. Film poliziesco 
(Italia, 1979). ConTomas 
Milian, Massimo Vanni. 
Regia di Bruno Corbucci. 
0.40 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

1.25 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

1.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.15 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 
3.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.20 ARRIVAR LE RAGAZ¬ 
ZE. Film commedia 
(USA, 1953). Con Bob 
Hope, Rosemary Clooney. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.25 SCI. Coppa 
del Mondo. Slalom 
speciale maschile. 
l’manche. Finali. 

10.10 SCI. Coppa 

del Mondo. Fondo 15 km 
classica femminile. 

10.25 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. Finali. 

11.20 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo 15 km clas¬ 
sica femminile. 2= parte. 

11.50 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
maschile. 2‘ manche. 

12.35 STUDIO APERTO. 

12.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. Finali. 

14.00 TEMPI MODERNI. 
Talk-show. 

15.30 RAPIDO. Musicale. 
16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “Il colonnello”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
24.00 GRAND PRIX. Rubrica. 
0.15 STUDIO SPORT. 

1.25 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo 30 km 
Classica maschile. Sintesi. 
2.00 JULIAN, MIO FIGLIO 
RAPITO. Film-Tv 
drammatico (USA, 1993). 
4.00 DON TONINO. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 
Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.30 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.00 LA CANZONE 
DEL SECOLO. Musicale. 
Conduce Pippo Baudo 
(Replica). 

13.00 TG 5. 

13.30 SGABBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. Conduce 
Benedetta Corbi. 

14.15 SQUADRA MOBILE 
SCOMPARSI. Miniserie 
(Replica). 

16.00 VIVERE. 

Teleromanzo (Replica). 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 LA SAI L’ULTIMA? 
Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.30 SALI E TABACCHI. 
VIAGGIO IN ITALIA. 

Rubrica. Conducono 
Pietrangelo Buttafuoco 

e Stefano Di Michele. 

0.15 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.15 TG 5 - NOTTE. 

1.45 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.15 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 


jmt 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 DECISIONE DI UCCI¬ 
DERE. Film drammatico 
(GB, 1958). Con Richard 
Todd, Herbert Lom. Regia 
di Jack Cardiff. All’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 BLINK. 
Documentario. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 GNAM - ALLA 
SCOPERTA DEL GUSTO. 

Rubrica. 

14.00 BROKEN TRUST. 

Film-Tv (USA, 1995). 

Con Tom Selleck, 

Elizabeth McGovern. 

Regia di Geoffrey Sax. 
16.00 VINCERE DOMANI. 
Film-Tv (USA, 1992). Con 
Lorenzo Lamas, Kathleen 
Kinmont. Regia di Joseph 
Merhi e Stephen Smoke. 

18.40 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

18.45 TELEGIORNALE. 

18.50 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 
19.00 GOLEADA. 

All’interno: 22.00 Processo 
per direttissima. Rubrica 
sportiva. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.00 LA SETTIMANA 

DI MONTANELLI (Replica). 

23.10 METEO. 

23.15 CALCIO. 

Campionato spagnoio. 
Betis Siviglia-Valencia 

1.15 TELEGiORNALE. 

1.40 ATOR 2 - L’INVINCiBi- 
LE ORION. Film avventura 
(Italia, 1982). Con Miles 
O’Keefe, Sabrina Siani. 

3.40 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

15.00 

COLORADIO/DISCOTE- 
QUE. Musicale. 

16.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale. 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 TRIAL. Meeting 
internazionale di Bolzano. 

20.40 FIGHTING MAD. 
Film avventura 

(USA, 1976). 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-pbianco 


12.00 BASKET NBA. 

13.35 ZONA MONDO. 

14.30 +CALCI0 ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 
15.00 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Genoa-Torino. Diretta. 
17.00 CALCIO. 
Campionato tedesco. 

17.55 CALCIO. 
Campionato inglese. 

19.30 CALCIO. 
Campionato Italiano 
Serie A. Prepartita. 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano 
Serie A. Inter-Milan. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.35 CALCIO. Campionato 
italiano Serie A. Dopopartita. 
23.00 ANCORA VIVO. Film. 
0.40SCARED CITY- 
CITTÀ SOTTO ASSEDIO. 
Film thriller (USA, 1998). 


TELE-pnero 


11.40 L’AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia 
(USA, 1996). 

13.40 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico 
(Francia, 1997). 

15.25 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

17.30 L'OSPITE D’INVER¬ 
NO. Film drammatico 
(GB, 1998). 

19.15 IL PREZZO DEL 
PERDONO. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 THE HUNTERS. Film 
thriller (Norvegia, 1996). 

23.25 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico 
(USA, 1957, b/n). 

1.00 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 11; 12; 
13; 15.50; 17; 18; 19; 21.15; 23; 24; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 

9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia; 11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 
13; 14.30 Bolmare; 14.45 Uomini e 
camion; 14.55 Calcio. Anticipo Campiona¬ 
to Serie B. Genoa-Torino; All’interno; 
Calcio. Anticipo Campionato Serie A. 
Juventus-Udinese; Roma-Bologna; 18.05 
Radiouno Musica. Con Alberto Castelli; 
18.30 Pallanuoto. Campionato italiano; 

19.28 Ascolta, si fa sera. Meditazioni reli¬ 
giose; 19.33 GR 1 - Magazine. Incontri, 
viaggi, tendenze; 20.25 Calcio. Anticipo 
Campionato Serie A. Inter-Milan; Parma- 
Bari; 22.25 Per noi. Una serata piena di 
musica in compagnia di Federico Biagione 
e Barbara Marchand; 22.52 Bolmare; .33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Rita Cerri e Amalia D’Asaro; 6.16 Bolneve; 
8.03 Tagliobasso. Un magazine che sem¬ 
bra falso ed invece è tutto vero; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Giocando. Per quelli 


che amano i giochi e per tutti gli altri; 
11.50 Mezzogiorno con...; 14.00 Hit 
Parade Live Show. “Il sabato pomeriggio si 
accende di musica”. Con Pierluigi Diaco, 
Federica Gentile; 18.00 Sabato in Rai 
Maggiore; All’interno; Il giallo si addice ad 
Alice. Serie radiofonica di Luigi Spagnol; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro 
fai? Viaggio semiserio nell’Italia dei mille 
mestieri; 21.05 Suoni e ultrasuoni; 24.00 
Underground Nailon 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina; 10.02 
Magellano. Rotocalco di viaggio; 10.30 Di 
tanti palpiti; 12.00 Uomini e profeti. 
“Monografie”; 12.45 Due sul tre; 12.50 
Concerto d’apertura; 14.04 Requiem per 
la celebre scrittrice Mila V.. Originale 
radiofonico di Melania Mazzucco; 14.30 Le 
voci del cuore; 15.00 Dossier; 15.10 
Karateca. Musiche a richiesta degli ascol¬ 
tatori; 16.30 Mediterraneo. Voci e suoni 
attraverso il tempo; 19.15 II dramma di 
esistere. Filosofi d’oggi alla ricerca del 
senso della vita; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; 20.00 Machbet. Dramma liri¬ 
co in un prologo e quattro atti. Musica di 
Giuseppe Verdi. Orchestra e Coro del 
Teatro Lirico di Cagliari. Direttore Steven 
Mercurio. Con Renato Bruson, Sylvie 
Valayre; 23.00 Oltre il sipario; 23.30 
Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord nuvoloso sulle zone alpine, parzialmente nuvo¬ 
loso sul resto del Settentrione, visibilità ridotta specie la 
notte sulla pianura padano-veneta. Al Centro e sulla Sar¬ 
degna sereno o poco nuvoloso per nubi sulle regioni tir¬ 
reniche. Al Sud e sulla Sicilia sereno o poco nuvoloso 
con annuvolamenti più estesi sulle zone ioniche. 


# Al Nord al Centro e al Sud cielo sereno o poco nuvolo¬ 
so con visibilità ridotta per foschie dense o nebbie in 
banchi sulle zone pianeggianti. Sulla Sicilia e sulla 
Sardegna cielo parzialmente nuvoloso per nubi me¬ 
dio-alte di natura stratiforme. 


# L’Italia continua ad essere interessata da un campo di alte pres¬ 
sioni, in via di lieve cedimento sulle regioni tirreniche. 
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Sabato 13 marzo 1999 


Concorrenza, la paura viene dall'estero 

Il "nemico" sta in quei Paesi dove il costo del lavoro è radicalmente più basso 


MATERA Quando parlano di distretto indu¬ 
striale, da queste parti, tutti, proprio tutti, di¬ 
cono strade. Ci vogliono investimenti in in¬ 
frastrutture, recitano come in coro. L'unico 
che ho sentito dire «Se abbiamo esportato fi¬ 
nora in America o in ogni angolo del mondo 
non sarà certo una strada o una ferrovia a far¬ 
ci essere più bravi» è Saverio Calia. Non che 
lui le strade non le voglia, sia chiaro, ma dallo 
Stato si aspetta qualcosa di diverso. Scuola e 
cultura, per esempio, perché per dare valore 
aggiunto a quelle soffici merci - dice - «c'è bi¬ 
sogno di energie nuove, di gente con idee e 
fantasia». Quello della scuola, o comunque 
della formazione, è un argomento importan¬ 
te. Alla Natuzzi hanno messo in piedi una 
scuola aziendale che gli è costata qualche mi¬ 
liardo. Gli studenti hanno un contratto di 


formazione lavoro e dalle loro mani escono 
poltrone (più facili da costruire che non un 
divano) che nei negozi «Divani & Divani» 
vengono vendute a poco meno di un milio¬ 
ne. 

1 contratti di formazione lavoro, racconta 
Franco Panza della Cgil, vengono spesso rin¬ 
novati, cambiando magari la mansione per la 
quale sono previsti: si può imparare prima a 
fare il tagliatore e poi il tappezziere, comun¬ 
que si produce, qualcosa si guadagna, sempre 
meglio che essere disoccupati e avanti, avan¬ 
ti... 

Filippo Serafino, direttore della Nicoletti: 
«Abbiamo formato 135 ragazzi, assumendo¬ 
ne alla fine 50 e spendendo 1 miliardo e 600 
milioni. Quei corsi sono costati 11 milioni a 
testa, 32 se rapportati alle nostre esigenze 


produttive». Eppure a nessuno, su un tema 
come questo - pur in attesa della istituziona¬ 
lizzazione del distretto -, sembra venire in 
mente che sarebbe forse più vantaggioso, o 
comunque più giusto, associarsi e dare vita, 
magari in accordo con le Province interessa¬ 
te, a una scuola mirata per tutto il distretto. 

La logica che ad alcune cose deve pensarci 
lo Stato e finché non ci ha pensato è meglio 
star lì ad aspettare sembra aver ancora qual¬ 
che puntello. Non che tutto stia fermo nel 
frattempo, né che manchi l'iniziativa, ma lo 
spirito di gruppo o il senso dell'associazione 
non sembrano attecchire facilmente. 

Laddove le fabbriche più piccole non lavo¬ 
rano come contoterzisti per quelle più grandi 
- entrando in scena o nella produzione di 
componenti o come squadre di salvataggio 


per far fronte ad ordinativi inaspettati che 
non possono essere soddisfatti -, subentra un 
evidente fastidio per la concorrenza sleale 
che offre merci simili, copiate e quindi arric¬ 
chite dalla ricerca fatta nelle grandi, ma qua¬ 
litativamente assai deludenti e comunque a 
prezzi ancora più bassi. Se qualcuno insom¬ 
ma, anche in casa, si comporta come i grandi 
si sono comportati, in altri tempi, con i colos¬ 
si del divano artigianale - tedeschi, inglesi e 
francesi, ma anche italiani - scatta la mosca al 
naso. Per fortuna è abbastanza diffusa la con¬ 
sapevolezza che, sul piano dei prezzi, chi dav¬ 
vero potrà fare concorrenza sono quei paesi 
dove il costo del lavoro è radicalmente più 
basso che qui in Italia, anche laddove la pro¬ 
duttività la si calcola in minuti. 

D.P. 




IL LAVORO 


Stanca America 
un nostro divano 
ti accoglierà 

Il "sogno" questa volta è nato in Italia 
nelle Murge degli anni '60 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

MATERA Anche se forse non è ve¬ 
ro, è difficile immaginare che il di¬ 
vano intorno al quale è imbastito 
quello splendido racconto di Ray¬ 
mond Carver che è «Cattedrale», 
non fosse un divano in pelle fatto 
nel triangolo delle Murge e com¬ 
prato da Bloomingdale's a un 
prezzo che agli americani deve ap¬ 
parire stracciato. 

«Cattedrale» è la storia di un uo¬ 
mo la cui moglie invita a cena un 
amico cieco e ha la bella pensata di 
accendergli la tv, finché va in on¬ 
da un programma che parla delle 
cattedrali. E allora il cieco gli chie¬ 
de di disegnargliene una, che lui 
l'avrebbe seguito con la mano 
mentre schizzava sul foglio; e l'uo¬ 
mo finisce per disegnarla a occhi 
chiusi, di più, a tenerli ancora 
chiusi quando il cieco gli chiede di 
guardarla e dirgli com'è venuta. 
«Grandioso», dice l'uomo. Quan¬ 
do il cieco entra in casa, la donna 
gli dice: «Siediti pure qui. Questo è 
il divano. Lo abbiamo appena 
comperato due settimane fa». E 
l'uomo, imbarazzato, avrebbe vo¬ 
glia di dirgli «qualcosa a proposito 
del divano vecchio. Un divano 
che mi era sempre piaciuto. Ma 
nondissiniente». 

In quell'America middle class 
dove Carver ambienta le sue sto¬ 
rie, sta il segreto del successo di 
questo angolo del Mezzogiorno. 
Sì, perché il divano, non solo non 
è sempre esistito, ma nel corso del 
tempo ha cambiato la sua funzio¬ 
ne. Finché lavila delle famiglie si è 
svolta prevalentemente nelle cu¬ 
cine perché di tempo libero non ce 
n'era quasi nulla e lì c'era il fuoco 
intorno al quale ci si scaldava, al 
massimo si appoggiavano i glutei, 
ma la schiena non aveva supporti. 
Non bisogna andare troppo lonta¬ 
no nel tempo per ricordare che le 
ore libere della giornata si trascor¬ 
revano nel tinello, un ibrido tra 
cucina e salotto in cui tavolo e se¬ 
die la facevano da padrona. 11 sa¬ 
lotto, se c'era, era quello buono - di 
rappresentanza, come si diceva -, e 
più che il divano, prevedeva la 
poltrona. In ogni caso quel luogo 
era tabù, chiuso a chiave la mag¬ 
gior parte dell'anno e i mobili co¬ 
perti da un lenzuolo per non sciu¬ 
parli o più prosaicamente da un 
cellophane. Inutile nascondersi 
che la rivoluzione è arrivata con il 
televisore. Finché lo si andava a 
vedere al bar sotto casa, niente da 
fare, ma quando ha invaso le case 
si è portata dietro automatica- 
mente anche il divano. 

Che i primi vagiti del distretto 
delle Murge siano databili ai primi 
anni '60 la dice lunga su questa 
coincidenza e forse si capisce di 
più il fenomeno economico se si fa 
coincidere i primi anni '80, quan¬ 
do l'industria del mobile imbotti¬ 


Tempi di produzione dettati dai computer e ia ''seduta" stanca 


DALL’INVIATO 


SANTERAMO Alila Natuzzi è in¬ 
valsa una curiosa abitudine. L'a¬ 
zienda pubblica un «house organ» 
- una rivista in carta patinata e foto 
a colori la cui testata è «Crescere 
insieme» -, che aggiorna dipen¬ 
denti, clienti e fornitori sulle atti¬ 
vità del gmppo industriale. «La 
prenda - mi dice il responsabile 
delle relazioni esterne Angelo Bo- 
nerba - se le serve qualche dato ce 
lo troverà». Dopo aver sfogliato il 
numero che contiene il decalogo 
di Natuzzi, noto che in fondo a 
ogni numero c'è una mbrica che 
s'intitola «Festa in famiglia» e che 
informa, con buona frequenza, i 
nomi dei dipendenti Natuzzi (ma 
lì sì chiamano tutti «collaborato¬ 
ri») che sono convolati a nozze. In 
molti casi il matrimonio avviene 
completamente «in famiglia», nel 
senso che tanto lo sposo quanto la 
sposa possono fregiarsi del titolo 
appunto di collaboratore/colla¬ 
boratrice. Nel caso in cui l'unione 
avvenga al di fuori delle mura 


aziendali, il fortunato si chiama 
«il suo amato» o «la sua concitta¬ 
dina». A loro comunque va l'au¬ 
gurio della faraonica impresa. 

L'aneddoto non è insignifican¬ 
te se si vuol comprendere come sia 
avvenuto tale miracolo economi¬ 
co in questo angolo di sud. Ridia¬ 
mo la parola a Bonerba che dopo 
studi universitari economici, sta¬ 
ge all'estero, esperienze in altre 
multinazionali, ha fatto ritorno a 
casa e si è scelto un bel posto «in 
Natuzzi»: «L'età media qui dentro 
- mi dice accompagnandomi in vi¬ 
sita allo stabilimento di lescie - è di 
28 anni». Lui che ne ha solo qual¬ 
cuno di più si sente già un senior e 
con orgoglio sottolinea che il vice- 
direttore Desantis ne ha appena 
35. Poi insiste perché conosca un 
dipendente molto stimato in 
azienda che è fra i più anziani: non 
giurerei che abbia 45 anni. 

L'argomento dell'età lo sottoli¬ 
nea Franco Panza, segretario della 
Fillea-Cgil di Bari, il sindacato dei 
lavoratori del legno che associa, 
con non grandi adesioni anche se 
sono triplicate, i dipendenti delle 


aziende del di¬ 
stretto. Lo sot¬ 
tolinea per evi¬ 
denziare la lo¬ 
gica spietata e 
sfmttatrice che 
si usa in quegli 
stabilimenti 
per pretendere 
la produzione 
di un pezzo 
(una «seduta», 
come si dice in 
gergo) in un ar¬ 
co di tempo prestabilito, se si esce 
dal quale scattano sì in alto gli in¬ 
centivi di produttività, ma in bas¬ 
so le detrazioni sullo stipendio. «A 
vent'anni - dice Panza - quando si 
è freschi per un lavoro appena tro¬ 
vato, l'entusiasmo e i doni della 
natura consentono quei ritmi, ma 
quando sono un po' di anni che 
usi il trincetto o stai piegato sulla 
macchina da cucire, quelle presta¬ 
zioni diventano solo un ricordo e 
la busta paga riesci a tenerla a un 
certo livello solo se fai tanto 
straordinario. E qui se ne fa parec¬ 
chio, sono i lavoratori che lo vo¬ 


gliono fare, perché per lo più qui ci 
sono famiglie monoreddito». 

E' il computer che dice quanto 
tempo si deve impiegare per ta¬ 
gliare la pelle, per cucire i cuscini, 
per montare il fusto, per imbottire 
la spalliera di un determinato mo¬ 
dello di divano. Alla Natuzzi ogni 
lavoratore ne ha uno davanti alla 
propria postazione di lavoro. Sul 
video compare tutto quello che 
c'è da sapere sul classico Chester 
piuttosto che sul più moderno 
Pretty: qual è la sua forma una vol¬ 
ta ultimato, ogni singolo pezzo 
che lo compone fino al più piccolo 
punto metallico, l'esatta posizio¬ 
ne in cui dev'essere fatta una cuci¬ 
tura, il container sul quale verrà 
imbarcato e la data prevista di spe¬ 
dizione, nonché il nome del clien¬ 
te che l'ha ordinato. 

Già, perché qui si lavora su ordi¬ 
nazione, o meglio «just in time» 
come si dice. Si sa prima cosa de¬ 
v'essere prodotto, non restano 
scarti né giacenze in magazzino. 11 
parcheggio in azienda del prodot¬ 
to finito non supera mai le 24 ore, 
con un evidente risparmio degli 


stoccaggi. Solo la pelle sta in ma¬ 
gazzino, divisa per tipi e colori, 
pronta ad essere adattata alla for¬ 
ma che dovrà accogliere le natiche 
di qualcuno. In mezzo c'è la fab¬ 
brica, con le sue file di banchi su 
cui solo maschi tagliano la pelle, la 
sua fila di macchine da cucire su 
cui solo femmine uniscono le pez¬ 
ze, l'area di tappezzeria dove fusto, 
imbottitura e rivestimento vengo¬ 
no assemblati, anche qui solo da 
maschi. La prevalenza di uomini 
qualche conferma dovrebbe darla 
sulla tipologia monoreddito dei 
nuclei familiari in zona. 

La promiscuità - uomini e don¬ 
ne che lavorano a fianco senza ri¬ 
gidi ancorché fittizi confini - è solo 
alla direzione centrale, negli uffici 
e dove si disegnano i prototipi. E' lì 
che a tavolino si stabilisce quanto 
tempo ci vuole per costmire un di¬ 
vano di quel tipo, un po' come se 
alla Fenari dicessero che se i col¬ 
laudatori a Fiorano hanno tenuto 
la media dei 220, tutti quelli che 
hanno la macchina con il Cavalli¬ 
no devono fare la Milano-Venezia 
aquellavelocità. 


Così almeno la spiega Franco 
Panza parlando delle tendiniti, 
delle torsioni delle vertebre, e in¬ 
somma delle patologie da lavoro. 
Angelo Bonerba dice invece che le 
postazioni sono ergonomiche e i 
tavoli possono essere regolati a se¬ 
conda dell'altezza del lavoratore o 
della posizione che preferisce as¬ 
sumere. Con orgoglio mostra an¬ 
che i robot che nello stabilimento 
più nuovo portano da una parte 
all'altra del capannone prima le 
componenti e poi il prodotto fini¬ 
to. Anche lì è il computer che detta 
legge. 

Ma che regni una sorta di pater¬ 
nalismo e che il sindacato non sia 
ben visto da queste parti risulta 
evidente. Non si vede una bache¬ 
ca in giro se non quelle con scritte 
tipo «vendo shirling usato a prez¬ 
zo d'occasione». Racconta Panza: 
«Quando abbiamo fatto la tratta¬ 
tiva per i fondi pensioni, la prima 
cosa che ci è stata chiesta dall'a¬ 
zienda è se non comportavano au¬ 
tomaticamente l'iscrizione al sin¬ 
dacato». 

D.P. 


■ PRODURRE 
JUST IN TIME 
L’età media 
dei dipendenti 
è di 28 anni 
e in prodnzione 
prevalgono 
gli nomini 


to fa boom, e i cinema si svuotano, 
i circoli e le sezioni pure, e qualche 
nuova suggestioni arriva da una tv 
che ha sempre più colori e canali. 

Per conquistare l'Italia, la Na¬ 
tuzzi, che è la più grande azienda 
della zona, nonché leader mon¬ 
diale del divano imbottito, ha do¬ 
vuto conquistare prima l'Ameri¬ 
ca. Lo slogan di cui si fa vanto l'uo¬ 
mo che è sbarcato a Wall Street è di 
aver democratizzato il salotto in 
pelle. Quello che prima era uno 
status Symbol che si poteva vedere 
solo nei club londinesi o nelle pel¬ 
licole hollywoodiane, è diventato 
il comodo con¬ 
forto di sederi 
stanchi alla se¬ 
ra dopo 8 ore di 
duro lavoro. La 
filosofia dell'a¬ 
zienda che ha 
consentito di 
aggredire il 
mercato e ren¬ 
dere possibile 
l'acquisto di un 
bene per lungo 
tempo riserva¬ 
to ai nababbi è stata quella di pro¬ 
durre grandi quantità, riducendo i 
costi di fabbricazione e consen¬ 
tendo prezzi stracciati. 11 sogno era 
aportata di mano. 

Questo è stato possibile abban¬ 
donando la certosina lavorazione 
artigiana - che è ancora il vanto 
della mitica Frau di Tolentino - 
dalla quale ogni pezzo, curato fin 


■ GLI ANNI 
SESSANTA 
Un mobile 
d’élite 
arrivato 
nelle case 
con l’avvento 
della televisione 


nel minimo dettaglio tanto che 
difficilmente due prodotti saran¬ 
no identici, e passando a una pro¬ 
duzione più seriale con l'utilizzo 
di materiali più economici: dal 
massello di legno al truciolato, 
dalla piuma d'oca al poliuretano, 
dalle cinghie in canapa e quelle di 
plastica, dalle borchie cucite a 
quelle in metallo come clip. 

A prima vista il risultato non 
cambia e in questo nuovo modo 
di produne si può perseguire an¬ 
che un altro valore aggiunto : quel¬ 
lo di offrire centinaia di modelli 
diversi - che sono poi solo imper¬ 
cettibili varianti di pochi elementi 
base -, in una infinità di rivesti¬ 
menti: stoffa 0 pelle, di qualità e 
spessore diverso a seconda delle 
esigenze, in un numero di colori 
che si moltiplicano come il pane e 
i pesci della parabola. 

Del resto, che questi divani e 
queste poltrone non siano più in- 
distmttibili come quelli che qual¬ 
cuno ha ereditato dai nonni, né 
esclusivi come quelli visti in una 
villa di Fiesole o in appartamento 
di Bond Street, non ha alcuna im¬ 
portanza: chi li compra pagandoli 
un terzo perché ha deciso di vivere 
meglio stravaccandosi a leggere 
un libro, a fare zapping, ad attorci¬ 
gliarsi in erotiche effusioni, a sgra¬ 
nocchiarsi una cena, ha anche de¬ 
ciso che quello è un bene di consu¬ 
mo, e se si consuma si cambia, e se 
lo si può cambiare si può anche 
pensare di prenderlo di un'altra 


forma e magari di un altro colore. 

Sia chiaro: la qualità è un ingre¬ 
diente di cui ci si fa molto vanto da 
queste parti, non stiamo parlando 
di trabiccoli che si sganasciano so¬ 
lo a guardarli. Filippo Serafino, di¬ 
rettore della Nicoletti, mostra con 
orgoglio le certificazioni Iso di 
qualità dei suoi prodotti e non esi¬ 
ta a paragonare la sua azienda a 
quello che la Mercedes rappresen¬ 
ta nelle auto. Che lo dica lui o lo 
sostengano - come fanno - i suoi 
conconenti non c'è ragione di 
non credergli, ma da qualche par¬ 
te bisogna pur trovare una spiega¬ 
zione al fatto che una poltrona ap¬ 
parentemente simile può essere 
venduta a un prezzo o esattamen¬ 
te a un terzo di quella cifra. 

Ma in ogni caso, quella del 
cliente che vuol star comodo e far 
vanto del proprio salotto in pelle 
senza svenarsi è una logica che 


funziona a Boston come a Tel 
Aviv, a Zurigo come a Torino o a 
Bogotà. Ed è una logica che i pro¬ 
duttori del distretto non pensano 
possa interrompersi. Una crisi di 
mercato sembra inimmaginabile, 
tanto il divano è entrato a far parte 
del quotidiano nelle società capi¬ 
talistiche. Semmai ci sarà sempre 
più gente attratta da quell'agio e 
da quella comodità. Neanche l'a¬ 
vanzare, per quanto ancora conte¬ 
nuto, di filosofie diverse alle quali 
corrispondono oggetti diversi - si 
pensi agli sgabelli svedesi della 
Stokke su cui ci si siede appoggian¬ 
do le ginocchia che stanno sop¬ 
piantando le tradizionali sedie da 
scrivania o ai futon che incalzano 
il buon vecchio letto d'ottone - 
sembrano intimorire più di tanto i 
produttori di questo distretto che 
hanno avuto costanti incrementi 
di fatturato fino al 40 per cento an- 


nuo. 

■ MERCATO «Se c'è una 
DI MASSA concorrenza 

nx£ 1 - ■ che temo - dice 

Offerti centinaia Giuseppe De¬ 
di modelli santis, vicedi- 

j. . .. rettore della 

diversi creab Natuzzi-nonè 

variando quella di altri 

.. produttori di 

pocni mobili, è quella 

elementi base del turismo, 

delle auto, o de¬ 
gli hi-fi». Che la 
gente insomma preferisca spen¬ 
dere per altri «superflui». La torta, 
dice, è quella e quella ci si deve 
spartire. Pensa alla sua fetta, ma 
forse anche lui è consapevole che 
è torta solo se ha tutte le fette e che 
uno si compra l'hi-fi ma poi sta a 
sentire la musica comodamente 
disteso in poltrona. 

Anzi lo è sicuramente consape¬ 


vole, perché subito dopo aggiun¬ 
ge: «Q^uello che devi cercare di 
vendereèunsogno-diceDesantis 
- e se nel sogno c'è un divano ci de¬ 
v'essere anche un tavolino, una 
lampada, un tappeto». Così la Na¬ 
tuzzi si sta lanciando nei compo¬ 
nenti di arredo e a piccoli passi 
muovendosi verso altri prodotti, 
fuori da una logica monoprodut¬ 
tivi. Sulla loro scia, come del resto 
è già avvenuto per il mobile im¬ 
bottito, c'è da credere che si muo- 
veranno anche gli altri. 

«Grandioso» dice il personag¬ 
gio di Raymond Carver, seduto ai 
piedi del suo divano, senza aprire 
gli occhi, con la matita ancora in 
mano e quella del cieco che avvol¬ 
ge la sua. Che si trattasse di Notre 
Dame o di San Pietro è arrivata in 
tele'visione ed è grandiosa anche 
solo su un foglio di carta e anche 
solo a occhi chiusi. 
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♦ Con 98 voti i senatori americani 
hanno approvato una risoluzione 
contro la decisione unilaterale dell'Anp 


♦ Gli Stati Uniti bloccano i finanziamenti 
in attesa che Netanyahu applichi 
gli accordi di pace con i palestinesi 


Il Senato Usa boccia Arafat 


No allo Stato palestinese, congelati gli aiuti a Israele 




Il presidente dello stato palestinese Arafat 


Milosevic 
«No alla Nato 
in Kosovo» 

BELGRADO II presidente della Jn- 
goslavia Slobodan Milosevic ha re¬ 
spinto «definitivamente q naisiasi 
possibilità di dispiegare nel Koso- 
vofone mnltinazionali con compi¬ 
ti di controllo». Lo ha detto ieri a 
Belgrado il ministro degli esteri 
rosso Igor Ivanov al termine del 
sno colloqniocon il leader serbo. 
Leautoritàjngoslaveritengonodi 
potergarantire, con la partecipa¬ 
zione degli osservatori dell’Osce, 
«il rispetto degli accordi che sa¬ 
ranno raggiunti a Parigi», ha ag¬ 
giunto Ivanov. I colloqui di pace 
dovrebbero riprendere lunedì 
prossimo in Francia. I kosovari, se¬ 
condo il leader moderato Rugova, 
avrebbero deciso a favore della fir¬ 
ma del piano della comunità inter¬ 
nazionale, ma non intendono ria¬ 
prire il negoziato: o verrà siglato 
l’intero pacchetto, incluse le ga¬ 
ranzie milita ri finora respinte da 
Belgrado, o non se nefarà niente. 

Il governo serbo insiste invece per 
limitare l’approvazione alla sola 
parte politica, senza addentrarsi 
nelle procedure d’attuazione. Ieri 
il Congresso americano ha appro¬ 
vato l’invio di truppe in Kosovo, a 
pattoche venga raggiunto un ac¬ 
cordo tra le parti in conflitto. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Il Senato Usa frena Yasser Arafat. 
Con 98 voti contro uno, i senatori 
americani hanno detto no alla 
proclamazione unilaterale dello 
Stato di Palestina, approvando 
una risoluzione che contiene un 
appello a Bill Clinton affinchè 
blocchi l'iniziativa annunciata 
per il 4 maggio prossimo dal presi¬ 
dente dell'Autorità nazionale pa¬ 
lestinese. E dopo questa mossa, ri¬ 
ferisce il «Jemsalem Posf», la visita 
a Washington di Arafat fissata per 
il 23 marzo potrebbe slittare. Le di¬ 
mensioni del pronunciamento - 
98 a 1 - sono tali - concordano gli 
osservatori a Washington - da in¬ 
cidere profondamente sulla poli¬ 
tica mediorientale della Casa 
Bianca. Ma se i palestinesi «pian¬ 
gono», Netanyahu non può certo 
rallegrarsi. Perché a poco più di 
due mesi dalle elezioni, il premier 
israeliano deve fare i confi con 
una decisione americana simile a 
quella che, a suo tempo, determi¬ 
nò la sconfitta di Yitzhak Shamir 
nelle elezioni che lo vedevano 
contrapposto aU'awersario labu¬ 
rista: Yitzhak Rabin. Gli aiuti eco¬ 
nomici promessi dagli Usa a Israe¬ 
le per l'applicazione degli accordi 
di Wye Plantation rimangono 
bloccati in attesa che lo Stato 
ebraico applichi l'intesa raggiunta 
lo scorso ottobre con i palestinesi. 
Ad annunciarlo è il segretario alla 
Difesa americano William Cohen 
al termine della sua visita in Israe¬ 


le. «La posizione degli Stati Uniti - 
spiega Cohen in un'affollata con¬ 
ferenza stampa - è che ci deve esse¬ 
re una completa applicazione del¬ 
l'accordo di Wye e che ciò deve av¬ 
venire molto presto: l'erogazione 


degli aiuti - insiste il segretario alla 
Difesa Usa - dipende dalla piena 
applicazione degli impegni sotto¬ 
scritti nell'accordo». Per finanzia¬ 
re l'applicazione dell'intesa, gli 
Stati Uniti hanno promesso a 


TUTTI A ROMA 



Vademecum organizzativo per partecipare 
alla manifestazione nazionaie del 24 aprile 


Il corteo partirà da Piazza della Repubblica 
alle ore 14.30. 

Larrivo, la manifestazione e il concerto 
sono previsti a Piazza del Popolo. 

In tutte le federazioni è disponibile 
la piattaforma della manifestazione e nei 
prossimi giorni anche manifesti e volantini. 

Sul sito Internet w\ww.democraticidisinistra.it 
è attiva una pagina con piattaforma politica, 
dati, notizie, suggerimenti con il logo a colori 
della manifestazione e indirizzi di posta 
elettronica per comunicare con il comitato 
organizzatore. 


Sezioni, gruppi, comitati, associazioni che 

vogliono aderire o organizzarsi per partecipare 
alla manifestazione o fare iniziative 
di preparazione possono anche chiamare 
i numeri del comitato dei volontari 
06/6711441 -442 - fax 06/6711446 

La manifestazione è autofinanziata. Per 

questo è aperta una sottoscrizione nazionale 
per pagare i pullman e i treni speciali. Se vuoi 
sottoscrivere puoi farlo utilizzando il conto 
corrente bancario 371.33 presso la Banca di 
Roma ag. 203 Largo Arenula 32, 00186 Roma 
- codici ABÌ03002/CAB05006 - intestato a PDS 
Direzione, Via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 



Israele cifre 2 miliardi di dollari. 
Va avanti, invece, il finanziamen¬ 
to americano di 400 milioni di 
dollari all'Anp: i palestinesi - spie¬ 
ga Cohen - stanno correttamente 
applicando l'accordo di Wye. 

Al di là delle concilianti dichia¬ 
razioni ufficiali, negli ambienti 
della destra ebraica non si nascon¬ 
de il disappunto per quella che 
viene bollata come una «indebita 
ingerenza americana nella cam¬ 
pagna elettorale israeliana». «Non 
c'era da aspettarsi altro da un pre¬ 
sidente che non ha mai nascosto 
le sue simpatie per i palestinesi», 
commenta, con la garanzia dell'a- 
nonimato, uno stretto collabora¬ 
tore di Netanyahu. Ancora più du¬ 
ro è Benny Begin, leader della coa¬ 
lizione di estrema destra che sfida, 
da posizioni oltranziste, il pre¬ 
mier: «Netanyahu - tuona Begin 
jr. - si è dimostrato troppo arren¬ 
devole nei confronti di Clinton. 
Ed ora viene scaricato dal suo "pa¬ 
drone"». 

Ma il disappunto verso la deci¬ 
sione della Casa Bianca non è 
niente se paragonato alla reazione 
del governo israeliano nei con¬ 
fronti dell'Unione Europea, dopo 
che l'Ue aveva ribadito, in una let¬ 
tera consegnata a Netanyahu dal¬ 
l'ambasciatore tedesco a Tel Aviv 
Theodor Wallau, di considerare 
Gemsalemme est «territorio occu¬ 
pato» e prospettando per la Città 
Santa un futuro da «entità separa¬ 
ta» e non di capitale dello kato 
ebraico. Una presa di posizione 
che ha scatenato l'indignazione di 
Ariel Sharon. Il ministro degli 
Esteri israeliano, e uomo-forte del 
governo, ha scritto una lettera «in¬ 
fuocata» all'indirizzo del ministro 
degli Esteri tedesco Joschka Fisher 
- presidente di turno del consiglio 
dei ministri delTUe - per ribadire 
che Israele considera Gemsalem¬ 
me propria capitale «unificata», 
che comprende cioè anche il set¬ 
tore arabo, occupato da Israele nel 
1967 e annesso nell'80 nonostan¬ 
te le vibrate proteste internazio¬ 
nali. 


C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e 
internazionali, e direttamente presso il governo turco, 
perché il processo a Ahdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli¬ 
minare dovunque, sia perche, anche se su Ocalan pendono accuse 
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par¬ 
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi¬ 
razione alTautonomia. Con altrettanto impegno il governo ita¬ 
liano si adoperi perché la questione curda sia posta alTordine del 
giorno delle Nazioni Unite. 

Èva Cantarella, Giovanna Zincone, Luciano Berio, Norberto Bobbio, 
Giancarlo Bosetti, Federico Coen, Luigi Ferrajoli, Alberto Martinelli, Gui¬ 
do Martinotti, Michele Salvati, Federico Stame, Gianni Vattimo, Bernar¬ 
do Bertolucci, Margherita Hack, Edith Bruck, Dario Fo, Rosetta Loy, 
Franca Rame, Ferdinando Camon, Claudio Pavone, Giovanni De Luna, 
Franca Ongaro Basaglia, Maurizio Maggiani, Omar Calabrese, Aldo Ma¬ 
sullo, Sandro Veronesi, Luigi Pestaiozza, Sandro Onofri, Umberto Eco, 
Sergio Cofferati, Tom Benetollo, Umberto Gay, Francesca Archibugi, Ful¬ 
vio Abbate, Sergio D'antoni, Francesca Sanvitale, Gianni Sofri, Gianni 
Minà, Pietro Larizza, Pietro Scoppola, Mario Tronti, Clara Sereni, Chiara 
Saraceno, Vincenzo Consolo, Filli Gruber, Carlo Freccero, Vannino Chi- 
ti, Adriano Sofri, Luciano Canfora, Giorgio Ruffolo, Giulio Ferroni, Mau¬ 
rizio Viroli, Paolo Serventi Ponghi, Alberto Asor Rosa, Gino Nunes, An¬ 
tonio Duva, Ivano Barberini, Emilia De Biasi, Aldo Bacchiocchi, Marino 
Berengo, Lucia Marcheselli Loukas, Valerio Pocar, Mauro Maggiorani, 
Daniele Barbieri, Giuseppe Pace, Giulia Seno, Davide Cariucci, Rita Bo- 
naga. Angelo Bavaglia, Giancarlo Martelli, Saverio Tutino, Rosa Stanisci, 
Robero Rizzo, Ennio Falbo, Fabio Mastellone, Michail Gorbaciov, Fabio 
Evangelisti, Ermanno Tarozzi, Antonio Ausilio, Francesco Surico, Marco 
Valsasina, Enrico Ramponi, Giuseppe Alampi, Paolo Lo Faro, Mariele 
Gamba, Pierluigi Cabianca, Vittorio Simonetti, Antonio Rubbi, Anna 
Ciaperoni, Ernesto Treccani, L.I.L.A., Katia Zanotti, Salvatore Jemma, Va¬ 
nia Zanotti, Mauro Marconcini, Aldo Severini, Ernesto Ricci, Vincenzo 
Galli, Nuccio lovene, Angelo Sebastianelli, 97 firme raccolte dalla sezio¬ 
ne Ds della Bnl di Roma, Giorgio Tosi, Giuliana Passetta, Raffaele Marcia¬ 
no, Michele Cammarosano, Corrado Vivanti, Sinistra Giovanile Nazio¬ 
naie, Renato Calligaro, consiglio comunale di Follonica, giunta comuna¬ 
le di Pian di Scò, studenti città universitaria di Roma, Gregorio Silvestri, 
Caterina De Camilli Giaco, assemblea Democratici di sinistra del Lido di 
Venezia, Istituto Tecnico Commerciale L. Lombardo Radice di Roma, 
Giorgio Ghezzi, Fausto Durante, Flai-Cgil Sicilia (Federazione lavoratori 
dell'Agro industria). Consiglio provinciale di Pisa, Roberto Oliva e Ales¬ 
sandro Barbaglia (Liceo classico statale Carlo Alberto Novara), Bruno 
Galbiati, Agostino Rota, Segreteria Spi Modena, Unione comunale Ds 
Follonica (seguono 90 firme). Bianca Moioli, Bruna Sferra, Giuseppina 
Maria Terzano, Ennio Marchiori, Serafino Concetti, Sergia Gigli, Seba¬ 
stiana Failla, Vinicio Bisegna, Francesco Napolitano, Angela Galasso, 
Massimo Verna, Francesco Grandoni, Giacomo Ficco, Simona Lucioli, 
Vittoria Barile, Vilma Pace, Maria Carmela Scatà, Stefano Terramoccia, 
Manuela Cardini, Simonetta Puppo, Gabriele Campanelli, Immacolata 
Tesse, Liliana Di Pietro, Cinzia Caprioli, Antonella Chiarotti, Giuseppina 
Meschini, Carmela Tufaldi, Simona Allegrini, Luciano Caiazza, Lisa Pro- 
venzano, Antonello Maruotti, Giancarla Chieppa, Claudio Cenciarelli, 
Attilio Spelli, Fiorella Fabi, L'unione comunale dei Ds di Pisciano (seguo¬ 
no 22 firme). Conferenza Regionale delle donne Ds della Toscana, Co¬ 
mune di Capolona, Federazione Laburista provinciale di Lecco e Como, 
Assessori e Consiglieri comunali del Comune di Sesto Fiorentino (seguo¬ 
no 26 firme). Studio legale Ballardini Mirandola & Associati (seguono 7 
firme), Marte Ferrari. 


Allarme verde dd Papa 

«I poteri forti stanno distruggendo il mondo» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO I problemi 
sempre più vivi del degrado am¬ 
bientale, il prevalere di un'econo¬ 
mia mirata solo al profitto, il per¬ 
manere di ingiustificati privilegi 
ed inaccettabili ingiustizie sociali 
sono stati al centro, ieri, di un di¬ 
scorso del Papa ai partecipanti al 
Convegno promosso dalla Ponti¬ 
ficia Accademia delle Scienza «Sul 
contributo della scienza alla so¬ 
pravvivenza ed allo sviluppo so¬ 
stenibile». 

Un tema di grande attualità sul 
quale, fino a martedì, si confrron- 
teranno scienziati di vari conti¬ 
nenti. 

«L'eccessiva concentrazione 
dei poteri economici e politici è 
l'anticamera di decisioni arbitra¬ 
rie, alle quali è difficile replicare e 
che espongono interi gmppi uma¬ 
ni a gravi pregiudizi». Così ha 
esordito Giovanni Paolo II, con 
l'intento di orientare la ricerca de¬ 
gli scienziati su una questione di¬ 
venuta, oggi, vitale. Ed ha richia¬ 
mato, con espressioni forti, i Go¬ 
verni del mondo all'impegno di 
«promuovere il bene comune, evi¬ 
tando quei fenomeni che lo met¬ 
tono a repentaglio». 

Nel denunciare travisamenti ed 
errori di rotta deU'attuale civiltà, 
Giovanni Paolo II elencato la cor¬ 
ruzione, gli ingiusti privilegi dei 
gmppi sociali più ricchi, i paradisi 
fiscali e tutte quelle aree che ha de¬ 
finito «del non diritto», dove si 
consumano gli atti che nulla han¬ 
no a che fare con «una corretta eti¬ 
ca a guida della cosa pubblica». 
Non si tratta - ha sorttolineato - di 
apportare delle «piccole correzio¬ 
ni», ma di provocare un serrato 


confronto tra visioni diverse, ossia 
tra quella che «mira al solo profit¬ 
to» e l'altra che deve farsi carico di 
«uno sviluppo sostenibile» assu¬ 
mendo come criterio quello del 
«bene comune». 

Entrando nel merito di altri pro¬ 
blemi scottanti, sui quali non si 
riesce a dare «un ordine» a garan¬ 
zia della sopravvivenza dell' del¬ 
l'intera umanità», Papa Wojtyla si 
è soffermato, con particolare inci¬ 
sività, sulla «questione ecologi¬ 
ca». Ha detto che non è più accet¬ 
tabile che danni crescenti «venga¬ 
no causati al clima e all'habitat». 
E, se alcuni fenomeni hanno «cau¬ 
se naturali», a cui è molto difficile 
farvi fronte, altrettanto non può 
dirsi di quanto dei «mali del no¬ 
stro Pianeta» è causato dalle «trac¬ 
ce meno nobili della presenza 
umana». A tale proposito ha fatto 
riferimento all'inquinamento in 
aumento, ai conflitti armati, ad 
una crescita economica senza 
controllo, allo sfruttamento esa¬ 
sperato delle risorse naturali, da 
parte di gmppi che, per loro egoi¬ 
stici interessi, guardano alla natu¬ 
ra senza rispetto. 

Se si vuole dare ai popoli una 
prospettiva diversa, l'azione dei 
Governi, dei Parlamenti, delle va¬ 
rie organizzazioni sociali e cultu¬ 
rali «non deve essere orientata ad 
una ricerca sfrenata dei beni mate¬ 
riali, ma ai bisogni fondamentali 
delle generazioni presenti e futu¬ 
re» . Le iniziative in questa direzio¬ 
ne vanno incentivate, nell'inte¬ 
resse di ciascun Paese, con «un 
adeguato training professionale e 
tecnologico». Ha, quindi, invitato 
ciascuno a contribuire a combat¬ 
tere «disinteresse e comporta¬ 
menti irresponsabili» per favorire 
una gestione diversa del creato. 


Sul nord Irak 
ancora 
bombe Usa 

■ Aerei statunitensi hanno bom¬ 
bardato ieri diverse installa¬ 
zioni radar e di difesa antiae¬ 
rea nel nord dell’Irak. Secondo 
quanto diffuso da un comuni¬ 
cato delle foize aeree Usa di 
basea Incirlik, nellaTurchia 
meridionale, ^i «incidenti» 
sono avvenuti ieri mattina, le 
nostre 8.30. Il comunicato ag¬ 
giunge che si è trattato di un’o¬ 
perazione di «autodifesa» 
contro «diversi sitianordea 
nordovest della cittàdi Mos- 
sul». Caccia F-15 hanno lan¬ 
ciato bombe a guida laser 
mentre un Prowler ha sparato 
un missile. Martin Indyk, vice 
segretario di stato Usa per il 
Medio Oriente, al teimine della 
sua visita inTurchia, ha ribadi¬ 
to che Ankara è «uno stretto 
alleatoeun buon partner»de- 
gli Stati Uniti nella regione. 
Pariandoai giornalisti dopo 
rincontro col vice ministro de¬ 
gli esteri turco UgurZiyal, In- 
dyk ha ribadito che l’Irak non 
può essere accettato dalla so¬ 
cietà intemazionalecon l’at¬ 
tuale governo. Rispondendo a 
una domanda sulla «sensibili¬ 
tà» turca circa i bombarda- 
menti sul nord Irak (che hanno 
danne^ato anche l’oleodotto 
iracheno-turco), Indyk ha ta¬ 
gliato corto: «Le regole del 
’Northern Watch’ sono chiare, 
e noi ci atteniamo a esse». 
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♦ Concluso il viaggio Buàipest-Praga-Varsavia 
il presidente del Consiglio distende i toni 
«Non capisco certe reazioni alle mie parole» 


♦ «Dicono che non ho ancora il ritmo 
di Tony Blair? Pazienza, vuol dire 
che mi allenerò per tenere il passo» 


♦ «L'Italia? Un paese ricco ma disordinato» 

E su Giovanni Paolo II dice in un'intervista: 
«Uomo straordinario e attento agli umili» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema-Prodì, il premier archivia lo scontro 

«Non offendo e non voglio litigare. La Ue? Resta Romano il mio candidato» 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

VARSAVIA La quiete dopo la 
tempesta: la quale tempesta, a 
conti fatti, sembra essere stata 
più una di quelle proverbiali in 
un bicchier d'acqua che una di 
quelle devastanti di Capo Horn. 
Partono segnali di distensione 
da Varsavia, ultima tappa del 
tour del presidente del Consiglio 
italiano nei tre paesi che da ieri 
sono entrati a far parte della Na¬ 
to. Distensione non nei con¬ 
fronti dei partner vecchi e di 
quelli potenziali europei, ovvia¬ 
mente, dato che oltre frontiera 
problemi il governo non sembra 
averne alcuno, ma verso alcuni 
esponenti della coalizione di go¬ 
verno che stanno mostrando 
qualche segno di insofferenza. 
Forse anche per inevitabili in¬ 
comprensioni, se il dibattito av¬ 
viene a tanta distanza. 

Se Massimo D'Alema è venuto 
fin qui per portare di persona il 
suo benvenuto a paesi che «da 
amici sono diventati alleati», 
dall'Italia gli giunge l'eco delle 
proteste di qualche alleato con il 
quale in questo momento i rap¬ 
porti reciproci non sembrano es¬ 
sere esattamente improntati al¬ 
l'amicizia. «Non riesco a capire - 
afferma D'Alema - perché Roma¬ 
no Prodi e i suoi Democratici se 
la siano tanto presa per quanto 
ho detto rispondendo alla do¬ 
manda di un giornalista unghe¬ 
rese, e cioè che il loro partito 
non ha alcun riferimento in una 
specifica coalizione europea. 
Non vedo perché ci si debba ar¬ 
rabbiare per questo. Pazienza. 
Ma io non ho voglia di litigare. 
Chi vuole farlo con me deve in¬ 
sistere molto, lo non sono incli¬ 
ne...». 

È disteso e sorridente il presi¬ 
dente del Consiglio. 11 bilancio 
di questo viaggio è decisamente 
positivo e l'Asinelio è molto lon¬ 
tano da qui, anche se nella neve 
che ammanta Varsavia, data la 
nota resistenza del quadmpede, 
non si sarebbe trovato a disagio. 
Tranquilla, quindi, la risposta a 
chi gli chiede se le ultime pole¬ 
miche possano condizionare in 
qualche modo il suo sostegno, 
più volte ribadito, a Romano 
Prodi come possibile presidente 
dell'Unione Europea. «Quando 
sarebbe stata disdetta la candi¬ 
datura?» chiede sorridendo D'A¬ 
lema. «A me non risulta che ciò 
sia accaduto». La polemica sem¬ 
bra, dunque, avviata più sui bi¬ 
nari della schermaglia che su 
quella degli attacchi sostanziali 
tant'è che a Prodi che sulle co¬ 
lonne del «Corriere della Sera» 
ha sostenuto che il presidente 
del Consiglio in carica non ha lo 


stesso ritmo di Tony Blair D'Ale¬ 
ma risponde cosi: «Vuol dire che 
faremo degli allenamenti per 
prendere il passo del primo mi¬ 
nistro inglese». E, per restare in 
Europa, la vicenda Lafontaine si 
conferma, per il presidente del 
Consiglio, come uno scontro al¬ 
l'interno di un partito: «Mi sem¬ 
bra un problema di leadership» 
ha detto il premier ricordando 
che rispetto alla consuetudine è 
la prima volta che il leader del 
partito non lo è anche del gover¬ 
no. «Un'anomalia che alla fine 
ha pesato». 

Nessun commento, invece, 
sul voto contrario al finanzia¬ 
mento pubblico dei partiti 
espresso dall'ex premier e dai 
suoi che pure fanno parte della 
coalizione che sostiene l'esecuti¬ 
vo. «Non ap¬ 
partiene all'a¬ 
zione di gover¬ 
no dare giudizi 
sul comporta¬ 
mento di vo¬ 
to», taglia cor¬ 
to il premier 
che in questo 
viaggio mitte¬ 
leuropeo più 
volte è stato 
stimolato a 
parlare delle 
vicende italiane. Sulle quali, pe¬ 
raltro, è stato interrogato anche 
dalla stampa locale. In un'inter¬ 
vista a «Res publica» apparsa ieri 
D'Alema ha descritto il paese 
che governa come «ricco ma di¬ 
sordinato e distratto» rispetto ad 
alcuni grandi problemi come 
quello della solidarietà verso i 
più deboli. Nella terra che ha da¬ 
to i natali al Papa non poteva 
non ricordare la sua recente visi¬ 
ta in Vaticano e a Wojtyla: «Un 
uomo straordinario con una 
grande attenzione verso gli umi¬ 
li», ha detto. Ma tanta ammira¬ 
zione non interferisce in quello 
che è il ruolo di governo di un 
grande Paese come l'Italia. «Nel¬ 
le leggi non può riflettersi alcu¬ 
na convinzione religiosa, devo¬ 
no valere per tutti. La laicità del¬ 
lo stato è un valore in sé». 

E il rapporto del premier ex 
comunista con il suo passato di 
militante? «11 Pei ha rappresen¬ 
tato per molti anni un'alternati¬ 
va morale contro la cormzione. 
Ma nelT89 ho capito che non 
c'era spazio per un partito co¬ 
munista sul modello sovietico». 
Sarà anche per questo che non 
lo hanno sorpreso più di tanto 
le parole di una donna che nel 
silenzio di una cerimonia uffi¬ 
ciale, mentre il presidente depo¬ 
neva una corona, ha gridato: 
«Viva D'Alema, viva Fassino, vi¬ 
va il socialismo dal volto uma¬ 
no». 


■ FONDI 
Al PARTITI 
«Non commento 
le posizioni 
altrui 

Non compete 
all’azione 
di governo» 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema con Romano Prodi 


Lepri/Ap 


Mastella: crisi di governo 
il giorno dopo le europee 

MILANO «Il giorno dopo le elezioni europee ci sarà la crisi di governo, 
perchéci sarà l’ingresso della nuova forza di Prodi e perché si dovrà ri¬ 
compaginare quello che oggi è precario». Lo ha affermato, ieri a Milano, 
Clemente Mastella che, in vista delle elezioni del presidente della Re¬ 
pubblica, si rivolgealla Lega dicendo: «sec’è batta un colpo politico». 
Oggi la maggioranza «è messa insieme più persenso di responsabilità e 
pergarantire la governabilità del Paese - ha proseguito il segretario del- 
l’Udr- che per solidarietà politica». «Dopo le elezioni europee non sarà 
più il tempo nédell’Ulivo né di altre formule che appartengono al passa¬ 
to: a partire dal 14 giugno - ha detto Mastella - si verranno a stabilire le 
condizioni per andare avanti finoafine legislatura con uno schieramen¬ 
to privo di egoismi partitici. Se così sarà, il centrosinistra non si avviterà 
su se stesso, non morirà per la ricerca di uno sciocco protagonismo tra 
Prodi e la sinistra, non andrà a elezioni anticipate, non farà vincere il 
centrodestra». Alle elezioni europee Mastella, che chiede «una ricom¬ 
posizione del centro cheabbia uguale spessore politico della sinistra di 
governo», intende partecipare con il simbolo del movimentofondato da 
Cossiga. «Non c’è nessuna idea di meridionalizzazione dell’lldr e noi 
correremo in tutta Italia da soli», ha affermato ancora Mastella, che è a 
Milano per una duegiomi in Brianza e nel capoluogo lombardo. A propo¬ 
sito del nuovo presidente della Repubblica, il segretario dell’Udr parla 
di«rapporti possibili con la Lega, a partire dall’elezione per il Quirina¬ 
le». «Se abbassano alcuni toni - ha aggiunto - possono esserci forme di 
complementarietà pergli interessi del centro» anche per proporre un 
presidente che«non sia sotto schiaffo». Alla domanda se con D’Alema a 
Palazzo Chigi si debba pensare a un esponente cattolico. Mastella ha ri¬ 
sposto che «q uesta alternanza può continuare». 


Ma il Professore Insiste: «Se a dominare è la Quercia 
il centrosinistra è destinato a una sicura sconfìtta...» 


Polena: «Lontani da Blair? Noi siamo con lui, Jospin e Schròder nello stesso pullman del Pse» 


MATTEO TORELLI 

ROMA Sorride e glissa sulle accu¬ 
se di provincialismo. Sorride 
quando sente parlare di una sua 
presunta «scorrettezza» nei 
confronti del governo D'Alema. 
Sorride quando dice che «un 
centrosinistra non può essere 
esaurito in un movimento so¬ 
cialista». Sorride, infine, quan¬ 
do, con la risposta in tasca, si 
chiede: «Per quale motivo, se ar¬ 
rivasse un'investitura dai 15 
grandi elettori, dovrei fare di¬ 
versamente dagli altri papabili 
per la presidenza della Commis¬ 
sione europea e rinunciare a fare 
politica in Italia?». Sente puzza 
di bruciato Romano Prodi e non 
esita a parlare di discorsi stru¬ 
mentali. Sorridendo natural¬ 
mente o facendo finta di farlo. 

La giornata di Prodi, aperta da 
un'intervista al "Corriere della 
Sera", si chiude sotto i riflettori 
di “Maastricht Italia". L'ex pre¬ 
mier usa le colonne del quoti¬ 
diano milanese per dire che 


«D'Alema non ha il passo di 
Blair», davanti alle telecamere 
precisa che «il cammino è lun¬ 
go, che i fondamenti ideologici 
tra Blair e D'Alema sono diversi. 
Ma se D'Alema lo fa, contentis¬ 
simo. In cielo si fa più festa per 
un peccatore pentito che per 
cento giusti». Ancora sul "Cor¬ 
riere" per smontare la prospetti¬ 
va socialista, per dipingere i Ds 
divisi tra nuovisti e burocrati e 
per difendere la prosa, spesso 
colorita, di Di Pietro. 

Troppo per non scatenare la 
reazione della Quercia. Comin¬ 
cia il coordinatore della segrete¬ 
ria Pietro Polena che si doman¬ 
da: «Blair conjospin, con Schrò¬ 
der, conD'Alemaecon Veltroni 
sono sullo stesso autobus, quel¬ 
lo del Pse». Domanda sponta¬ 
nea: su che autobus sta Prodi? E 
visto che il copione propone un 
parallelismo tra politica e mezzi 
di trasposto, tocca al presidente 
dei deputati Ds Fabio Mussi ri¬ 
lanciare: «Ma perché mai D'Ale¬ 
ma dovrebbe avere il passo di 
Blair. D'Alema ha la sua marcia 


■ MAURO 
ZANI 

«I Democratici 
non si illudano 
di fare 
dell’Emilia 
terra 

di conquista» 


perché è una 
macchina ita¬ 
liana...». 

Sparate le 
sue bordate 
Texpremierri- 
lancia il suo 
progetto poli¬ 
tico, quello 
che l'ha porta¬ 
to a fondare 
un nuovo par¬ 
tito, i Demo¬ 
cratici. C'è un 
riformismo, in Italia e in Euro¬ 
pa, «che non è socialista», ragio¬ 
na Prodi e l'iniziativa dei Demo¬ 
cratici ha lo scopo di ricostituire 
una forte coalizione per vincere 
le prossime elezioni politiche. 
Poi si vedrà. Dopo, forse, quello 
che Prodi ora definisce un rag¬ 
gruppamento, potrà diventare 
un partito. «Per ora siamo allo 
stadio dell'iniziativa politica 
dell'unione di forze diverse che 
si sono messe insieme» precisa. 
Stella polare è l'Ulivo, coalizio¬ 
ne di centrosinistra e si fondava 
su un equilibrio tra Ds e altri par¬ 


titi. «Ora - spiega Prodi - quell'e¬ 
quilibrio si è rotto e noi lo stia¬ 
mo ricomponendo». E se la stra¬ 
da da seguire è quella del bipola¬ 
rismo e dell'alternanza, conuna 
«coalizione dominata dai Ds «la 
sconfitta è sicura». Dopo aver 
guardato al futuro Prodi rivolge 
l'attenzione al presente. E nel 
farlo usa toni perentori. Boccia 
l'attuale centrosinistra incapa¬ 
ce di dare risposte. Ricorda la 
Germania, il congresso del Pse a 
Milano e lancia la peggiore della 
accuse: «Stanno litigando... co¬ 
me il centrodestra». 

Vetriolo allo stato puro che 
provoca la reazione di Ersilia 
Salvato. «Prodi si appiattisce sul 
neoliberismo, proprio il motivo 
per cui Prodi predilige Blair a La¬ 
fontaine è la ragione della di¬ 
stanza del suo progetto politico 
da quello della sinistra europea, 
dove vive un dibattito articola¬ 
to che non può essere appiattito 
sulle dottrine neoliberali di 
Blair». 

E se Prodi plaude all'uscita di 
scena di Lafontaine, Salvato ri¬ 


batte: «Non è elegante, né serio, 
prendere a pretesto le difficoltà 
del quadro politico tedesco per 
fare propaganda nel proprio 
cortile. Del resto, se dovesse se¬ 
guire le indicazioni del Profes¬ 
sore, alla sinistra italiana non re¬ 
sterebbe che sciogliersi, per con¬ 
fluire nella sua asinina forma¬ 
zione». Nel botta e risposta tra 
Quercia e Asinelio scende in 
campo anche il vicecapogrup¬ 
po diessino alla Camera, l'emi¬ 
liano Mauro Zani. Se la prende 
con Di Pietro gelando le speran¬ 
ze dell'ex pm di una massiccia 
penetrazione elettorale in Emi¬ 
lia Romagna, magari seguendo 
l'esempio dell'ex presidente 
della Regione La Forgia ex dies¬ 
sino passato con Prodi. «Di Pie¬ 
tro non ci speri - dice - da più di 
50 anni gli elettori della mia re¬ 
gione sono abituati a essere go¬ 
vernati bene dalla sinistra». 
L'ultimo pensiero di Prodi è per 
D'Alema: «Provinciale io? Boh, 
se lo dice lui... È la prima volta 
che sento questa obiezione». E 
mentre lo dice, sorride. 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Nel parlamentino del Ppi, 
riunitosi ieri a Roma, c'era un convi¬ 
tato di pietra: Romano Prodi. È stato 
lui il perno di una discussione che è 
preparatoria a quella più ampia che 
si terrà nell'assemblea nazionale di 
fine mese. Ieri però, al di là di alcuni 
interventi di duro attacco al Profes¬ 
sore, come quello di De Mita, si è re¬ 
gistrata una novità, a cominciare dal¬ 
la relazione del segretario Marini. 11 
Ppi, anche se in oggettiva competi¬ 
zione con i "democratici", ha scelto 
di abbassare i toni dello scontro. Non 
è chiaro se questa decisione verrà 
mantenuta nel fuoco delle campagne 
elettorali per il referendum prima e 
per le europee dopo. Ma per oggi è 
cosi. E il senso della novità è venuto, 
appunto, dal segretario che affer¬ 
mando di guardare con interesse alla 
Carta del 14 giugno - il documento 
messo a punto da Occhetto, Andreat¬ 


E a sorpresa Marini apre ai «Democratid» 


«Bene la Carta 14 giugno». Ma De Mta: «Sono solo un frammento dell'alleanza» 


ta e altri per mantenere un discorso 
aperto tra tutte le componenti del¬ 
l'Ulivo e per ipotizzare un obiettivo 
federale - ha affermato che da li si 
può cominciare a discutere, perché 
l'ipotesi del partito unico è per il Ppi 
impraticabile. E il Professore ha cosi 
replicato: «Apprezzo la Carta del 14 
giugno. Se i toni cambiano va benis¬ 
simo, perché non si poteva certo 
continuare fino a giugno facendosi 
la guerra». 

Le cause che hanno portato a que¬ 
sto risultato sono diverse. Certamen¬ 
te un ruolo lo giocano i sondaggi che 
se non offrono un quadro disastroso 
per il Ppi, certamente sono favorevo¬ 
li all'asinelio; un ruolo importante è 
dato dall'umore dei popolari in peri¬ 
feria, soprattutto nel Nord Est. E so¬ 
prattutto dall'atteggiamento dello 
stesso Prodi che nelle ultime settima¬ 
ne si è ben guardato dall'attaccare i 
popolari, spostando l'obiettivo diret¬ 
tamente su palazzo Chigi. E dunque 
è il ragionamento dei popolari, reso 


esplicito, per esempio dall'intervento 
di Lapo Pistelli: se lo scontro è tra 
Prodi e D'Alema attaccare il primo 
equivale a schiacciarsi sul secondo. 1 
democratici restano, come ha sottoli¬ 
neato il ministro Letta, l'interlocuto¬ 
re naturale del Ppi e viceversa. E la 
frattura, anzi «lo strappo forte», co¬ 
me lo ha definito Marini, si deve re¬ 
cuperare dopo il 13 giugno. Anzi, ha 
aggiunto l'ex ministro Andreatta, cui 
ormai è affidato il ruolo di pontiere, 
la rottura si può evitare, anche per¬ 
ché «l'elettorato popolare è attento a 
che i suoi voti debbano poter essere 
sommati a quelli dell'ex premier 
quando arriverà il momento di fare il 
bilancio delle conseguenze politiche 
italiane del voto europeo». 

11 dibattito si può dire che si è in¬ 
centrato su due interventi: di Marini 
e del capogruppo europeo Castagnet- 
ti. 11 segretario ha esordito afferman¬ 
do che i democratici non provocher- 
nno un terremoto per i Popolari. 11 
Ppi deve rivendicare la sua cultura, la 


■ SERGIO 
MAHARELLA 

«Con Romano 

possiamo 

ritrovarci 

solo nella 

prospettiva 

dell’Ulivo» 


sua storia e la 
sua identità, an¬ 
che nel confron¬ 
to con chi pro¬ 
pone non il par¬ 
tito unico, ma 
una soluzione 
federata, «come 
fece Maccanico». 
Marini natural¬ 
mente imputa a 
Prodi la respon- 

_ sabilità dello 

strappo, «lo 
snobbare il popolarismo», l'errore di 
non dichiarare prima delle elezioni a 
quale partito europeo farà poi riferi¬ 
mento. E sulla falsariga dell'interven¬ 
to del segretario si è espresso anche il 
vicepresidente del consiglio Matta- 
rella, il quale ha ribadito che il Ppi e 
Prodi possono ritrovarsi solo nella 
prospettiva dell'Ulivo. Insomma boc¬ 
cia la lista «dell'asino», ma anche lui, 
come altri, insiste sulla necessità del¬ 
la ripresa del centrosinistra «contro il 


rischio che una lunga campagna 
elettorale possa produrre solo mace¬ 
rie». Castagnetti da capofila degli 
amici di Prodi nel Ppi, quasi in un 
gioco delle parti con Marini, si è per¬ 
messo di fare un duro attacco all'ex 
premier, accusato di cavalcare le dif¬ 
ficoltà della politica, di aver accelera¬ 
to la messa in crisi del sistema senza 
aver guardato alle vittime possibili, 
tra cui potrebbe esserci proprio il Ppi. 
Detto ciò, Castagnetti ha spostato 
l'ottica del ragionamento partendo 
proprio dal suo terreno, quell'Europa 
dove le famiglie politiche stanno ri¬ 
strutturandosi in modo tale da im¬ 
porre anche ai partiti nazionali un 
nuovo approccio. Sono venute meno 
le ragioni delle appartenenze, la poli¬ 
tica è sempre più ridotta al leaderi¬ 
smo. E dunque il Ppi non può chiu¬ 
dersi nella difesa del proprio spazio. 
«Non possiamo essere i cobas della 
politica». E, dunque, è la conclusio¬ 
ne, dopo il 13 giugno bisognerà rico¬ 
struire ciò che si strappa nella cam¬ 


pagna elettorale con Prodi, perché 
nel futuro la competizione sarà tra 
chi saprà riorganizzare la coalizione. 
«E siccome non vogliamo morire so¬ 
cialdemocratici non abbiamo altra 
scelta». Dobbiamo stare con Prodi. 

Ma De Mita non ci sta: la frattura 
tra noi è troppo profonda. «Tu vuoi 
far l'americano, ma sei nato in Italy», 
canticchia rivolgendosi all'ex pre¬ 
mier, con cui, rivela, nei giorni scorsi 
ha fatto una scommessa: o i demo¬ 
cratici ottengono la maggioranza re¬ 
lativa per una marcia inarrestabile, 
oppure saranno solo «un frammento 
del centrosinistra, che conterà per la 
forza che avrà ottenuto». 

A De Mita risponde Soro: «Lui con¬ 
cepisce la coalizione in un ottica pro¬ 
porzionale». Ma il passaggio più si¬ 
gnificativo dell'intervento del capo¬ 
gruppo è un altro: per la prima volta, 
infatti, un esponente popolare affer¬ 
ma che il Ppi è il punto di equilibrio 
per ricercare il candidato per il Quiri¬ 
nale. 


Occhetto ringrazia: 
«Sì potrebbe 
fare anche prima» 

■ «Non posso che rallegrarmi per 
l’apprezzamento positivo dell’al¬ 
to contenuto politico e culturale 
del documento Carta 14 giu¬ 
gno». Così risponde Achille Oc¬ 
chetto alle aperture del segreta¬ 
rio popolare Franco Marini. L’ex 
segretario del Pds aggiunge an¬ 
che che «se tutti i partiti del 
centrosinistra fossero per dav¬ 
vero d’accordo con questa pro¬ 
spettiva non sarebbe necessario 
aspettare il 14 giugno. Nel sen¬ 
so che sarebbe possibile aprire 
da subito la prospettiva della 
costituente dell’Ulivo da noi in¬ 
vocata». Comunque, aggiunge 
Occhetto, «rimane significativa 
una disponibilità a presentarsi 
con spirito innovatore all’appun¬ 
tamento da noi fissato per il 14 
giugno. Spirito che «dovrebbe 
essere il meno possibile con¬ 
traddetto dai passi che si fanno 
oggi». 
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GIRO D'ITALIA ■ FELICE GIMONDI 


Non d sono abbastanza strade; perme 


N e ha fatta di strada. Ha visto 
le assolate strade del Sud e 
gli aspri tornanti delle Do¬ 
lomiti, le dolci colline dell'Italia 
centrale e le ampie pianure del 
nord quando lavorare nel campi 
voleva dire rompersi la schiena 
dall'alba al tramonto. Ha anche 
girato l'Europa come facevano i 
nostri disoccupati degli anni Ses¬ 
santa, i padri di tutti gli immigrati, 
quelli che hanno riempito le mi¬ 
niere e i cantieri del Belgio, della 
Francia e della Germania. Loro 
viaggiavano sui treni di terza clas¬ 
se, lui su una sottile bicicletta che 
resisteva ai pietroni della Roubalx, 
alle rampe dell'Halpe d'Huez, ai 
venti impetuosi della Bretagna. 

Ne ha fatta di strada. Felice Gi- 
mondi, bergamasco di Sedrina. E 
ha pure fatto fortuna, nel senso 
migliore del termine. Da giovane, 
come corridore, ha infatti rag¬ 
giunto i traguardi più 
ambiti (un Giro di / 

Francia, un campio- _| 

nato del mondo, tre . 

Giri d'Italia), poi, la- 

sciata la bicicletta, ha in Et 

pedalato con sclol- ,s .. 

tezza anche nella vita C 6 11 1 

tirando su una bella di nn 

famiglia e mettendo . . 

a frutto quelle due ri- 

sorse - intelligenza e al gl 

risparmi - lasciategli 

in dote da madre na- I 

tura e da una buona f 

carriera. 

Ora Gimondi ha 57 anni: e an¬ 
che se a lui questo parola non pia¬ 
ce, è un uomo appagato, o perlo¬ 
meno relativamente sereno. Le fi¬ 
glie ormai sono grandi, gli affari 
procedono, le biciclette della 
Bianchi, di cui è uomo-immagine 
sono conosciute in tutto il mondo 
e Pantani, che corre appunto con 
le sue bici, gli ha tolto anche il peso 
di essere l'ultimo italiano ad aver 
vinto il Giro di Francia. Così, ai 
primi di luglio, non deve più spie¬ 
gare ai giornalisti che cosa si prova 
ad essere l'ultimo italiano che... Le 
note stonate, in questo bel qua¬ 
dretto, sono le sofferenze che gli 
procura l'Atalanta in serie B. 


Di chilometri in bicicletta ne ha percorsi tanti, vincendo molto 
Adesso, da uomo d'affari, giudica i «ritardi» del Belpaese 


Arrivati 
in Europa 
c'è il rischio 
di rimanere 
in fondo 
al gmppo 


Meglio Pantani? 

«Beh, Pantani di soddisfazioni me 
ne ha date un sacco. Ammetto per¬ 
fino che non credevo arrivasse in 
un anno cosi in alto. Temevo che 
dopo il Giro d'Italia si fosse scari¬ 
cato le batterie. Irivece ha stravin¬ 
to anche il Tour. È un atleta ecce¬ 
zionale, fuori dalla norma. Bravo 
anche a gestirsi, a sentire le esigen¬ 
ze del suo fisico. L'unico suo pro¬ 
blema è l'enorme pressione che ha 
sempre attorno». 

Senta, Gimondi, questa volta 
Pantani lasciamolo tranquillo. 
Volevo invece chiederle come ve¬ 
de questa Italia che 
^ un giorno finisce in 

I _ fondo alla classifica 

e un altro risale la 
china fino a scollina- 
re coi migliori sulla 
, . vettadell'Europa? 

CLllO «La mia paura è che TI- 

nerp talia finisca come quei 

j corridori che, sfiniti 

■00 dalla fatica per aver 

tpo raggiunto la cima, poi 

non abbiano le forze 
I per rimanere col grup- 

' po del migliori. Che al 

primo scatto, insom¬ 
ma, perdano il passo rimanendo 
staccati. Noi abbiamo fatto tanti 
sforzi, sforzi pagati soprattutto dai 
piccoli e medi lavoratori, e adesso 
si vorrebbe respirare un po', ridare 
fiato alle attività. Poi ci sono altri 
problemi, forse ancorpiù gravi». 
Per esempio? 

«Non bastano le manovre econo¬ 
miche, l'abbassamento del tasso 
di sconto e altri interventi finan¬ 
ziari. L'Italia ha delle carenze 
stmtturall difficile da colmare In 
breve tempo. Le infrastmtture, 
per esempio. Io abito vicino a Ber¬ 
gamo, in un piccolo paese. Per an¬ 
dare da Bergamo a Milano in auto¬ 
strada sai quando parti e non 



Felice Gimondi 


DARIO CECCARELLI 

quando arrivi. Certe volte puoi 
Impiegare venti minuti, altre due 
ore. Lo stesso andando a Brescia. È 
da anni che si parla di un'autostra¬ 
da parallela, che decongestioni 
dall'assalto dei tir, eppure si conti¬ 
nua a non far nulla. Anche la fa¬ 
mosa Pedemontana, un'altra stra¬ 
da in discussione da anni, è sparita 
nel nulla. All'estero le ferrovie 
funzionano, eccome se funziona¬ 
no. In Italia funziona solo 11 tra¬ 
sporto su gomma. I nostri sforzi 
non sono tesi a far qualcosa, ma ad 
annullare le proposte altmi. Se si 
propone una nuova strada, prote¬ 
stano gli ambientalisti. Hanno ra¬ 
gione, ma viaggiare tutti in coda fa 
bene? Se si propone di potenziare 
le ferrovie, allora protesta chi ha 
interessi opposti. Che fare? Nulla, 
rimaniamo in coda». 

Maquestolavoroc'èononc'è? 
«Ogni regione ha i suoi problemi. 
Io credo che in Italia ci sia una 
grande voglia di lavorare che però 
viene spesso mortificata dalle tas¬ 
se e da un sacco di cavilli burocra¬ 
tici. Ci sono tanti piccoli artigiani 
che, alla lunga, mollano. Bisogna 


ridurre le aliquote, offrire degli in¬ 
centivi, ridurre le burocrazia. 
Qualche piccolo segnale c'è stato, 
manonbasta». 

Insomma, teme che, alla prima 

difficoltà, l'Italia resti staccata? 

«No, spero di no. Abbiamo tante 
risorse, solo che le tiriamo fuori 
quando proprio non possiamo 
farne a meno, quasi con la forza 
della disperazione. Non sarebbe 
meglio pensarci prima? Guardia¬ 
mo la sanità. Un paese come il no¬ 
stro alcuni servizi fondamentali 
devono migliorare. Diciamo la ve¬ 
rità: se uno ha qualche problema 
urgente, va subito da un privato. 
Non si possono aspettare i tempi 
lunghissimi della sanità pubblica. 
Sì, poi ci sono le eccezioni, però so¬ 
no appunto eccezioni. Per farsi 
operare al menisco, bisogna atten¬ 
dere tre mesi. Troppo. Alla fine i 
poveri vengono sempre penaliz¬ 
zati. Poveri, magari, per modo di 
dire. Per povero intendo anche il 
semplice impiegato che non può 
spendere dieci milioni per un pic- 
colointervento». 

Senta, ma perché tutti si lamen- 


Maglia gialla, maglia rosa, maglia iridata 


I Felice Gimondi è nato il 29settembre 1942a Sedrina 
(Bergamo). Uno e ottantaquattro centimetri per 72 
chili, passista-scalatore, comincia a correre nel 
1960, nel 1962 passadiiettanteeintre stagioni vince 
una ventina di garetra le quali la Bruxelles-Alsem- 
bei%, il Giro del Friuli e ilTour de l’Avenir. Debutta nel 
professionismo nel 1%5 con la Salvarani esubito 
vince ilToun èstato, prima di Marco Pantani, l’ultimo 
italiano a vincere la grande corsa francese. È stato 
anche uno dei più popolari corridori di tutti i tempi, 
peccato che sulla sua strada abbia trovato il «canni¬ 
bale», alias Eddy Merckx.Gimondi vanta 135 succes¬ 
si: otto corse a tappe, 26 in linea 11 a cronometro, 6 


cronoscalate. 23 tappe di Giri (di cui setteal Giro d’Italia 
esettealTour), 59criterium. Èstato24giomi in maglia 
rosa e 19 in maglia gialla, due volte campione italiano su 
strada. Tra i successi più importanti il campionato del 
mondo (1973), a Barcellona,Tourde Franco (1965), Gi- 
rod’ltalia(1967,’69,’76),Vuelta(1978),Parigi-Roubaix 
(1966), Parigi-Bruxelles (1966,1976), Milano-Sanremo 
(1974), Giro Lombardia (’66,’73). Sposato con Tiziana, 
Gimondi hadue figlie. Norma e Federica. Titolare di 
un’importante agenzia assicurativa, per alcuni anniè 
statoanche vicepresidentedella Lega ciclistica. Attual- 
menteèuomoimmaginedella Bianchi perlaqualedirige 
anche il settore mountain bike. 


tano? In fondo, rispetto al passa¬ 
to,c'èunmaggìorbenessere... 

«Dico la verità: io vengo da una fa¬ 
miglia povera, tanto che quando 
vinsi il Tour non avevo neppure 
una cravatta da mettermi per il 
gran gala al Moulin Rouge. Un in¬ 
gaggio per un circuito valeva in 
soldi un mese di lavoro di mio pa¬ 
dre. Eppure, non ho dubbi: i miei 
genitori hanno fatto una vita più 
serena della mia. Certo, erano più 
poveri e avevano una casa meno 
bella, però In famiglia si stava be¬ 
ne, non c'erano tutte le tensioni 
che ci sono adesso. I ragazzi gioca¬ 
vano, le madri pen¬ 
savano alla casa, era / i 

un mondo più ar- _U 

monico, meno r il ^ 
stressante. Adesso Infrastrutture 

10 non mi godo troppo carenti 

neppure la domeni- „ „ 

ca, pressato come Bergamo SI sa 

sono dagli impegni quando SÌ parte 
dellunedi». 

E i giovani? Sono ^on SI sa 

veramente cosi quando s'arriva 

bambocci come 
raccontano igior- ^ 

nali? Conferma / j 

che vogliono sem¬ 
pre stare nella caccia calda dei ge¬ 
nitori? 

«Si esagera. Io conosco molti ra¬ 
gazzi che hanno le idee chiare e 
che fanno tanti sacrifici. Anche tra 
i corridori. Correre è più faticoso 
adesso. Una volta Infatti faticava¬ 
no tutti, contadini e operai. Per cui 

11 sacrifico della bicicletta veniva 
vissuto in maniera meno tormen¬ 
tata. Ora un ragazzo che corre si 
confronta con degli adolescenti 
che hanno tutto subito: la moto, 
la macchina, il telefonino. Per co¬ 
sa allora intraprendere una profes¬ 
sione cosi dura e anche pericolo¬ 
sa? Ci sono alcuni che riescono 
anche a studiare. Ma è molto dura. 


perché il ciclismo non lascia spa¬ 
zio ad altre attività». 

Domanda d'obbligo: il ciclismo 
erameglioaisuoitempi? 

«Non posso dire se era meglio o 
peggio. Posso dire che io preferi¬ 
sco quello di allora, quello degli 
anni Sessanta e Settanta. Ma non 
per nostalgia, ma perché in quegli 
anni c'era sempre il confronto di¬ 
retto. Oggi mancano le rivalità 
che danno spettacolo. Io con 
Merckx lottavo per tutta la stagio¬ 
ne. Cominciavamo alla Sanremo 
e finivamo al Lombardia. Per gli 
appassionati questo era bellissi¬ 
mo. Ogni volta cl creava l'attesa 
per il duello successivo. Oddio, 
forse sarebbe meglio se Merckx 
non ci fosse stato, ma tant'è... ». 
Senta, anche in polìtica i grandi 
confronti sì smussano. D'Alema 
va dal Papa, Berlusconi scende in 
piazza. Prodi, che è un ciclista co¬ 
me lei, inventa l'asi¬ 
nelio. Per lei è tutto 

_ chiaro? 

«No, dico la verità: non 
riesco più a capire la po- 
'6nti slzione del partiti. Vor¬ 

rei più chiarezza, meno 
3 SI sa confusione. Già le idee 
parte sono confuse, se poi ci si 

mettono i partiti è la fi- 
ne. Io sono per una dra- 
irriva ^tica potatura. Chi non 

_ raggiunge una certa 

percentuale, viene eli¬ 
minato. Quanto alle 
mie preferenze, dipen¬ 
dono dalle persone. Più che il par¬ 
tito cerco la persona». 

Dipendesse da lei quali problemi 
risolverebbe subito? 

«So benissimo che nessuno ha la 
bacchetta magica. Io partirei da 
quelle piccole grandi cose che di¬ 
cevo prima: la viabilità, la salute, 
la sicurezza. Cose che ti permetto¬ 
no di vivere meglio, con meno af¬ 
fanno. Un'altra questione urgen¬ 
te è quella dell'immigrazione. Io 
non ho pregiudizi, però vorrei del¬ 
le regole bene precise, una griglia 
che stabilisca con chiarezza chi 
può vivere e lavorare nel nostro 
paese. L'incertezza invece genera 
solo tensione e paura». 
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♦ Le assise del Sole che rìde a Montecatini Terme ^L'«irritazione» per le polemiche contro Prodi 

Si va verso la conferma del portavoce uscente «Andavano fatte quando ha varato l'Asinelio 

col timore della tenaglia fra Demoaatici e Ds Adesso no, il Professore è un prezioso alleato» 

«Un nuovo patto dopo le Europee» 

Verdi a congresso. Manconi: per il Quirinale bene Ciampi 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Il consigliere 
comunale 
dell’Emilia 
Romagna 
Silvia Bartolini 
A sinistra 
il portavoce 
dei Verdi 
Luigi Manconi 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMILIANO DI GIORGIO 

MONTECATINI Sarà che per oggi è 
atteso il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema, e dunque le 
misure di sicurezza sono partico¬ 
larmente minuziose, ma fa un po' 
impressione vedere un congresso 
di eco-pacifisti, come sono i Verdi, 
letteralmente «blindato» da poli¬ 
zia, carabinieri e guardia di finan¬ 
za. «1 poliziotti c'erano anche gli 
anni passati, solo che venivano a 
controllare noi», scherza un dele¬ 
gato. Ora, invece, il Sole-che-rlde è 
al governo - con due ministri e tre 
sottosegretari - e dunque lo scena¬ 
rio è diverso. Prima giornata del¬ 
l'assemblea federale dei Verdi. Un 
congresso vero e proprio, non solo 
perché si elegge 11 nuovo portavo¬ 
ce e l'ufficio politico, ma anche 
perché tra un po' ci sono le elezio¬ 
ni europee. E se la rielezione di 
Luigi Manconi al vertice sembra 
scontata (i candidati alternativi al¬ 
la vigilia erano una decina: qual¬ 
cuno si è già ritirato, come Paolo 
Silvestri, qualcun altro, come Al¬ 
fonso Pecorarlo Scanio, aspetta la 
relazione di Manconi prima di ab¬ 
bandonare la gara, mentre tengo¬ 
no duro gli «ambientalisti doc» 
guidati da Michele Boato) più di 
una preoccupazione aleggia sul fu¬ 
turo prossimo del movimento-par¬ 
tito. Fa un po' paura la concorren¬ 
za elettorale dei Democratici a giu¬ 
gno, quando si rinnoverà non solo 
il Parlamento europeo ma anche 
un gran numero di Comuni e Pro¬ 
vince d'Italia - anche se Manconi 
ripete che, secondo i sondaggi, nel 
centrosinistra saranno proprio i 
Verdi a risentire meno del famoso 
«effetto Prodi» - ma si teme ancora 
di più la possibilità che un pezzo 
di Sole-che-ride salti sull'asinelio 
dopo le elezioni. «Se restiamo so¬ 


pra il 3% va bene - avverte 11 depu¬ 
tato romano Paolo Cento - altri¬ 
menti il rischio è che salti tutto 
per aria. A quel punto, piuttosto 
che morire democristiani, o pro- 
diani, preferisco stare in una gran¬ 
de componente ecologista di un 
grande partito di sinistra». Chi so¬ 
no i prodiani, allora? Non il «giu- 
stlziallsta» Pecoraro Scanio, pur 
principale oppositore di Manconi; 
non Gianfranco Bettin, pure vice- 
sindaco di Cacciari ma più vicino 
al «movimentismo» dei centri so¬ 
ciali del Nord-est. Piuttosto, si 
punta il dito sui «legambientini» 
_ Scalia e Mattio- 


■ MOVIMENTO 
IN CIFRE 
In due anni 
triplicati 
gli iscritti: 
da 7niila a 23niila 
con 800 
circoli 


li, sul ministro 
dell'Ambiente 
Edo Ronchi, 
protagonisti nei 
mesi scorsi di 
un tentativo 
d'accordo poi 
sfumato con le 
«Centocittà» di 
Rutelli. «Ma il 
conflitto non 
esploderà qui 
dentro - assicu¬ 
ra una delegata - non ci saranno 
mozioni. Ci si conterà dopo le Eu¬ 
ropee». Eppure, mal come ora 1 
Verdi sembrano in buona salute: 
in due anni hanno triplicato il nu¬ 
mero degli iscritti (da 7 a 23mila, 
in 800 circoli) sono uno dei partiti 
più giovani del centrosinistra (il 
49% degli iscritti ha meno di 40 
anni) sicuramente quello a più alta 
presenza di donne (sono il 40%). E 
arrivano al congresso di Monteca¬ 
tini con il «massimo» di unità, co¬ 
me dice il loro portavoce naziona¬ 
le. Ieri, mentre in sala esordiva un 
dibattito scarsamente seguito su 
«Europa, Mediterraneo, Ambien¬ 
te», Manconi ha incontrato i gior¬ 
nalisti per parlare di un'altra Euro¬ 
pa, quella elettorale: e ha detto di 


«essere irritatissimo» per le pole¬ 
miche di questi giorni contro Pro¬ 
di: «Andavano fatte quando con la 
nascita dei Democratici c'è stata la 
rottura nel centrosinistra, ora no. 
Ora Prodi è un prezioso alleato». 
«Non penso che il partito di Prodi 
allontani l'Italia dell'Europa», ri¬ 
sponde Manconi a D'Alema, «sem¬ 
mai è contraddittorio con una po¬ 
litica europea fatta di grandi schie¬ 
ramenti». E comunque l'eccesso di 
conflittualità nella coalizione 
«non solo Indebolisce il centrosi¬ 
nistra, ma perpetua anche la me¬ 
schina tradizione di ridurre le ele¬ 
zioni europee a una questione pro¬ 
vinciale». Invece, occorre un pro¬ 
gramma comune del centrosinistra 
per l'Europa (i Verdi vogliono par¬ 
lare soprattutto di agricoltura, ma¬ 
nipolazioni genetiche, politica 
estera e diritti di cittadinanza) e bi¬ 
sogna soprattutto pensare che do¬ 
po il voto di giugno «bisognerà go¬ 
vernare ancora l'Italia per due an¬ 
ni». Dunque, occorre anche «ride¬ 
finire il patto del centrosinistra», 
perché oggi, «da un governo di 
coalizione dotato di una sua soli¬ 
darietà si è passati a un governo 
d'ininterrotta negoziazione inter¬ 
partitica». Infine, Manconi parla 
anche di Quirinale: Emma Bonino, 
apprezzata come commissaria eu¬ 
ropea, non va bene, ci vuole un 
candidato di tutto il centrosinistra. 
Dunque il leader verde Indica Car¬ 
lo Azeglio Ciampi, «una personali¬ 
tà che ha avuto un ruolo assai assai 
importante nella transizione Italia¬ 
na, di notevolissimo livello morale 
e intellettuale». Oggi la politica in¬ 
terna farà pienamente irruzione 
nel congresso Verde: a fine matti¬ 
nata è atteso l'intervento di D'Ale¬ 
ma; e quelli di Emma Bonino e del 
presidente di Legambiente Ermete 
Realacci, «sirena» ambientalista 
dei Democratici. 



Lombardia, l'Udr lascia Formigoni 
ma la giunta tiene, non c'è crisi 

■ L’Udr è uscita ieri dalla maggioranza di centrodestra che sostiene la 
giunta Formigoni. Lo ha annunciato il capogruppo e coordinatore re¬ 
gionale, Onofrio Amoruso Battista. Domani la direzione regionale 
udierrina dovrebbe riunirsi per ratificare una decisione che non si an¬ 
nuncia pacifica: contrario all’uscita dalla maggioranza, ad esempio, si 
è dichiarato il consigliere regionale Maurizio Colloca. Colloca dichiara 
di non essere d’accordo, «non vedendo i presupposti che stanno alla 
base di questa decisione politica da parte dell’ildr regionale».La giun¬ 
ta Formigoni non teme comunque ripercussioni: con la perdita dei 
quattro consiglieri dell’Udr, nell’aula dell’assemblea regionale ha a di¬ 
sposizione 50 voti sicuri su 90. In Lombardia il rapporto tra maggio¬ 
ranza e Udr era logorato da tempo, e l’appoggio esterno assicurato 
dal movimento fondato da Francesco Cossiga spesso non corrispon¬ 
deva con il votod’aula. «La decisione dell’Udr - è il commento di Forza 
Italia in una nota - fa chiarezza poiché rivela le forti tensioni di un 
gruppo che ha come unica risorsa l’alleanza con i Ds e che tenta, con 
questo ultimo atto, di mantenere coese le proprie fila». 


IL CASO 


Bologna, Il Polo boicotta 
le primarie dell'Ulivo 


NATASCIA RONCHETTI 

BOLOGNA Probabilmente 1 SS seggi 
già individuati per le primarie dell'U- 
livo bolognese non basteranno. 11 
coordinamento provinciale ha fissato 
l'obiettivo di un seggio ogni 7.S00 
abitanti per garantire la partecipazio¬ 
ne più ampia possibile alla consulta¬ 
zione che dovrà incoronare il candi¬ 
dato a sindaco del centro sinistra. Ur¬ 
ne nei centri civici, nei centri sociali e 
nei centri sportivi, ha stabilito l'Ulivo. 
Che però ora deve vedersela con il 
gran rifiuto del presidente del centra¬ 
lissimo quartiere Santo Stefano, il ccd 
Pierangelo Pellacani. Altri quartieri 
hanno già aperto le porte. Lui le tiene 
sbarrate. «Centri sociali per le prima¬ 
rie del centro sinistra? Non se ne par¬ 
la, hanno funzioni istituzionali in¬ 
compatibili con manifestazioni parti¬ 
tiche. La divisa politica non c'entra. 
Ci sono le sale del centro civico, pre¬ 
notino quelle...». Durissima la consi¬ 
gliera regionale ds Silvia Bartolini. 
«Posizione inaccettabile. Si danneggia 
la democrazia e un processo di sele¬ 
zione delle candidature per le elezioni 
partecipate». 11 centro sinistra bolo¬ 
gnese fa quadrato. «Un boicottaggio 
politico. 11 Polo si mette di traverso ad 
un esercizio di democrazia diretta e 
partecipata, avvalendosi di un prete¬ 
sto burocratico», dice il coordinatore 
provinciale dell'Ulivo, il Verde Filippo 
Boriani, ricordando al centro destra 
che quattro anni fa «votò a favore di 
un ordine del giorno del consiglio co¬ 


munale per verificare le modalità di 
una consultazione per la selezione dei 
candidati alle elezioni amministrati¬ 
ve». La marcia dei candidati verso la 
votazione che dovrà proclamare il 
vincitore procede comunque senza 
troppi scossoni. La votazione è previ¬ 
sta il 27 marzo, dalle 8 alle 22. Le ope¬ 
razioni di scrutinamento inizieranno 
subito dopo la chiusura dei seggi e il 
giorno successivo, alla convention po¬ 
litico-programmatica, sarà «incorona¬ 
to» il candidato. Bartolini, con 439 
firme, ha già superato il quorum ne¬ 
cessario per partecipare alla consulta¬ 
zione. Cevenini - che ieri ha presenta¬ 
to il suo programma: sindaco «in stra¬ 
da», a contatto con i cittadini, con¬ 
tratti a termine per i dirigenti apicali - 
ieri contava 325 sponsorizzazioni. 
Staccati Giuseppe Paruolo, di area 
prodiana, con 235 firme, e l'entomo¬ 
logo indicato dai Verdi, Giorgio Celli, 
fermo a un centinaio. Gli aspiranti 
sindaci si stanno sottoponendo in 
questi giorni all'esame delle assem¬ 
blee di quartiere. Paruolo, polemico, 
profetizza esiti scontati, scagliandosi 
contro «un mondo chiuso e referen¬ 
ziale che vede 1 cittadini come una 
massa incapace di pensare e reagire». 
Ma le domande a bruciapelo fioccate 
l'altra sera, da almeno duecento bolo¬ 
gnesi, non erano rituali. Silenziosa, in 
un angolo, anche la sorella maggiore 
di Romano Prodi, Fosca. Altri incalza¬ 
vano, chiedevano impegni precisi, 
proponevano. «Un'assemblea parteci¬ 
pata, il metodo funziona», conclude il 
coordinatore dell'Ulivo. 



più industria farmaceutica, più ricerca, più vita. 

l’industria impiega almeno 500 MILIARDI E 12 ANNI DI TEMPO PER SVILUPPARE UN NUOVO EARMACO. SOSTENERE L’INDUSTRIA VUOL DIRE SOSTENERE LA RICERCA. 
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^L'assessore Maria Chiara Bisogni 
racconta il bilancio positivo 
di un'esperienza pilota in Italia 


♦A giugno parte la riforma che delega 
agli enti locali le competenze 
dei vecchi uffici dipendenti dallo Stato 



Centoventi comuni in rete 
tranne quello del capoluogo 

■ Comefunzionano i centri egli sportelli lavoro realizzati dalla Provin¬ 
cia di Milano? La filosofia è stata quella di non limitarsi ad ereditare 
funzioni prettamente burocratiche dagli uffici di collocamento tra¬ 
dizionali, ma costruire delle vere e proprie agenzie di servizi. Dal ‘97 
ad oggi sono nate 12 associazioni territoriali di cuifanno parte la 
Provincia e i Comuni, i sindacati e le associazioni imprenditoriali 
(tranne l’Assolombarda, che ha preferito soprassedere, probabil¬ 
mente in attesa di vedere quali prospettive si apriranno con la libera¬ 
lizzazione del collocamento, che permette anche ai privati di opera¬ 
re). Le dodici associazioni, dove lavorano una quarantina di perso¬ 
ne, sovrintendono ad aree demografiche dai lOOmila ai 250 mila 
abitanti, con circa 65 sportelli, che entro l’anno diventeranno 90. 
Una rete ramificata sul territorio provincialeche utilizza un sistema 
informatico in gradodi selezionare ben 2500 profili professionali 
differenti. 

L’obiettivodellareteèquellodi offrire buoni servizi, completamente 
gratuiti, ai lavoratori ealle imprese, quasi in tempo reale, grazie ad 
un sistema informatico che mette in rete una banca dati dove attual¬ 
mente sono collocati i profili di IGmila lavoratori e 2100 imprese. 
Prima di inserire i suoi dati il lavoratore, che può essere disoccupato 
ma anche semplicemente in cerca di una nuova occupazione, viene 
intervistato pertracciare un profilo il più possibile approfondito, 
comprese la sua disponibilità ai turni ealla mobilità. Una rivoluzione 
rispettoal normale collocamento, che finora svolgeva un funzione 
passiva di pura registrazione. Contemporaneamente vengono rac¬ 
colti i profili richiesti dalle aziende. Una volta incrociati i dati, dalla 
presentazione delle richieste nel giro di 48 ore viene selezionata una 
rosa di candidati che viene di nuovo contattata per una nuova sele¬ 
zione da partedel centro, prima di essere ulteriormente scremata e 
inviata all’azienda chefarà la selezionefinale. 

I dati statistici rivelano che i lavoratori che finora hanno usirfruito 
del servizio dei centri lavoro risultano in ma^oranza donne (69 per 
cento), perii 78 percento hannotra i 21 ei 40anni, quasi il 30 per 
cento non è disoccupato, ma cerca un nuovo lavoro, mentre un altro 
30 percentoèdisoccupato da più di due anni. Delle2100 imprese 
che si sono ri volte ai centri il 61 per cento è sotto i 15 addetti, il 22,7 
tra i 16 e i 50, il 9,3tra i 51 e i250. Il 60 per cento appartiene alle 
industria; i profili più richiesti sono operai (49,7) etecnici (20) e l’88 
per centooffrelavoroatempo pieno. Dei IGmila lavoratori presen¬ 
tatisi 5670avevano le caratteristiche peressere inviati alle aziende, 
che complessivamente hannofatto richiesta per3878 posti di lavo¬ 
ro. Finora sono stati assunti 958 lavoratori, ma altri sono ancora al 
vagliodelle aziende. 


Milano dice addio ai vecchio coiiocamento 


Quasi mille assunti nella provincia grazie 


ai nuovissimi centri lavoro 



L’ufficio di collocamento di Milano; in alto, un giovane apprendista al lavoro Lucas 


«Così ho trovato 
quattordici dipendenti» 


PAOLA RIZZI 

MILANO Vecchi uffici di colloca¬ 
mento addio: la legge di riforma 
ne ha fissato l'ora della morte en¬ 
tro il mese di giugno 1999. Da 
quella data le competenze passa¬ 
no agli enti locali, che dovranno 
trovare il modo migliore ed effica¬ 
ce per far incontrare domanda e 
offerta di lavoro, mentre contem¬ 
poraneamente si aprirà la strada al 
collocamento privato. 11 mercato 
del lavoro si apre quindi alla com¬ 
petizione e alla concorrenza, ine¬ 
dita su questo terreno, tra diversi 
soggetti e soprattutto tra pubblico 
e privato. «Noi stiamo già dimo¬ 
strando che il pubblico in questo 
campo può essere efficiente e pro¬ 
duttivo e più forte». Maria Chiara 
Bisogni, diessina, assessore all'E¬ 
conomia, Lavoro e Formazione 
Professionale della Provincia di 
Milano, amministrazione di cen¬ 
tro sinistra stretta tra l'incudine di 
Formigoni e il martello di Alberti- 
ni, è categorica, e si capisce: in tre 
anni ha costmito da zero una rete 
di 65 sportelli lavoro sul territorio 
provinciale milanese, coinvol¬ 
gendo 120 comuni su 188 e 2100 
aziende che stando ai primi dati 
funziona, e soprattutto svolge un 
ruolo di intermediazione tra lavo¬ 
ratori e aziende, assolutamente 
inedito. Un'esperienza pilota in 
una grande città, preceduta solo 
in realtà più piccole. «Siamo parti¬ 
ti da zero. Da otto mesi siamo a 
pieno regime, anticipando di gran 
lunga la riforma che delega agli 
enti locali il collocamento e pos¬ 
siamo trarre un primo bilancio: in 
otto mesi 958 persone hanno tro¬ 
vato lavoro grazie al nostro servi¬ 
zio». 

Mille posti di lavoro occupati, ma 
a quale prezzo? 11 pubblico di soli¬ 
to è costoso, lento, pachidermico 

«La struttura che abbiamo messo 
in piedi ci costa 3 miliardi, più un 
miliardo messo dai Comuni. Di¬ 
ciamo che ogni collocazione è co¬ 
stata alla collettività, più o meno 4 
milioni, nonmoltodirei». 

Ma qual è la situazione del merca¬ 
to del lavoro nell'area milanese? 
«Beh, naturalmente si tratta di un 
mercato che offre molte opportu¬ 
nità; la disoccupazione non supe¬ 
ra il 6,4 per cento, rispetto al dato 
nazionale che è del 12. Siamo invi¬ 
diati da tutte le metropoli euro¬ 
pee. È innegabile quindi che co- 
stmire servizi efficienti per fare in¬ 
contrare domanda e offerta qui è 
facilitato. Però questo non signifi¬ 
ca che non ci siano problemi acu¬ 


ti, di nicchia. 
Faccio un 
esempio: delle 
3878 richieste 
di assunzione 
che abbiamo ri¬ 
cevuto, il 60 
per cento pro¬ 
venivano da 
aziende del set¬ 
tore industria¬ 
le, che però sul 
territorio rap¬ 
presentano so¬ 
lo il 29 per cen¬ 
to delle impre¬ 
se. Questo conferma il fatto che 
sono le industrie, le fabbriche, ad 
avere più difficoltà a trovare sul 
territorio operai e addetti alla pro¬ 
duzione». 

In quali nìcchie stanno i disoccu¬ 
pati dell'areamilanese? 

«Ci sono alcune tipologie: tra gli 


iscritti alle liste di collocamento 
da più di 24 mesi la maggior parte 
sono persone poco scolarizzate, 
con titoli di studio dell'obbligo e 
basta; oppure sono adulti espulsi 
dai processi produttivi, oltre i 45 
anni, molti amministrativi. Le 
donne disoccupate di solito as¬ 
sommano tutte queste caratteri¬ 
stiche, sono adulte, poco scolariz¬ 
zate ed espulse dai processi pro¬ 
duttivi. C'è poi un' altra tipologia, 
tipicamente metropolitana, quel¬ 
la dei giovani drop out, che abban¬ 
donano la scuola media, si perdo¬ 
no nelle periferie, sono poco in¬ 
formati, non sanno come muo¬ 
versi, e sono sempre al confine 
con il disagio urbano. Ma l'altra 
novità è quella della disoccupa¬ 
zione per scelta: molti giovani e le 
loro famiglie coltivano delle 
aspettative in certi settori e prefe¬ 
riscono una vita incerta aspettan¬ 


do una occasione migliore, piut¬ 
tosto che fare lavori che non gli 
piacciono. Non sa quante volte i 
nostri addetti hanno dovuto trat¬ 
tare con mamme o papà che stor¬ 
cevano il naso. 11 paradosso del 
mercato del lavoro milanese è pro¬ 
prio questo, domanda e offerta 
non si incontrano perché le azien¬ 
de cercano certi profili di lavorato¬ 
ri, operai specializzati, periti indu¬ 
striali, addetti ai processi produtti¬ 
vi, che non trovano o perchè i gio¬ 
vani non sono interessati, o per¬ 
chè chi cerca lavoro non ha la for¬ 
mazione professionale richiesta. 
Ed è una realtà sperimentata sul 
campo dai nostri centri lavoro: ol¬ 
tre il 70 per cento di coloro che si è 
presentato non aveva i requisiti 
per essere avviato alle imprese». 

Diciamo un dialogo tra sordi? 
«Certamente una situazione pro¬ 
blematica che impone a noi pub¬ 


blico di approntare alcune strate¬ 
gie. Due sono gli aspetti più im¬ 
portanti su cui il pubblico è chia¬ 
mato ad intervenire vista l'evolu¬ 
zione del mondo del lavoro in 
questa area: la formazione e l'ac¬ 
coglienza. Per quanto riguarda il 
primo punto, ci stiamo muoven¬ 
do proprio nella direzione di 
orientare chi cerca lavoro ad ac¬ 
quisire attraverso corsi e forma¬ 
zione professionale le caratteristi¬ 
che che interessano alle aziende; 
in questo senso l'esperienza delle 
borse lavoro si è rivelata utilissi¬ 
ma, una punta di eccellenza a li¬ 
vello nazionale: su 26mila perso¬ 
ne che hanno frequentato le borse 
lavoro il 70 per cento ha trovato 
un impiego». 

E l'altro punto problematico? 

«Se non vogliamo che i reparti 
produttivi e manifatturieri siano 
destinati ad essere dislocati altro¬ 
ve, dobbiamo predisporre una 
strategia dell'accoglienza di lavo¬ 
ratori che provengono da altre 
aree, sia dell'Italia che di altri pae¬ 
si». 

Si riferisce agli immigrati, ma 
hanno ì tìtoli necessari? 

«Una caratteristica dell'immigra¬ 
zione extracomunitaria è che nel¬ 
la maggior parte dei casi si tratta di 
persone che nel loro paese hanno 
acquisito un qualche tipo di for¬ 
mazione professionale, sono di¬ 
plomati. Oppure sono più dispo¬ 
nibili a frequentare corsi che gli 
permettano di lavorare nei repar¬ 
ti. Ma il punto riguarda per esem¬ 
pio anche i disoccupati del sud. 
Noi ci siamo gemellati con la pro¬ 
vincia di Napoli. Ma è chiaro che 
per convincere un lavoratore a 
spostarsi bisogna trovare qualche 
nuova forma di incentivo». 

Tra i 120 comuni che partecipano 
a questa esperienza dei centri la¬ 
vori non c'e il Comnne di Milano, 
comemai? 

«Premetto che tra i 120 comuni 
coinvolti, che entro breve diven¬ 
teranno 160, ci sono amministra¬ 
zione di ogni colore politico, dalla 
Lega al Polo, che collaborano con 
entusiasmo. Con il Comune di 
Milano non c'è stato dialogo, noi 
abbiamo fatto delle proposte ma 
non abbiamo ricevuto risposte. So 
che la giunta in consiglio comu¬ 
nale ha fatto sapere che attende 
proposte più articolate e che co¬ 
munque a loro interessa collabo¬ 
rare con il privato, cosa possibile 
con la liberalizzazione del colloca¬ 
mento. Noi comunque come Pro¬ 
vincia lunedi 15 marzo apriamo 
uno sportello per i cittadini di Mi- 
lanoincorsodiPorta Vittoria 27». 


GLI IMPRENDITORI 


MILANO Le industrie scappano 
dal milanese alla ricerca di altri 
posti più ospitali e convenienti 
dove impiantare i loro stabili- 
menti? E una paura ricorrente, 
ma a quanto pare fallace. A volte 
le ragioni del mercato non sono 
solo cattive e impongono di 
creare ex novo aziende anche 
nel milanese. È il caso, per esem¬ 
pio, della Big Drum, azienda 
specializzata nella produzione 
di coni per gelato di un grande 
gruppo multinazionale. Finora 
l'azienda aveva solo una dire¬ 
zione commerciale in Italia, a 
Milano, ma dal primo gennaio 
sta installando uno stabilimen¬ 
to a San Colombano al Lambro, 
chea regime dovrebbe vedere al 
lavoro tra le 45 
e le 60 perso¬ 
ne. 

Tramite i 
centri lavoro 
della Provin¬ 
cia sono già 
state assunte 
14 persone, 
tra cui due al¬ 
banesi ed altre 
sono al vaglio: 

«Un'esperien¬ 
za molto posi¬ 
tiva - dice Lu¬ 
dovico Perfet¬ 
to, amministratore delTimpia- 
to - ho conosciuto il centro lavo¬ 
ro ad una presentazione pubbli¬ 
ca a dicembre, abbiamo subito 
preso contatto con dei riscontri 
direi positivi. Lontano anni luce 
dai vecchi uffici di collocamen¬ 
to». Perfetto sottolinea i tempi 
telegrafici: «Certo, all'inizio so¬ 
no stati rapidissimi, poi un po' 
meno, qualche volta mi è capi¬ 
tato di dover sollecitare i profili, 
ma penso sia un problema do¬ 
vuto all'organizzazione della re¬ 
te, che si sta estendendo sul ter¬ 
ritorio». 11 vero empasse riguar¬ 
da la ricerca faticosa di alcune fi¬ 
gure : «È un problema che non 
riguarda solo l'Italia - prosegue 
Perfetto - per il mio gruppo ho 
lavorato in Spagna e in Germa¬ 
nia e un po' dovunque stanno 
scomparendo le figure di ope¬ 
raio meccanico o di operaio ele¬ 


mentare. Anche se in quest'area 
il fenomeno è decisamente più 
accentuato e abbiamo delle dif¬ 
ficoltà a trovare questo tipo di 
profilo». Anticipando il regime 
di libera concorrenza, la Big 
Drum non si è servita solo dei 
centri lavoro, ma anche di una 
delle agenzie private che di fatto 
già operano sul territorio: «A lo¬ 
ro ci siamo rivolti soprattutto 
per la ricerca di figure dirigenti». 

Anche il gruppo multinazio¬ 
nale St, per il suo stabilimento di 
Agrate Microeletronics, che oc¬ 
cupa 4200 dipendenti, per la ri¬ 
cerca del personale si vale di 
nuovi strumenti, soprattutto 
per il personale qualificato. Tra i 
neoassunti per esempio c'è Si- 
mona Glicerini, 27enne, laurea¬ 
ta a dicembre in fisica, che ha 
usufruito dello strumento della 
borsa lavoro. «Ho fatto la tesi in 
azienda, molte aziende collabo¬ 
rano con l'università e fanno ri¬ 
chiesta di laureandi che venga¬ 
no a preparare la tesi in ditta. 
Una volta tutti i tesisti avevano 
diritto ad un rimborso spese, og¬ 
gi non più, salvo quelli che pro¬ 
vengono da altre regioni. Co¬ 
munque è un'esperienza im¬ 
portante, perchè si impara a la¬ 
vorare in azienda, su un proget¬ 
to di lavoro». Poi, una volta ot¬ 
tenuto il diploma di laurea. Si- 
mona ha potuto usufruire di 
una borsa lavoro, che prevede 
quattro mesi in azienda con 
uno stipendio di 700mila lire 
mensili. «In effetti poi dopo tre 
mesi il rapporto di lavoro è stato 
trasformato in un rapporto sta¬ 
bile». 

«Le borse lavoro sono uno 
strumento molto importante 
per le aziende - ammette il diret¬ 
tore del personale della St, Tre- 
molada - noi facciamo conti¬ 
nuamente richiesta ma non è 
facile trovare borsisti con i re¬ 
quisiti». Tremolada si rivolge¬ 
rebbe anche ai centri lavoro per 
l'assunzione «normale»: «Ma 
quello della nostra zona non è 
ancora pienamente operativo. 
Ho già telefonato, ma ancora 
non sono rodati». 

P.R. 


Accoglienza 
e fomiazione 
sono 
le sfide 
in questo 
territorio 


il difficile 
è trovare 
operai 
meccanici 
e addetti 
al prodotto 
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MENO GIORNI DI PIOGGIA, MA VIENE GIU A GATINEEIE 


P iove, governo ladro!» si usa dire. 
Già, ma dov'è che il governo è 
maggiormente ladro e dunque 
piove di più? A Genova, dicono le statisti¬ 
che, diventata negli ultimi anni città cola¬ 
brodo. Infatti piove di meno, ma aumenta 
la possibilità di alluvioni. Tra il 1955 e il '95 
le precipitazioni sono calate del 5% e i gior¬ 
ni piovosi sono diminuiti del 20%. Il primo 
risultato è la concentrazione sempre più 
massiccia in pochi giorni e in determinate 
aree con il rischio che la terra non riesca ad 
assorbire la pioggia. A descrivere la nuova 
tendenza è uno studio del Servizio Meteo¬ 
rologico dell'Aeronautica Militare che con¬ 
ferma dunque l'entrata della penisola in 
quel fenomeno che porta il nome di «tropi¬ 
calizzazione» del clima. 


L'analisi dell'Aeronautica ha preso in esa¬ 
me dodici città: Torino, Genova, Milano, 
Venezia, Bologna, Firenze, Ancona, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo e Cagliari. A nord le 
precipitazioni sono diminuite del 6,7% cir¬ 
ca nell'intero periodo, al centro l'andamen¬ 
to è crescente, al sud e nelle isole c'è una di¬ 
minuzione rispetto al decenni passati. A ca¬ 
lare in maniera minore sono le precipitazio¬ 
ni maggioriougualia lOmillimetri. Insom- 
ma, secondo il colonnello Alfio Giuffrida, 
autore dell'analisi meteo, se prima aveva¬ 
mo piogge più deboli e ben distribuite sul 
territorio nazionale, adesso abbiamo preci¬ 
pitazioni intense e di breve durata. Un feno¬ 
meno che è in atto in gran parte del mondo 
e che era stato previsto a causa della «feb¬ 
bre» ambientale del pianeta. 


La variabilità del clima è stata confermata 
anche nel gennaio appena passato che è sta¬ 
to un mese piuttosto piovoso a livello mon¬ 
diale. La ragione va ricercata in cause antro¬ 
piche, ossia l'intervento dell'uomo sul terri¬ 
torio, che accentueranno ancora il surri¬ 
scaldamento e quindi l'estremizzazione 
delle precipitazioni. «Quello che si è verifi¬ 
cato - spiega Ferrara - è un aumento dell'e¬ 
nergia nelTatmosfera che deve essere smal¬ 
tita attraverso l'acqua». Da qui casi sempre 
più frequenti di piogge violente e quindi di 
fenomeni distruttivi come le inondazioni. 

Ecco una media delle precipitazioni veri¬ 
ficatesi nelle varie aree del Paese nel con¬ 
fronto tra gli anni 1951-55 e gli anni 1991- 
95: Nord 891-809; Centro 676-683; Sud 
793-645; Isole 575-495. Vediamo adesso il 


numero medio dei giorni con precipitazio¬ 
ni maggiori o uguali a 1 millimetro sempre 
nel raffronto tra anni Cinquanta e Novan¬ 
ta: Torino 79-64; Milano 81-55; Venezia 81- 
53; Genova 83-60; Firenze 89-74; Bologna 
83-52; Roma 70-71; Ancona 83-52; Napoli 
90-65; Bari 78-47; Palermo 86-74; Cagliari 
52-58. In base alla quantità di precipitazio¬ 
ni le città d'Italia più colpite sono, nell'ordi¬ 
ne, Genova, Napoli, Milano, Torinoe Firen¬ 
ze. Le città dove ha piovuto di meno sono 
invece Cagliari, Bari, Palermo, Ancona e Ro¬ 
ma. Questo il valore medio delle precipita¬ 
zioni nel periodo 1951-95: Genova 1096, 
Napoli 974; Milano 928; Torino 913; Firen¬ 
ze 891; Venezia 802. Stando ai dati dell'in¬ 
chiesta, dunque, il sud sarebbe sempre più a 
rischio siccità e il nord a rischio alluvioni. 


Sotto Genova la rabbia dell'acqua dolce 



DALL'INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA E' una storia senza fine? Geno¬ 
va è un colabrodo e, puntuale, ad ogni 
autunno al primo acquazzone che si ri¬ 
spetti la gente tiene il fiato sospeso con 
un'aria di ineluttabilità rispetto agli 
eventi. Ora anche il cielo congiura con¬ 
tro la città della Lanterna. Dati alla mano 
Genova è diventata la città più piovosa 
d'Italia e oltretutto la città con il valore 
medio delle precipitazioni più alto di tut¬ 
ta la Penisola. 

Martoriato a terra, bombardato dal¬ 
l'alto, il capoluogo ligure vede scaricarsi 
addosso tutta l'energia delTatmosfera ol¬ 
tre a quella contenuta dentro i suoi fiumi 
compressi, i suoi rivi di cemento che non 
riescono più neppure a respirare e a get¬ 
tarsi a mare. E' una lotta contro il tempo: 
se dal cielo non c'è che da aspettarsi dilu¬ 
vi per il prossimo autunno, a terra si può 
finalmente fare qualcosa. L'intervento è 
di quelli con il bisturi: si tratta infatti di 
pulire, allargare e correggere alvei di fiu¬ 
mi che altrimenti si ingrossano e sputa¬ 
no la loro rabbia. Una scommessa a cui il 
Comune e la Provincia hanno deciso di 
dedicare tante energie e tanti quattrini 
(circa 100 miliardi solo l'anno scorso) 
per togliersi di dosso la patina di città del¬ 
le alluvioni. 

L'ultima si è verificata l'ottobre scorso, 
anche se l'epicentro è stato nel Ponente, 
a Sanremo, ed è costata un avviso di ga¬ 
ranzia al sindaco della città dei fiori Bot¬ 
tini e 200 miliardi di danni. La cementifi¬ 
cazione selvaggia ope¬ 
rata negli anni Sessan¬ 
ta, la forzata conviven¬ 
za di abitazioni civili, 
industrie, strade, auto¬ 
strade, ferrovie, aero¬ 
porti in una morfolo¬ 
gia del tutto particola¬ 
re, l'edificazione di 
grandi palazzi, strade e 
parcheggi sulle coper¬ 
ture dei rivi hanno 
creato una situazione 
urbanistica altamente 
esplosiva. 

Non a caso a Genova i guai comincia¬ 
rono negli anni Settanta al culmine di 
un'operazione di riempimento urbani¬ 
stico e distruzione dell'esistente. E' di 
quegli anni la demolizione del quartiere 
più vecchio della città. Madre di Dio, per 
far posto al palazzaccio che ospita la sede 
della Regione Liguria. Era il 7 ottobre 
1970 quando il Leira e il Cerusa straripa¬ 
rono trasformando Voltri in un paese di 
fango. In 48 ore tutta Genova fu invasa 
da un massa d'acqua inaudita, 530 milli¬ 
metri di pioggia, con un bilancio di 35 
vittime e 13 3 miliardi di danni. 

Quello fu il preludio ad una serie di 
puntuali disastri autunnali: il 10 ottobre 
1977 andò sotto l'acqua Sampierdarena, 
il giorno dopo Masone e Rossiglione con 
9 morti; il 2 ottobre '81 centinaia di ne¬ 
gozi furono invasi dall'acqua; neir84 
nuova ondata che provocò 3 morti; 
nelT89 tocca al Levante genovese; il 13 
settembre del '90 cadono 171 millimetri 
di pioggia in meno di 15 ore e i vigili del 
fuoco compiono tremila interventi; nel 
'92 va sotto il Ponente con 3 morti e dan¬ 
ni stimati in 200 miliardi; quattro giorni 
dopo cadono a Genova 468 millimetri di 
pioggia e i morti sono due. Il culmine si 
tocca il 23 settembre del '93 con lo strari¬ 
pamento dei fiumi del Ponente e il cedi¬ 
mento di strade e case. Persino l'Ansaldo 
va sotto l'acqua e deve mettere in cassa 
integrazione 1.500 dipendenti. Replica 
nel '94 con la tragedia del Piemonte e del 
Savonese. Nel '95 tocca al centro città e a 
numerose delegazioni. 

L'ultimo capitolo è dell'anno scorso: 
danni, lacrime, negozi chiusi, polemi¬ 


■ SITUAZIONE 
CRITICA 

Drastiche cure 
e prevenzione 
per rimediare 
ai danni 
del cemento 
selva^io 



Numero medio di giorni 

Vaiore medio 


con precipitazioni 

precipitazioni 


maggiori o uguaii a 1 mm 

(in miilimetri) 

Città 

1951-55 1991-95 

1951-1995 


Torino 

Milano 

Venezia 

Genova 

Firenze 

Bologna 

Roma 

Ancona 

Napoli 

Bari 

Paiermo 

Cagiiari 


79 

81 

81 

83 

89 
82 
70 
83 

90 
78 
86 
52 


64 

65 
53 
60 
74 
50 
71 
52 
65 
47 
74 
58 


I "RIVI" GENOVESI 


913 

928 

802 

1.096 

891 

709 

759 

713 

974 

589 

615 

420 



Torrenti nervosi 
in cerca del mare 



che e giustificazioni per una storia che 
nessuno riesce a fermare. 

Le amministrazioni locali non stanno 
con le mani in mano come testimoniato 
dall'impegno del Comune e della Pro¬ 
vincia di Genova che dovrebbe dare fi¬ 
nalmente risultati concreti. Ma la pulizia 
dei torrenti, il rifacimento dei greti, la li¬ 
berazione delle foci da cumuli di ghiaia e 
sabbia e lo svuotamento dei tombini in¬ 
tasati spesso non si dimostrano misure 
riparatorie all'endemico dissesto idro¬ 
geologico. 

Tanti volontari danno una mano, so¬ 
prattutto nelle zone a monte tirando via 
rifiuti di ogni tipo dai rivi. Con l'arrivo 
della stagione autunnale il Comune di 
Genova puntuale emana la mappa delle 
zone a rischio alluvionale e affigge mani¬ 
festi con i consigli utili e le norme di com¬ 
portamento per i cittadini. L'alluvione, 
dunque, ormai fa parte della vita della 
città. 

«Gli interventi delle Amministrazioni 
- spiegano i tecnici del Comune - posso¬ 
no ridurre significativamente il rischio 
di alluvioni attraverso la pulizia degli al¬ 
vei, il ripristino delle coperture vegetali e 
la regolamentazione dei corsi d'acqua. 
Ma possono solo limitare tale rischio, 
non eliminarlo. L'eccezionaiità di alcu¬ 
ne precipitazioni può superare qualsiasi 
opera di prevenzione ». 

Nel 1994 la Regione Liguria assegnò 
un miliardo e mezzo ai Comuni più 
esposti affinché organizzassero semplici 
sistemi di allerta, ma soltanto ventisei 
dei novanta enti locali utilizzarono il fi¬ 
nanziamento. Franco Siccardi, docente 
di costruzioni idrauliche alTUniversità 
di Genova, nei giorni piovosi di ottobre 
ha denunciato la resistenza di certi Co¬ 
muni ad adottare normative di protezio¬ 
ne civile. 

A Genova i dati conoscitivi e tutte le 
procedure d'emergenza sono nero su 
bianco e vengono continuamente ag¬ 
giornate . Nel bilancio di Palazzo Tursi al¬ 
la voce protezione civile fa seguito la ci¬ 
fra di 200 milioni. «Ed è già un lusso ri¬ 
spetto agli altri anni» affermano in Co¬ 
mune. Prevenire come? Difficile da dire. 
C'è chi lamenta che i Centri meteo po¬ 
trebbero fare di più e dare meno falsi al¬ 
larmi. 

Ma il vicepresidente provinciale Paolo 
Tizzoni avverte: «Occorre una politica 
territoriale, prevenire significa investire 
bene». Tizzoni ha fatto un po' di conti: 
dal 1945 al '97 le esondazioni del Bisa- 
gno sono costate, in lire attuali, 225 mi¬ 
liardi. La Provincia ha portato a termine i 
primi due piani di bacino, quelli del 
Chiaravegna e quel Varenna, ora si sta la¬ 
vorando proprio al piano del Bisagno e a 
quello del fiume Lavagna. 

Intanto è stata predisposta la carte del¬ 
le aree inondabili, trasmessa anche nel 
sito Internet della Provincia di Genova. 
La mappa delle zone inondabili della Li¬ 
guria è stata completata da qualche mese 
dalTufficio regionale della protezione ci¬ 
vile dove lavorano otto persone. La legge 
246 impone alla Regioni di definire le 
aree a rischio entro il giugno dell'anno 
prossimo. Se in pochi mettono un cartel¬ 
lo indicando i siti in pericolo, sarà possi¬ 
bile indicare gli edifici che andranno ab¬ 
bandonati in caso di forti piogge? Il dub¬ 
bio affiora in una città come Genova che 
possiede il più grande e degradato centro 
storico d'Europa. 

Il tragico crollo di Prè dell'anno scorso 
ha riproposto l'esigenza di un piano per 
questa area. Demolire? Diradare? Più no 
che sì da parte degli esperti, anche se il 
Comune ha deciso di buttare giù gli edifi¬ 
ci a rischio. Sullo sfondo Tincubo di una 
città segnata da colpi di piccone nel cuo¬ 
re antico e colpi di ruspa nelle colline, 
sperando poi che il cielo non si arrabbi 
troppo. 


DALL’INVIATO 


GENOVA Li chiamano rivi, un nome 
poetico che nasconde in realtà torren¬ 
ti nervosi che scendono dai monti al 
mare e sono pronti, in caso di piena, a 
liberarsi dalla morsa stringente del ce¬ 
mento che li attanaglia e li occulta. So¬ 
no Tincubo di ogni amministratore 
genovese, negli ultimi trent'anni, da 
quando impera l'edificazione selvag¬ 
gia. Claudio Montaldo, vice-sindaco 
di Genova con delega alla tutela del 
territorio, sa di avere di fronte un ne¬ 
mico sottile e sotterraneo, ma sa an¬ 
che di avere un po' di tempo a disposi¬ 
zione, in attesa delle piogge autunna¬ 
li, per porre rimedio all'emergenza. 
Cosa dobbiamo aspettarci, chiedia¬ 
mo a Montaldo, dalla prossima onda¬ 
ta d'acqua autunnale? 

«Con l'ansia legata all'autunno, ci 
aspettiamo che i fiumi che stiamo pu¬ 
lendo siano in grado di reggere ondate 
di piena molto grandi e che gli inter¬ 
venti stmtturali ci diano una relativa 
tranquillità nel giro di qualche anno. 
Certo le statistiche che fanno di Geno¬ 
va la cif tà a maggior rischio alluvione 
non ci vengono proprio inconfro. » 

Si può parlare finalmente di qualcosa 
di concreto per i rivi che esondano 
quasi ogni anno? 

«Da qualche tempo abbiamo assunto 
il problema della difesa del ferritorio 
dal rischio alluvionale come un obiet¬ 
tivo prioritario. Dopo le ultime allu¬ 
vioni del '93 e '94 che hanno interes¬ 
sato diverse aree abbiamo avviato pri¬ 
ma uno studio ed una progettazione e 


poi i lavori stmtturali su diversi corsi 
d'acqua particolarmente bizzosi ai 
quali sono legati, nel corso degli ulti¬ 
mi trent'anni, eventi luttuosi. Con i 
fondi messi a disposizione dal Gover¬ 
no dopo le alluvioni con la legge 265, i 
fondi del Cipe e quelli del Comune di 
Genova stiamo spendendo circa 100 
miliardi. La copertura del Bisagno co¬ 
sterà poi dai 100 ai 15 0 miliardi e il Go¬ 
verno si è impegnato ad offrirne circa 
50.» 

Come si fa a intervenire in un conte¬ 
sto così delicato, tra torrenti che cor¬ 
rono sotto i palazzi, coperture che so¬ 
no diventate strade o parcheggi? 

«Lavoriamo in una situazione costret- 
tissima e dunque cerchiamo delle so¬ 
luzioni caso per caso. Il punto primo è 
quello di non eliminare il fiume, sem¬ 
mai di aumentarne la portata. Interve¬ 
nuti nell'emergenza, attueremo anco¬ 
ra progetti strutturali in qualche caso 
su rivi più piccoli e poi continueremo 
un'opera intensa di manutenzione 
profonda che vuol dire pulire, togliere 
alberi e liberare i torrenti dai rifiuti. » 

Ci saranno delle nuove campagne di 
pulizia? 

«Lo abbiamo fatto l'autunno scorso su 
quattro rivi con l'aiuto di circa 200vo¬ 
lontari e lo rifaremo quesf'anno. Ab¬ 
biamo tolto lavatrici, frigoriferi, bar¬ 
che e persino delle auto dai fondi dei 
rivi.» 

Si può fare una mappatura degli in¬ 
terventiavviati sui ri vi? 

«Cominciando da ponente c'è il Leira, 
su cui ci sono stati anche interventi 
della Provincia per modificare le argi- 
nafure, eliminare difficoltà alla foce. 


correggere i ponti, togliere gli ostacoli. 
A Pegli stiamo lavorando sul Rexello, 
il Lupo e TArchetti con una spesa di 
una decina di miliardi. Sono torrenti 
che passano dal monte ad una zona al¬ 
tamente abitata: lì era impossibile ri¬ 
costruire l'alveo iniziale e dunque si 
realizzano delle deviazioni con uno 
scolmatore che raccoglie le acque di 
tutti e tre i fiumi in galleria e le porta al¬ 
la foce del Varenna. Il secondo impor- 
fanfe infervento combinalo Comu¬ 
ne-Provincia è pro¬ 
prio sul Varenna, 
nel quarfiere di Pe¬ 
gli. Si sta allargan¬ 
do la foce, si sposta 
una cabina Enel 
costruita sull'al¬ 
veo, si stanno fa¬ 
cendo lavori a 
monte dell'abitato 
di San Carlo di Ce- 
se, travolto dall'al¬ 
luvione del'93. Al¬ 
tro intervento è 
quello sugli affluenti del Chiarava- 
gna, a Sestri Ponente. Sono previsti 
anche lavori sul tratto terminale e sul¬ 
lo sbocco a mare del Chiaravagna stes¬ 
so, nonancoraappaltati.» 

E sul Bisagno, salito alla ribalta negli 
ultimi anni, cosastatecombinando? 
«Stiamo facendo lavori su argini peri¬ 
colosi del fiume. La Provincia ha com- 
pletafo il piano di bacino e realizzerà 
lo scolmatore, noi il rifacimento della 
copertura nel tratto finale. Stiamo ap¬ 
paltando la progettazione. E per i pic¬ 
coli rivi del centro storico si avrà la de¬ 
viazione del rio Sant'Anna che provo¬ 


ca gli allagamenti nella città vecchia e 
del rio Carbonara che sarà anche allar¬ 
gato e dotato di doppio sfocio a mare. 
Un punfo molto critico su cui è diffici¬ 
le mettere mano è Rio San Pietro a Prà 
su cui c'è una complicazione, un pa¬ 
lazzo enorme costruito sopra. Non si 
demolirà lo stabile, ma si realizzerà un 
secondo alveo a fianco, nel tratto ter¬ 
minale, ottenendo la portata suffi¬ 
ciente per non allagare la zona. » 
Maquanti sonoirivigenovesi? 

«Un centinaio. Da maggio a oggi ho 
fatto compilare un monitoraggio pre¬ 
ciso e puntuale di tutti per avviare la 
seconda fase del piano. La prima, co¬ 
me si è visio, è stata dedicata ad aggre¬ 
dire i nodi stmtturali che hanno dato 
problemi negli anni; la successiva è 
quella della manutenzione costante.» 
Come si è potuto arrivare ad una si¬ 
tuazione simile di dissesto? 

«Non si è tenuto conto, costmendo la 
città negli anni Cinquanta e Sessanta, 
della situazione idrogeologica e quin¬ 
di si è scelto di ignorare il problema. 
Spesso la copertura dei rivi è stata fatta 
senza calcoli idraulici seri. Ora trovia¬ 
mo dei tombini di qualche decina di 
centimetri che in emergenza devono 
portare delle quantità d'acqua im¬ 
mensa e quindi cedono. Oppure non 
sono protetti gli imbocchi e quindi se 
entra un oggetto consistente si intasa¬ 
no. Penso al caso del Rio Lupo: sessan¬ 
ta centimetri di tubo con un tronco 
che si infila dentro e si ferma alla prima 
curva. A quel punto l'acqua prende la 
propria strada e la trova nelle cantine, 
nei garage, nelle vieonei parcheggi. » 

M.F. 


■ DISCARICHE 
ABUSIVE 

Nei fondi 
si trova 
di tutto: 
frìgoriferì 
barche e 
automobili 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

QuoL 

Quoti 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

126,190 

125,580 

BTP GE 98/01 

103,420 

103,280 

BTP NV 97/07 

113,000 

112,400 

CCTFB 96/03 

101,290 

101,330 

CCT ST 96/03 

101,500 

101,500 

BTP AG 94/04 

123,380 

122,880 

BTP GN 91/01 

118,240 

118,070 

BTP NV 97/27 

119,200 

118,450 

CCT GE 93/00 

100,470 

100,450 

CCT ST 97/04 

100,460 

100,480 

BTP AG 94/99 

101,550 

101,560 

BTP GN 93/03 

128,800 

128,450 

BTP NV 98/01 

100,910 

100,720 

CCTGE 94/01 

100,890 

100,900 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTP AP 94/04 

122,180 

121,770 

BTP LG 95/00 

109,510 

109,460 

BTP NV 98/29 

101,400 

100,590 

CCT GE 95/03 

101,100 

101,040 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

BTP AP 94/99 

100,090 

100,100 

BTP LG 96/01 

111,100 

110,950 

BTP OT 93/03 

122,590 

122,200 

CCTGE 96/06 

101,730 

102,340 

CTE LG 94/99 

0,000 

100,310 







BTP AP 95/00 

107,210 

107,170 

BTP LG 96/06 

129,900 

129,350 

BTP OT 98/03 

102,160 

101,760 

CCTGE 97/04 

100,360 

100,360 







CTE LG 96/01 

106,000 

106,000 







BTP ST 91/01 



CCT GE2 96/06 

101,700 

101,930 

BTP AP 95/05 

135,770 

135,060 

BTP LG 96/99 

101,430 

101,460 

120,220 

120,100 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




CCTGN 92/99 

100,030 

100,040 







BTP ST 92/02 

127,580 

127,380 

BTP AP 96/99 

100,450 

100,460 

BTP LG 97/07 

118,050 

117,360 










CCTGN 93/00 

101,040 

101,060 

CTE NV 94/99 

102,000 

102,000 







BTP ST 95/05 

137,730 

136,990 

BTP AP 98/01 

102,770 

102,620 

BTP LG 98/01 

103,000 

102,840 










CCTGN 95/02 

101,080 

101,110 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,790 

110,710 

BTP 0093/03 

0,000 

0,000 

BTP LG 98/03 

104,100 

103,670 










CCT LG 96/03 

101,330 

101,350 

CTZAP 98/00 

96,709 

96,650 







BTP ST 97/00 

103,550 

103,480 

BTP 00 93/23 

168,500 

0,000 

BTP MG 92/02 

125,120 

125,000 

CCT MG 92/99 






BTP ST 97/02 



99,900 

99,910 

CTZ DC 97/99 


_ 

BTP 00 94/99 

103,940 

103,920 

BTP MG 92/99 

101,000 

101,020 

107,840 

107,580 






BTP ST 98/01 



CCT MG 93/00 

100,920 

100,860 

CTZFB 99/01 

94,219 

94,080 

BTP FB 96/01 

111,650 

111,450 

BTP MG 96/01 

112,930 

112,830 

102,010 

101,860 

CCT MG 96/03 

101,450 

101,470 

CCTAG 92/99 

100,040 

100,050 

CTZ GE 98/00 



BTP FB 96/06 

133,400 

132,800 

BTP MG 97/00 

103,330 

103,260 

CCT MG 97/04 

100,480 

100,520 

97,405 

97,360 

CCTAG 93/00 

101,200 

101,230 




BTP FB 97/00 

102,660 

102,630 

BTP MG 97/02 

108,780 

108,550 

CCT MG 98/05 

100,530 

100,560 

CTZ GE 99/01 

94,590 

94,490 

CCTAG 94/01 

100,990 

101,000 







BTP MG 98/03 



CCT MZ 93/00 

100,670 

100,630 

CTZGN 97/99 


<)q,9dn 

BTP FB 97/07 

117,800 

117,260 

104,880 

104,550 







CCTAG 95/02 

101,070 

101,140 













CCT MZ 97/04 

100,440 

100,460 

CTZ LG 97/99 

99,020 

98,980 

BTP FB 98/03 

105,720 

105,400 

BTP MG 98/08 

105,770 

105,240 




CCTAP 92/99 

99,740 

99,760 













CCT NV 92/99 

100,280 

100,300 

CTZ LG 98/00 



BTP FB 99/02 


99,330 

BTP MG 98/09 

102,330 

101,810 







CCTAP 94/01 

100,880 

100,880 

CCT NV 95/02 












101,220 

101,270 

CTZ LG 99/00 

95,970 


BTP FB 99/04 

98,910 

98,470 

BTP MZ 91/01 

117,110 

117,040 




95,885 

CCTAP 95/02 

100,960 

100,980 

CCT NV 96/03 

100,400 

100,460 










CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 









99,510 

99,510 

122,750 

122,510 

BTP MZ 93/03 

129,240 

129,010 

CCTAP 96/03 

101,370 

101,410 




CCT OT 93/00 

100,730 

100,710 










CTZ MG 98/00 

96,375 

96,371 

BTP GE 93/03 

130,050 

129,660 

BTP MZ 97/02 


108,180 

CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 








BTP G E 94/04 

121,360 

121,000 

BTP NV 93/23 

154,200 

153,250 

CCT DC 94/01 

100,890 

100,920 




CTZ MZ 98/00 

97,030 

97,002 

BTP GE 95/05 

129,400 

128,920 

BTP NV 95/00 

111,550 

111,490 

CCT DC 95/02 

101,310 

101,330 

CCT OT 95/02 

101,170 

101,160 

CTZ OT 98/00 

95,320 

95,238 

BTP GE 97/00 

102,260 

102,250 

BTP NV 96/06 

124,090 

123,530 

CCTFB 93/00 

100,670 

100,650 

CCT OT 98/05 

100,480 

100,500 

CTZ OT 98/99 

98,300 

98,247 

BTP GE 97/02 

107,960 

107,770 

BTP NV 96/26 

129,800 

129,180 

CCTFB 95/02 

100,900 

100,920 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,401 

98,363 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

QuoL 

Ultimo 

Quoti 

Prec, 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Prec, 

AUTOSTRADE-93/00IND 

100,800 

101.000 

COMIT-97/03 IND 

98,450 

98.360 

IMI B-OOMIB 30 INDEX 

175.000 

175.000 

MEDIOB-98/08n 

98,860 

98,750 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,680 

112.650 

COMIT-97/046.75% 

111.000 

109.900 

IMI-95/0111ND 

100.250 

100.250 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100.900 

100.850 

BCA INTESA 00 IND 

98.410 

99,750 

COMIT-97/07SUBTV 

97,470 

97.500 

IMI-96/03ZC 

83,700 

83.700 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

94.060 

94.030 

BCA INTESA 96/01IND 

99.450 

99,450 

COMIT-98/08SUBTV 

97,000 

97.140 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109.000 

109.350 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

155,990 

155,010 

BCA INTESA 96/03 IND 

97.400 

97,300 

COMIT-98/28 ZC 

21,410 

21.900 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

113,500 

113.500 

MEDIOBANCA-02SZC 

82,310 

82.150 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97.300 

96.850 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,150 

96.150 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100.100 

100.000 

MEDIOBANCA-02INDTM 

155.010 

154.000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99.410 

99,410 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

99,000 

98.950 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

101,550 

101.400 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,900 

99.900 

BCO DESIO-96/00 IND 

99.010 

0.000 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

98,000 

97.500 

IMI-98/03VII 

98,100 

97.990 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100.500 

100.400 

BIPOP 07 EURO10IND 

98.000 

97.800 

CREDIOP-003.A 9% 

100.500 

100.500 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101.800 

102.000 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

71.550 

71.300 

BIPOP 97/005.75% 

101,300 

101.200 

CREDIOP-07 TV/CALL TRAS,16MA 

100.000 

100.000 

ITALCEMENTI-97/02ZC 

88,200 

88.000 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

51,650 

51.520 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,000 

98,200 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,450 

99.500 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100.000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,740 

99.780 

BIPOP 97/996% 

100,710 

100.990 

DANIELI •03EXW2.50% 

93,000 

92.880 

MED LOM/14FC71 

96.800 

95.560 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100.800 

100.840 

CENTROB /13RFC 

97.050 

97,500 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

97,510 

98.000 

MED LOM/18RF-C75 

97.300 

97.400 

MEDIOCR C/13TF 

103.000 

102.010 

CENTROB/14RF 

99.200 

99,500 

ENEL-89/992IND 

108.900 

108.750 

MED LOM/191SD 

99.900 

99.900 

MEDIOCR L/08 2RF 

105,200 

104.650 

CENTROB /15RFC 

98.500 

98,800 

ENEL-91/032IND 

106,500 

106.500 

MEDIO CEN-047.95% 

98.750 

98.750 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,000 

100.000 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,150 

101.050 

ENEL-92/0011ND 

105.250 

105.250 

MEDIO CEN-97/065.4% 

105.200 

103.550 

OLIVETTI 94/01 IND 

100.750 

100.500 

CENTROB 01 IND 

99.550 

99,700 

ENEL-93/032 9.6% 

111.510 

110.810 

MEDIOB /06 DJ-ES 

98.650 

98.680 

OPERE-93/00 29 IND 

100.200 

100,170 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,540 

100.650 

ENI-93/03IND 

105,660 

105.800 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

96.940 

96.930 

OPERE-93/00 30 IND 

100.180 

100,170 

CENTROB 05 TV 

98.870 

98.940 

ENTE FS 94/02 IND 

100.300 

100.300 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

99.000 

98.400 

OPERE-94/04 3 IND 

100.100 

100.070 

CENTROB 97/04 IND 

99.190 

99.010 

ENTE FS-89/99 IND 

100,400 

100.400 

MEDIOB-012INDTAQ 

99.800 

99.820 

OPERE-96/012IND 

99,400 

99.410 

COMIT-96/01 7.15% 

104,000 

103.500 

ENTE FS-90/00 IND 

102,160 

102.200 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,150 

102.200 

OPERE-D30 748% 

102,450 

102.700 

COMIT-96/06IND 

99.000 

99.040 

ENTE FS-94/04 8.9% 

120.010 

119.800 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98.450 

98.440 

PARMALATF-077,25% 

108.490 

108.250 

COMIT-96/06ZC 

62.000 

61.800 

ENTE FS-94/04 IND 

102,800 

102.750 

MEDIOB-95/0111,2% 

112,000 

111.100 

PARMALATFIN-03IND 

100.200 

99.500 

COMIT-97/00 5,8% 

101,810 

101.650 

ENTE FS-96/08 IND 

99,700 

99.670 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

69.450 

69.350 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

107.500 

107,500 

COMIT-97/02 IND 

98.500 

98,490 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

62,700 

62.750 

MEDIOB-97/00 INDTAQ 

113,200 

113.000 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

96,010 

97.900 


FONDI 


Descr, Fondo 

Uitimo Prec. 

Ultimo 
in iire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.778 

5.713 

11188 


ALBERTO PRIMO 

6,634 

6,612 

12845 


ALPI AZIONARIO 


8.548 

16726 

JL296 

APULIA AZIONARIO 

11.494 

11.378 



ARCAAZ. ITALIA 

20,448 

20,231 

39593 

J5^ 

AUREO PREVIDENZA 

20.226 

JM11_ 

39163 

JilM 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,078 

JL8?L_ 


JMZl 

AZIMUTTRENDI 


11,832 

23111 


AZZURRO 

30.333 

29.936 

58733 

JÌ275 

BLUECIS 

9.091 

9,013 

17603 

J6M 

BN AZIONI ITALIA 

11,941 

11,811 

23121 


BPB TIZIANO 

15,967 

15,799 

30916 

18.754 

BPVIAZION. ITALIA 

5.059 

5.009 

9796 


C.S.AZION. ITALIA 

12,967 

12,842 

25108 

18.858 

CAPITALGEST ITALIA 

17,739 

17.533 

34347 

13.481 

CAPITALRAS 

19,404 

19.220 

37571 

12,284 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,818 

9.721 

19010 

12,981 

CENTRALE CAPITAL 

25,090 

24.842 

48581 

17,995 

CENTRALE ITALIA 

15,095 

14.954 

29228 

21,854 

CISALPINO INDICE 

13,454 

13,293 

26051 

19,987 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9.225 

9.119 

17862 

11,013 

COMIT AZIONE 

12,132 

12.041 

23491 

10,576 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,034 

10,909 

21365 

7,625 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,822 

7.745 

15146 

14,392 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,795 

12.643 

24775 

11,086 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,523 

6.444 

12630 

17,360 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,239 

13.091 

25634 

J5^ 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,137 

16.972 

33182 


F&F GESTIONE ITALIA 

21,042 

20,824 

40743 

16,752 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

25,056 

24.780 

48515 

16,724 

F&F SELECT ITALIA 

11,890 

11.776 

23022 

13.371 

FONDERSEL ITALIA 

15,516 

15.353 

30043 

21,200 

FONDERSELP.M.I. 

10,116 

10.013 

19587 

3,922 

FONDICRISEL ITALIA 

20,462 

20,240 

39620 

18,807 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,047 

18.856 

36880 

15,160 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5.721 

5.636 

11077 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5.496 

5,462 

10642 


G4SMALLCAPS 

5.391 

5.360 

10438 


GALILEO 

15,848 

15.680 

30686 

15.721 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,074 

11,948 

23379 

13.114 

GENERCOMITCAP 

13,806 

13.643 

26732 

10,390 

GEPOCAPITAL 

17,257 

17.092 

33414 

11.514 

GESFIMI ITALIA 

13,442 

13,326 

26027 

14,622 

GESTICREDITBORSIT. 

15,467 

15.355 

29948 


GESTICREDIT CRESCITA 

12,232 

12.143 

23684 

J2,545 

GESTIELLEA 

13,417 

13.251 

25979 

16,633 

GESTIFONDIAZJT. 

14,191 

13.999 

27478 

_!5,836 

GESTNORDP. AFFARI 

11,093 

10.978 

21479 

16,272 

GRIFOGLOBAL 

10,680 

10.542 

20679 

13,747 

IMIITALY 

21,344 

21.092 

41328 

JM25 

ING AZIONARIO 

19.967 

19.743 

38662 

12,725 

INTERBANCARIA AZ. 

25,748 

25,482 

49855 

21.411 

INVESTIRE AZION. 

18,516 

18.319 

35852 

15,980 

ITALY STOCK MAN. 

12,430 

12.281 

24068 

26,413 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,294 

8,203 

16059 

15.460 

MIDA AZIONARIO 

18,296 

18.109 

35426 

?6 039 

OASI AZ. ITALIA 

11,254 

11.124 

21791 

14.567 

OASI CRESCITA AZION 

11,900 

11.789 

23042 

13,617 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,659 

14.532 

28384 

18,384 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,222 

13.076 

25601 

15.545 

OPTIMA AZIONARIO 

5,744 

5.685 

11122 


PADANO INDICE ITALIA 

12,478 

12.343 

24161 

?3 288 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

11,130 

11.002 

21551 

6,286 

PRIME ITALY 

17,157 

16.977 

33221 

13,948 

PRIMECAPITAL 

46,209 

45.727 

89473 

10,399 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,541 

16.369 

32028 

12,607 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,161 

6,099 

11929 

7,948 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,996 

10,891 

21291 

■2,122 

RISP. IT. CRESCITA 

13,769 

13,586 

26661 

13,232 

ROLOITALY 

11,235 

11.142 

21754 

14,930 

sanpaoloaldeb.it. 

18,580 

18.370 

35976 

19,907 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,199 

9,095 

17812 

16,439 

SANPAOLO AZIONI 

18,891 

18.692 

36578 

36,074 

VENETOBLUE 

16,519 

16.333 

31985 

17,282 

VENETOVENTURE 

13,339 

13.251 

25828 

-2,883 

ZECCHINO 

11.983 

11.911 

23202 

22,991 

ZENIT AZIONARIO 

11,509 

11.509 

22285 

12,100 

ZETA AZIONARIO 

18.608 

18.369 

36030 

19,916 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,186 

13,049 

25532 

21.481 

AUREO E.M.U. 

12,299 

12.214 

23814 


CISALPINO AZION. 

16,754 

16.550 

32440 

20,658 

CLIAM SESTANTE 

8,688 

8,607 

16822 

28,581 

COMIT PLUS 

11.359 

11.286 

21994 

4.054 


4.983 


9648 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,163 

12.088 

23551 

6.377 

SANPAOLO JUNIOR 

19.912 

19.728 

38555 

11.343 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17.567 

17.341 

34014 

9,378 

ARCAAZ. EUROPA 

11,409 

11.255 

22091 

5,880 

ASTESE EUROAZIONI 

5,577 

5,563 

10799 



11,415 

11,260 

22103 

12,435 


13,791 

13.598 

26703 

12,089 

BPVIEUROP. EQUITY 



Km 


CAPITALGEST EUROPA 

irsi 

R3 

Knn 

IO 


7.585 

7.496 

14687 

3.953 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6.059 

5,866 

11732 


CENTRALE EUROPA 

dTCl 

Rfòìl 

48502 

12,274 

DUCATO AZ. EUR. 

Rn 

iT?l 

15854 


EPTASELEZIO.EUROPA 

5.524 

5.433 

10696 


EURO AZIONARIO 

BQ 

6.557 


8.788 

EUROM.EUROPEE.F. 

16.669 

16.448 


8,595 

EUROPA 2000 

17,830 

17.564 

34524 

8.715 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,838 

6.730 

13240 


F&FSELECT EUROPA 

18,996 

18.683 

36781 

16,818 

FONDERSELEUROPA 

13,973 

13.762 


15,948 

FONDICRISEL EURO. 

7,177 

7.174 

13897 

R3 

L.ll.illAIIJ 

RS9 

5,956 

11625 


FONDINVEST EUROPA 

16,749 

16.510 

32431 

7,439 

GENERCOMIT EUROPA 

20,836 

20,565 

40344 

5.776 

GESFIMI EUROPA 

11,648 

11.456 

22554 

14.911 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,647 

17.422 

34169 

7.613 

CESTELLE EUROPA 

13,741 

13,600 

26606 

17.747 

GESTNORDEUROPA 

10,789 

10,656 

20890 

7,146 

IMI EUROPE 

19,116 

18,876 


9.983 

ING EUROPA 

19,090 

18,794 

36963 

6.676 

ln^ll JaJ 

14,204 

14.037 

27503 

M92 


Descr, Fondo 

Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 

MEDICEO ME. 

12.309 12.120 23834 13.520 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,995 7.901 15480 3,833 

PHENIXFUNDTOP 

12.909 12.740 24995 14.952 

PRIME MERRILL EUROPA 

20.773 20.434 40222 5.553 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8.921 8.814 17273 4.459 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15.285 15.160 29596 5.888 

ROLOEUROPA 

10.515 10.383 20360 7.987 

SANPAOLO EUROPE 

9,673 9.519 18730 9,478 

ZETAEUROSTOCK 

5.157 5.078 9985 

ZETASWISS 

21.859 21.558 42325 -4.335 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

19,472 19.268 37703 16,030 

AMERICA 2000 

14.976 14.838 28998 9.009 

ARCAAZ. AMERICA 

21.472 21.248 41576 22.768 

AZIMUT AMERICA 

12.153 12.001 23531 13.393 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 15,822 15.609 30636 26,797 

CAPITALGEST AMERICA 

10,940 10,803 21183 10,160 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

8,075 7,988 15635 16,568 

CENTRALE AMERICA 

17,810 17,613 34485 16,917 

CENTRALE AMERICA S 

19.397 19,292_0 16,915 

CENTRALE EMER.AMERIC 


DUCATO AZ. AM. 

6,700 6,635 12973 1,772 

EPTASELEZIO.AMERICA 

6,268 6,215 12137 

EUROM.AM.EQ.FUND 

20.861 20.544 40393 7.894 

F&F SELECT AMERICA 

13.917 13.778 26947 19.940 

FONDERSEL AMERICA 

13.699 13,560 26525 16.485 

FONDICRISEL AME. 

7.676 7.665 14863 6.178 

FONDINV. WALL STREET 

6,656 6.586 12888 

GENERCOMIT N. AMERIC 

26.421 26.177 51158 19.288 

GESFIMI AMERICHE 

10.987 10.842 21274 18.207 

GESTICREDIT AMERICA 

10.189 10.112 19729 6.699 

GESTIELLE AMERICA 

13.188 13.053 25536 23.580 

GESTNORD AMERICA 

19.299 19,075 37368 14.174 

GESTNORD AMERICA S 

21.019 20,893 0 14.175 

IMI WEST 

22.556 22.284 43675 19.853 

ING AMERICA 

20.630 20.413 39945 14.940 

INVESTIRE AMERICA 

21.219 20.989 41086 14.598 

MEDICEO AMERICA 

10.232 10.125 19812 15.541 

OPTIMA AMERICHE 

5.845 5,780 11317 

PHENIXFUND 

14,898 14.735 28847 16,556 

PRIME MERRILL AMER. 

20,776 20.598 40228 7,046 

PUTNAM USA EO(S) 

9,460 9.397 0 12,110 

PUTNAM USA EQUITY 

8,686 8.579 16818 12,115 

PUTNAM USA OP(S) 

7,965 7.927 0 8,033 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.313 7,237 14160 8.033 

ROLOAMERICA 

12.453 12.353 24112 15.997 

SANPAOLO AMERICA 

11.707 11,577 22668 15.901 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5.669 5.631 10977 0.657 

ARCAAZ. FAR EAST 

5.352 5.321 10363 -5.005 

AZIMUT PACIFICO 

5.856 5.827 11339 0.574 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,176 5.135 10022 6,346 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,856 3.844 7466 -0,701 

CARIFONDOAZ. ASIA 

4.085 4.073 7910 -9.344 

CENTR. GIAPPONE YEN 

615,569 619.573 0 3,888 

CENTRALE EM. ASIA 

5.312 5.265 10285 -5.905 

CENTRALE EMER.ASIA$ 

5.785 5,767 0 -5.914 

CENTRALE GIAPPONE 

4.699 4.703 9099 3.888 

CLIAM FENICE 

6.071 6.025 11755 14.360 

DUCATO AZ. ASIA 

3.544 3.531 6862 -7.480 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4.386 4.359 8492 7.636 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

6.098 6.003 11807 

EUROM.TIGERF.E. 

7.376 7.358 14282 -15.696 

F&F SELECT PACIFICO 

5.112 5.096 9898 -4.549 

FONDERSEL ORIENTE 

5.131 5.072 9935 -2.845 

FONDICRISEL ORIEN. 

4.277 4,236 8281 -7.179 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6.098 6.069 11807 

FONDINVEST PACIFICO 


GENERCOMIT PACIFICO 

5.086 5.045 9848 3.292 

GESFIMI PACIFICO 

4,626 4.603 8957 1,051 

GESTICREDIT FAR EAST 

4.219 4.191 8169 0.320 

GESTIELLE FAR EAST 


GESTNORD FAR EAST Y 

906.651 905.713 0 -0.660 

GESTNORD FAR EAST 


IMI EAST 

5.998 5,939 11614 -1.711 

ING ASIA 

4.050 4.006 7842 2.454 

INVESTIRE PACIFICO 

6.258 6.217 12117 -8.466 

MEDICEO GIAPPONE 

4.872 4.832 9434 0.957 

ORIENTE 2000 

7.655 7,572 14822 -5.477 

PRIME MERRILL PACIF. 

11.484 11.437 22236 3.289 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4.613 4.607 0 -6.999 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4.236 4.206 8202 -6.995 

ROLOORIENTE 

4.821 4.768 9335 1.365 

SANPAOLO PACIFIC 

4.956 4.926 9596 -2.666 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

4.317 4.316 8359 -20.361 

CARIFONDO PAESI EMER 


DUCATO AZ.P.EM. 

3.181 3.146 6159 -25.567 

EPTA MERCATI EMERGEN 


EUROM. EM.M.E.F. 

3.904 3.858 7559 -18.021 

F&F SEL. NUOVI MERC. 



8,016 7,955 15521 -8,120 

Di.iì/ii'jKiii 

5,211 5,186 10090_- 

FONDINV.PAESI EMERG. 



4.418 4.365 8554 -24.782 


4,043 4.006 7828 -22,736 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.779 5,750 11190 -18.967 


5.045 5,010 9768 -21.770 


4,129 4.088 7995 -28,277 


4.598 4.588 8903 -32.893 


3.112 3.102 6026 -19.988 


6.050 6.012 11714 -20.010 


3.761 3,705 7282 


4.096 4.058 0 


4.805 4.745 9304 

ROLOEMERGENTI 

5.165 5.165 10001 

S.PAOLOECON.EMER. 

4.719 4.690 9137 -26.931 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB. F. 

14.668 14.518 28401 11.085 

APULIA INTERNAZ. 

8.179 8.102 15837 11,338 

ARCA 27 

14.556 14.412 28184 14.069 

AUREO GLOBAL 

11.961 11.864 23160 13.228 

AZIMUT BORSE INT. 

11.693 11,561 22641 10.718 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10.615 10.466 20554 13.567 


13.288 13.154 25729 10.558 

BPB RUBENS 

9.209 9.119 17831 14.758 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.797 8.683 17033 13.912 


Descr. Fondo 

1 

1 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,716 

6,643 

13004 

11,881 

CARIFONDO ARIETE 

13.916 

13,771 

26945 

9.595 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,576 

7,502 

14669 

7,782 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,062 

10,931 

21419 

10,824 

CENTRALE GLOBAL 

17.889 

17,708 

34638 

8.627 

CLIAM SIRIO 

8.874 

8,805 

17182 

9,449 

DUCATO AZ. INT. 

31,387 

30,998 

60774 

-2,074 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.476 

5,428 

10603 


EPTAINTERNATIONAL 

15.399 

15,233 

29817 

8,867 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,799 

14.590 

28655 

8,307 

EUROM. GROWTHE.F. 

8.380 

8,246 

16226 

6,953 

F&F GESTIONE INTERN. 

16.583 

16,423 

32109 

18,782 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

14.180 

14,031 

27456 

18,494 

F&FTOP 50 

6.786 

6,708 

13140 

16,340 

FIDEURAM AZIONE 

14.930 

14,754 

28909 

12,480 

FONDICRI INT. 

19.500 

19,386 

37757 

8,339 

FONDINVEST WORLD 

13,875 

13.714 

26866 

10,168 

FONDO TRADING 

9.128 

9,060 

17674 

8,965 

GALILEO INTERN. 

13,172 

12,986 

25505 

15,290 

GENERCOMIT INT. 

18.648 

18,448 

36108 

11,264 

GEODE 

13.906 

13,750 

26926 

11,148 

GEPOBLUECHIPS 

7,477 

7,432 

14477 

6,108 

GESFIMI GLOBALE 

21.308 

21,019 

41258 

18,431 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,077 

10,928 

21448 

14,775 

GESTICREDIT AZ. 

15.669 

15,516 

30339 

8,541 

GESTIELLE B 

12.212 

12,090 

23646 

10,789 

GESTIELLE 1 

11.356 

11,234 

21988 

0,467 

GESTIFONDIAZ.INT. 

13.233 

13,069 

25623 

14,484 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7.259 

7,172 

14055 

4.555 

ING INDICE GLOBALE 

14.840 

14,655 

28734 

14,790 

INTERN. STOCK MAN. 

13.463 

13,304 

26068 

33,251 

INVESTIRE INT. 

12.134 

11,992 

23495 

11,365 

OLTREMARE STOCK 

10,735 

10,614 

20786 

9,284 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,757 

5.725 

11147 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,736 

11.604 

22724 

5.531 

PRIMECLUBAZ. INI 

8.307 

8,234 

16085 

9,620 

PRIME GLOBAL 

15,762 

15,620 

30519 

10,698 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9.636 

9,585 

0 

12,957 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8.848 

8,751 

17132 


R&SUNALLIANCE EQUITY 

6.058 

6,008 

11730 


RISP. II BORSE INI 

19.061 

18,846 

36907 

_M20 


15,715 

15,542 

30428 


ROLOTREND 

11,339 

11,216 

21955 

10.572 

SANPAOLO INTERNAI 

14.580 

14.377 

28231 


SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6.293 

6,253 

12185 


TALLERO 

8.235 

8,179 

15945 

17,607 

ZETASTOCK 

17,970 

17.788 

34795 

10.571 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7.293 

7,219 

14121 

-9,502 

AUREO MULTIAZ. 

9 842 

9,752 

19057 

14,242 

AZIMUTTREND 

12.942 

12,896 

25059 

8,018 

CARIF.BENIDICONSUM 

6.085 

6,046 

11782 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

6.196 

6,071 

11997 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6.419 

6,403 

12429 


CARIFONDO ATLANTE 

11,781 

11.725 

22811 

-8,532 

CARIFONDO BENESSERE 

6,283 

8,218 

12166 


CARIFONDO DELTA 

24.684 

24.474 

47795 

3,452 

CARIFONDO FINANZA 

6.676 

8,588 

12927 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,756 

4.680 

9209 

-11.230 

CRISTOFORO COLOMBO 

14.190 

14,103 

27476 

-15.599 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.616 

8,580 

12810 

7,686 

DIVAL ENERGY 

5.802 

5,643 

11234 

3.474 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,117 

5,084 

9908 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,277 

7,195 

14090 

15.013 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,939 

7,918 

15372 

33,891 

EUROM. GREEN E.F. 

10.313 

10,256 

19969 

8,774 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.299 

14,254 

27687 

43,857 


25.589 

25,335 

49547 

18,846 

F&F SELECT GERMANIA 

9.697 

9,578 

18776 

0,881 

FERDINANDO MAGELLANO 

4.285 

4,274 

8297 

0,923 

FONDINVEST SERVIZI 

16.335 

16,150 

31629 

11.416 

GEODE RIS. NAI 

3.452 

3,358 

6684 

■Pi 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,140 

12,954 

25443 

2,923 

GESTICREDIT PRIV 

mn 

7,996 

15591 

-0,244 

GESTIELLE WORLD COMM 

■PI 

8,186 

15941 


GESTNORD AMBIENTE 

6.805 

6,806 

13176 

fflH 

GESTNORD BANKING 

10.645 

10,433 

20612 

6,962 

INGI.IFUND 

7,181 

7.140 

13904 


ING INIZIATIVA 

16.142 

KRISS 

31255 

8,037 

ING OLANDA 

■PI 

13.636 

26682 

3,498 


8.454 

8,355 

16369 

7,656 


■PI 

10,647 

20712 

-4,317 

OASI LONDRA 

7,727 

7,608 

14962 

10.270 

OASI NEW YORK 

10.845 

10,772 

20999 

18,731 

OASI PARIGI 

13,178 

12,996 

25516 

21,592 

OASI TOKYO 

5.457 

5,452 

10566 

-5,227 

PRIME SPECIAL 

12.282 

12,211 

23781 

26,786 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5.428 

5,376 

10510 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5.912 

5,888 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

8.152 

8,055 

15784 

29,593 

SANPAOLO FINANCE 

22.449 

21,973 

43467 

11.135 

SANPAOLO HIGH RISK 

5.794 

5.712 

11219 


SANPAOLO HIGH TECH 

7,341 

7,302 

14214 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14.246 

14,083 

27584 

15.207 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

17,011 

16,800 

32938 

5,648 

ZETA MEDIUM CAP 

5.100 

5.084 

9875 

-2,353 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,938 

11,856 

23115 

6,403 

ALTO BILANCIATO 

12.158 

12,084 

23541 

22,488 

ARCABB 

28.610 

28,429 

55397 

13.156 

ARCATE 

13.561 

13.472 

26258 

10,694 

ARMONIA 

11,756 

11.673 

22763 

6,847 

AUREO 

23.909 

23.774 

46294 

11,490 


17,272 

17.171 

33443 

8,878 


5,711 

5,682 

11058 


BN BILANCIATO 

9.115 

9,051 

17649 

8,576 

CAPITALCREDIT 

14.260 

14.174 

27611 

6,788 

CAPITALGEST BIL. 

20.093 

19,991 

38905 

10,867 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9.203 

9,145 

17819 

4.549 

CARIFONDO LIBRA 

29.931 

29,791 

57954 

5,396 

CISALPINO BIL 

18.152 

18,009 

35147 

13,649 

EPTACAPITAL 

13.928 

13,848 

26968 

10,539 

EUROM. CAPITALFIT 

21,721 

21,551 

42058 

13,381 

F&FEURORISPARMIO 

18,072 

17.981 

34992 

11.914 

F&F PROFESSIONALE 

50.268 

49,868 

97332 


FIDEURAM PERFORMANCE 

9,272 

9.209 

17953 

10,630 

FONDERSEL 

41.092 

BWl 

79565 

12,032 

FONDICRI BILANCIATO 

12,154 

12,077 

23533 

9,046 

FONDINVEST FUTURO 

21.683 

21.551 

41984 

i!iiy| 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

FONDO CENTRALE 

18,406 

18.262 

35639 

6,122 

G4BILANC. INTERNAZ. 


5,173 

0 


GENERCOMIT 

27,465 

27,320 

53180 

10,959 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,846 

6,806 

13256 

-2,380 

GEPOREINVEST 

15,080 

15,000 

29199 

9,758 

GEPOWORLD 

11,083 

11,040 

21460 

4,158 

GESFIMI INI 

12,489 

12,399 

24182 

10,647 

GESTICREDIT FIN. 

14,754 

14,654 

28568 

4,966 

GIALLO 

9,644 

9,582 

18673 

9.386 

GRIFOCAPITAL 

16,323 

16,208 

31606 

9,332 

IMI CAPITAL 

28,578 

28,399 

55335 

10,153 

IMINDUSTRIA 

12,680 

12,567 

24552 

12.411 

INGPORTFOLIO 

27,803 

27,599 

53834 

17,744 

INTERMOBILIARE 

17,716 

17.554 

34303 

16,553 

INVESTIRE BIL. 

13.712 

13,618 

26550 

11,724 

MULTIRAS 

24,194 

24,065 

46846 

9.717 

NAGRACAPITAL 

18,530 

18,404 

35879 

11,880 

NORDCAPITAL 

13,828 

13.752 

26775 

8,849 

NORDMIX 

12,998 

12,905 

25168 

5,693 

OASI FINANZA PERS.15 

5,338 

5.325 

10336 


OASI FINANZA PERS.25 

5,489 

5,464 

10628 


PRIMEREND 

25,610 

25,495 

49588 

-0,050 

QUADRIFOGLIO INI 

9,509 

9,473 

18412 

4,905 

ROLOINTERNATIONAL 

12,368 

12,284 

23948 

7,809 

ROLOMIX 

12,298 

12,223 

23812 

_?,562 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,009 

6,008 

11635 

5,859 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,462 

5.431 

10576 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,297 

22,154 

43173 

7,067 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.718 

5,693 

11072 


VENETOCAPITAL 

13.375 

13,289 

25898 

10,607 

VISCONTEO 

25,844 

25,718 

50041 

11,601 

ZETA BILANCIATO 

18.487 

18.350 

35796 

12,173 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,671 

5,672 

10981 

4,597 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,609 

6,606 

12797 

4,668 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,292 

6,276 

12183 

6,859 

BN PREVIDENZA 

12,630 

12,606 

24455 

5,737 

BPBTIEPOLO 

6,610 

6,593 

12799 

4,139 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.937 

6,921 

13432 

5,406 

CLIAM REGOLO 

6.283 

6.275 

12166 

15,084 

COOPERROMA MONETARIO 

5.299 

5.299 

10260 

2,973 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5,445 

5,443 

10543 

2,588 

CRTRIESTEOBB. 

6.117 

6,110 

11844 

5,341 

DUCATO REDDITO II 

17,842 

17,826 

34547 

4.143 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,888 

5,885 

11401 

7,676 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,003 

7,992 

15496 

9,916 

FONDIMPIEGO 

14,435 

14,415 

27950 

-7,422 

FONDO GENOVESE 

7.690 

7,679 

14890 

4.534 

GENERCOMIT RENDITA 

6.629 

6,624 

12836 

5,863 

GESTIELLE M 

8,855 

6.645 

17146 

6,567 

GINEVRA OBBLIGAI 

7,184 

7,171 

13910 

6,014 

GRIFOBOND 

6,057 

6,048 

11728 

5,590 

GRIFOREND 

7.546 

7,531 

14611 

5,154 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,161 

18,116 

35165 

5,409 

LI RADO RO 

7,489 

7,482 

14501 

7,980 

MEDICEO REDDITO 

7.424 

7,419 

14375 

5,395 

NAGRAREND 

7.951 

7,938 

15395 

5,029 

PRIMECASH 

6,050 

6,044 

11714 

5,905 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,967 

7,954 

15426 

3,116 

RENDICREDIT 

6,866 

6,855 

13294 

4,723 

ROLOGEST 

14,474 

14,449 

28026 

4.417 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,639 

5.632 

10919 

2,167 

SFORZESCO 

7,653 

7,650 

14818 

5,031 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.294 

5.289 

10251 


VENETOREND 

12,601 

12,584 

24399 

5,449 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,086 

6,086 

11784 

5,696 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR TERM 1 

ALTO MONETARIO 

R9 

ESI 

10909 

3,716 

ARCABT 

6.911 

6,910 

13382 

3,781 

ARCAMM 

10,958 

10,955 

21218 

4,726 


5.277 

5,276 

10218 


AUREO MONETARIO 

5.444 

5.443 

10541 

3,466 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

RB 

RTl 

11974 

3,661 

BN EURO MONETARIO 

9.586 

9.583 

18561 

3,762 


6.142 

6,140 

11893 

3,644 

BPVI MONETARIO 

5,012 

5,011 

9705 


C.S.MONETAR.ITALIA 

■PI 

REI 

11972 

3,518 

CAPITALGEST MONETA 

in 


16042 

3,878 

CARIFONDO CARIGEMON 

Rsn 

R(3 

16993 

3.261 

CARIFONDO EURO PIU' 

IRB 

BPl 

22953 

3,459 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,428 

7,428 

14383 

3,710 

CENTRALE CASH 

■PI 

ini 

13366 

3,733 

CENTRALE IVARIAB. 

RB 

EB9 

10679 

3,614 

CISALPINO CASH 

7.062 

7,061 

13674 

3,834 


6.688 

6,686 

12950 

4.055 


6.112 

6,110 

11834 

3,466 


5.271 

5.268 

10206 


DIVAL CASH 

5.454 

5,453 

10560 

3,533 

EPTA TV 

5.530 

5.528 

10708 

3.414 

nn.w.'.winr.i.n.w.’ii* 

6.540 

6,538 

12663 

5,520 


■PI 

7,302 

14141 

3,791 

vwrtTrsrm 

6.521 

6,521 

12626 

tSa 

F&F MONETA 

5.566 

5,567 

10781 

3,?24 

F&F RISERVA EURO 

6.585 

6,584 

12750 

3,308 

FONDERSEL REDDITO 

10,784 

10,783 

20881 

5,474 


■PI 

7,699 

14911 

3,170 


11,231 

11,231 

21746 

2,537 

FONDO FORTE 

■Tri 

RBl 

16886 

3,2M 

GENERCOMIT BREVE TER 


RÌ9 

11449 



10.383 

10.381 

20104 

3,806 

GEPOCASH 

Rn 

REI 

11126 

4,301 


9.285 

9.283 

17978 

3,674 


10,933 

10,931 

21169 

3,653 

GESTIELLE BT EURO 

5.887 

5,887 

11399 

4,528 


■n 

7,922 

15341 

EH 

GRIFOCASH 

RB 

5,800 

11236 

4,462 

IMI 2000 

13,822 

13,820 

26763 

3,240 

INGEUROBOND 

7,078 

7,076 

13705 

3,707 

LlUìiLÌiLuJÌÌ^H 

5,691 

5,687 

11019 

J,236 

LAURIN 

5,413 

5,412 

10481 

3,885 

MARENGO 

RÌ3 

Una 

13112 

3,410 

MEDICEO MON EUR 

5,909 

5,909 

11441 

3,636 

MEDICEO MONETARIO 

6,795 

6,794 

13157 

4,015 

MONETARIO ROM. 

10.411 

10,410 

20159 

3,680 


7.073 

7,072 

13695 

3,657 

OASI FAMIGLIA 

5.925 

5,924 

11472 

3,401 

OASI MONETARIO 

7,595 

7,596 

14706 

3,?2? 

OLTREMARE MONETARIO 

6.363 

6,360 

12320 

3.577 

OPTIMA REDDITO 

5.209 

5.208 

10086 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 

PADANO MONETARIO 

5.640 5.638 10921 3.561 

PASSADORE MONETARIO 

5,404 5.403 10464 

PERFORMANCE CEDOLA 

5.230 5.228 10127 3.452 

PERFORMANCE MON.12 

8,056 8,054 15599 3.452 

PERSEO RENDITA 

5,484 5.482 10619 3,494 

PERSONAL CEDOLA 



11.169 11.167 21626 3.430 

PHENIXFUND 2 

13,196 13,195 25551 6,082 

PRIME MONETARIO EURO 

KlfTVFVfaVTFrSTT 

QUADRIFOGLIO MON. 


R&SUNALLIANCE MONEI 


RENDIRAS 12.396 12.394 24002 3.635 

RISPARMIO IICORR. 10,685 10,682 20689 3,626 

ROLOMONEY 


S.PAOLOOBBLEUROBT 

5.936 5.935 11494 3.940 

SANPAOLO CASH 

7,610 7.609 14735 3,892 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,226 5.225 10119 3,803 

SICILCASSAMON. 

7.119 7,118 13784 3.145 

SOLEILCIS 

5,579 5,578 10802 3,570 

SPAZIO MONETARIO 


TEODORICO MONETARIO 

5.579 5.578 10802 3.561 

VENETOCASH 

10,076 10,073 19510 3,495 

ZENIT MONETARIO 

5,890 5.890 11405 3,041 

ZETA MONETARIO 

6.533 6.531 12650 3.549 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,491 5.487 10632 6,393 

APULIA OBBLIGAZ. 

5.909 5.905 11441 5.024 

ARCARR 

7.228 7,224 13995 5.711 

AZIMUT FIXED RATE 

7,436 7.431 14398 5,488 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,715 5.709 11066 4.089 

BPVI OBBLIGAI ITALIA 

4,948 4.946 9581 

BRIANZA REDDITO 

5,474 5.474 10599 4,055 

C.S. OBBLIGAI ITALIA 

6,451 6.448 12491 5,639 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,869 7.867 15237 4,963 

CARIFONDO ALA 

7,848 7.843 15196 3,624 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5.393 5,390 10442 1.717 

CENTRALE BOND EURO 

5.784 5.781 11199 3,603 

CENTRALE LONG BOND E 

6,541 6.521 12665 6,254 

CENTRALE REDDITO 

16.080 16.073 31135 5.012 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.468 6.467 12524 5,712 

CISALPINO CEDOLA 

5,713 5.714 11062 5,845 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

6.112 6.110 11834 4.464 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,038 6.038 11691 4,966 

DUCATO OBBL E.2000 

5,841 5.836 11310 5,698 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5.546 5.545 10739 6.734 

EPTALT 

6.415 6.411 12421 8,245 

EPTAMT 

5,865 5.861 11356 6,651 

EPTABOND 

16,633 16,625 32206 5,448 

EUROM. N.E. BOND 

5,985 5.985 11589 2,309 

EUROMOBILAREREDD. 

11,257 11,256 21797 4,947 

F&FEUROBOND 

5.998 5.994 11614 6.577 

F&FEUROREDDITO 

10,222 10,212 19793 5,498 

F&F LAGEST OBBLIGAI 

14,547 14,534 28167 5,245 

FIDEURAM SECURITY 

7.798 7,795 15099 3.107 

FONDERSELEURO 

5,641 5.639 10922 4,571 

FONDICR11 

6,535 6.532 12654 3,521 

G4 0BBLIGAIITALIA 

5.173 5,173 10016 

GARDEN CIS 

5,633 5.633 10907 4,603 

GESFIMI RISPARMIO 

6,535 6.535 12654 5,896 

GESTICREDIT CEDOLA 

5.905 5.902 11434 4.207 

GESTI RAS CEDOLA 

6,530 6.528 12644 4,169 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,235 23,226 44989 4,550 

IMI REND 

8,409 8.404 16282 4,701 

ING REDDITO 

14,204 14,193 27503 5,959 

ITALMONEY 

6,920 6.917 13399 4,724 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,675 6.675 12925 4,813 

MIDA OBBL.EURO RAI 

4,996 5.000 9674 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.533 13.527 26204 5.971 

NORDFONDO 

12.819 12.811 24821 4.743 


9,851 9.851 19074 8,234 

OASI EURO 

5.432 5.429 10518 5,537 

OASI OBB. ITALIA 

10,582 10,585 20490 4,325 


6,747 6,745 13064 4,245 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.169 5.165 10009 

PADANO OBBLIGAI 

7.475 7,471 14474 4.812 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,857 7.853 15213 5,464 

PERSONAL EURO 

9,318 9.312 18042 6,086 

PERSONAL ITALIA 

7.097 7,094 13742 4,718 

PITAGORA 

9,445 9.448 18288 4,384 

PRIME BOND EURO 

7,201 7,197 13943 5,199 


14.027 14.019 27160 5.031 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,472 5.470 10595 4,130 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,749 11,739 22749 4,296 

ROLORENDITA 

5,165 5.165 10001 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,639 9.635 18664 4,917 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.560 5.557 10766 4,928 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,928 5.926 11478 4,728 

VERDE 

6,965 6.965 13486 4,665 


13.544 13.535 26225 5,025 

ZETA REDDITO 

5,904 5.902 11432 5,109 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,272 5.264 10208 

AUREO RENDITA 

15,145 15,137 29325 3,602 


11,560 11,556 22383 4,982 


11,288 11,277 21857 5,868 

CLIAM ORIONE 

5,505 5.501 10659 5,348 

CLIAM PEGASO 

5,465 5.463 10582 5,553 

EPTA EUROPA 

5,400 5.389 10456 

EUROMONEY 

7,198 7,186 13937 5,957 


6.188 6.183 11982 4.469 

GEPOREND 




5,260 5.256 10185 



VENETOPAY 

5.479 5,477 10609 4.214 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BONDF. 

5,015 4.998 9710 

ARCA BOND S 

6,814 6.786 13194 2,730 

CAPITALGEST BOND S 

5,955 5.928 11530 3,347 

CARIFONDO DOLLOB 5 

7.346 7.354 0 -0.458 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6.745 6.714 13060 -0.456 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.665 12.674 0 4.056 

CENTRALE CASHS 

11.957 11.965 0 3.105 

COLUMB.INTERN.BOND5 

7.653 7.656 0 7.831 

COLUMBUS INI BOND 

7.027 6.990 13606 7.839 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6.122 

6,094 

11854 

3,184 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.841 

6,807 

13246 

0,136 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6.132 

6,136 

0 

2,213 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.631 

5,603 

10903 

2,213 

FONDERSELDOLLARO 

7.046 

7,020 

13643 

3,725 

GENERO. AMERICABON.S 

7,084 

7,092 

0 

3,047 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.504 

6,475 

12594 

3,031 

GEPOBONDDOLL 

5.912 

5,894 

11447 

0,608 

GEPOBONDDOLL.S 

6.439 

6,456 

0 

0,613 

GESTIELLE CASH DLR 

5.165 

5,165 

10001 


MEDICEO MON. AMERICA 

6.312 

6,289 

12222 

1,442 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,533 

12.548 

0 

1,849 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.508 

11.456 

22283 

1.849 

OASI DOLLARI 

6.253 

6,223 

12107 

3,553 

PERSONALDOLLAROS 

13.035 

13.049 

0 

1,605 

PRIME BOND DOLLARI 

5.326 

5,304 

10313 


PUNTNAM USA BOND 

5,278 

5,251 

10220 


PUTNAM USA BOND $ 

5.748 

5,751 

0 


S.PAOLOBONDSDLR 

5.633 

5.607 

10907 

2,422 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,711 

8,663 

16867 

3,923 

OASI YEN 

4.500 

4.480 

8713 

1,600 

PERSONAL YEN (YEN) 

963.112 966,445 

0 


S.PAOLO BONDSYEN 

5.331 

5.314 

10322 

1,978 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,751 

5.728 

11135 

5,850 

CAPITALGEST BOND EME 

5,746 

5,745 

11126 

6,989 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4.885 

4,852 

9459 

-15,214 

CENTRALE EMER.BOND 

5.306 

5,298 

10274 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5.476 

5,431 

10603 


EPTA HIGHYIELD 

4.884 

4,865 

9457 


F&F EMERG. MKI BOND 

4,792 

4.763 

9279 

-12,009 

FONDICRI BOND PLUS 

4.563 

4,536 

8835 

-19,445 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.640 

5,631 

10921 

-5,261 

ING EMERGINGMARKETS 

8.673 

8,607 

16793 

-16,803 

INVESTIRE STRAIBOND 

10,281 

10,187 

19907 

-0,887 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5.366 

5,356 

10390 


ADRIATIC BONDF. 

13(113 

12,976 

25197 

2.184 

ARCA BOND 


9,667 

18753 

_5^ 

ARCOBALENO 

11.722 

11.698 

22697 

3.398 

AUREO BOND 

6,971 


13498 

3.319 

AZIMUT REND. INI 

7,003 

6,986 

13560 


BN OBBL. INTERN. 6.550 6,527 12683 5,293 

BPB REMBRANDT 

6,597 

6,583 

12774 

_5^ 

BPVI GLOBAL BOND 


4.961 

9617 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6.400 

6.379 

12392 5,258 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,561 

6,654 

10768 

3,187 

CARIFONDO BOND 


7.036 

13657 -0,091 

CARIFONDO CARICE OBB 

7,972 

7.968 

15436 

4.700 

CENTRALE MONEY 

11,578 

11.542 

22418 

_1372 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,466 

7,471 

14499 

4.729 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,916 


11455 

5.130 

DUCATO REDDITO INI 

7,198 

7,178 

13937 

5,962 

EPTA92 

9.936 

9,898 

19239 

3,707 

EUROM. INTER. BOND 

7,561 

7,545 

14640 

1,695 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9.442 

9,422 

18282 

4,595 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.291 

6,279 

12181 

4,379 

FONDERSEL INI 

10,812 

10,787 

20935 

4.408 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.136 

9,112 

17690 

4,143 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.143 

6,130 

11895 

4,155 

GEPOBOND 

7,015 

7,003 

13583 

6,624 

GESFIMI PIANETA 

6.641 

6,619 

12859 

6,543 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.563 

9,538 

18517 

3,908 

GESTIELLE BOND 

8,749 

8.723 

16940 

4,473 

GESTIELLE BTOeSE 

5.933 

5,916 

11488 

1,752 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,137 

7,123 

13819 

3,778 

GESTIVITA 

6.782 

6,768 

13132 

5,627 

IMIBOND 

12,230 

12.195 

23681 

6,029 

ING BOND 

12,716 

12.658 

24622 

7,069 

Ili 

6.162 

6.153 

11931 

6,112 

INTERMONEY 

7,357 

7,341 

14245 

6,101 

INVESTIRE BOND 

7,403 

7,379 

14334 

3,623 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,793 

9,770 

18962 

4,432 

NORDFONDO GLOBAL 

10,869 

■SI 

21045 

3,994 

OASI BOND RISK 

8,256 

8.231 

15986 

10.209 

OASI OBB. INI 

9,664 

9,640 

18712 

5^ 

OLTREMARE BOND 

6,479 


12545 

4.065 

OPTIMA OBBL H.YIELD 5.096 5,094 9867 

PADANO BOND 

7,437 

7,421 

14400 

4.189 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,454 

7,433 

14433 


PERSONALBOND 


6,379 

12390 2,959 

PITAGORA INI 

7,105 

7,087 

13757 


PRIME BOND INTERNAI 

11.934 

11,900 

23107 

3.905 



6,472 

12566 3,940 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,669 

7,690 

0 

1624 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,042 

7,021 

13635 

4.628 


6,876 

6,854 

13314 

5.048 

ROLOBONDS 

7,721 

7,701 

14950 

5,103 

SANPAOLO BONDS 

6,158 

6,151 

11924 

0,697 

SCUDO 6.394 6,383 12381 2,292 

SOFIDSIM BOND 

5,511 

5,499 

10671 


ZENIT BOND 

5.614 

5,614 

10870 

1.533 

ZETABOND 

12.835 

12.810 

24852 

4,807 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5.204 

5,200 

10076 


AGRIFUTURA 

13.345 

13.338 

25840 

4,233 

AUREO GESTIOB 

8,370 

8,360 

16207 

3,682 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.192 

6,190 

11989 

3,081 

AZIMUTTRENDTASSI 

6.664 

6,663 

12903 

5.652 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,716 

5,700 

11068 

0.771 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,486 

10.478 

0 

4.604 

OASI 3 MESI 

5.843 

5,843 

11314 

3.728 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4.646 

4,638 

8996 

-0,278 

OASIGEST.LIQUID. 

6.524 

6,524 

12632 

2,617 

OASI OBBL GLOBALE 

11.020 

11,013 

21338 

2,211 

OASI PREV. INTERN. 

6.512 

6,512 

12609 

2,964 

PERSON. FRANCO (CHR 

10,117 

10,110 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10,186 

10.181 

0 


RISPARMIO II REDDIT 

13,956 

13.918 

27023 

5.592 

S.PAOLO OB. ESI ETI 

5.515 

5,507 

10679 

1.845 

SANPAOLO BONDS FSV 

5.346 

5,333 

10351 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.598 

5,594 

10839 

4,388 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,377 

6,375 

12348 

4,208 

SPAOLO BOND HY 

5.061 

5,055 

9799 


VASCO DEGAMA 

10.898 

10.887 

21101 

5,240 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

9,968 

9,966 

19301 

3.345 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,251 

5,249 

10167 

-0,651 

BN LIQUIDITÀ 

5,543 

5.542 

10733 

3,628 

CARIFONDO TESORIA 

6,007 

6,006 

11631 

3,683 

CENTRALE C/C 

7,989 

7,989 

15469 

3,546 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,551 

5.550 

10748 

3,817 

DUCATO MONETARIO 

6.754 

6.754 

13078 

2,786 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,382 

5,381 

10421 

3,970 

EPTAMONEY 

11.088 

11,087 

21469 

2,990 

EUGANEO 

5,882 

5.881 

11389 

3,877 

EUROM. CONTOVIVO 

9,597 

9,595 

18582 

3,569 

EUROMOBILIARELIQUID 

5,740 

5.738 

11114 

4,059 

EUROMOBILIARETESORE 

8,891 

8,889 

17215 

3,976 

FIDEURAM MONETA 

11,797 

11,795 

22842 

3,320 

FONDERSELCASH 

7,147 

7,146 

13839 

4,072 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,621 

6,620 

12820 

3,730 

GINEVRA MONETARIO 

6,350 

6,349 

12295 

4,303 

INGEUROCASH 

5,293 

5,292 

10249 

3,438 

INVESTIRE CASH 

17,622 

17,620 

34121 

3,948 

INVESTIRE MONETARIO 

8,133 

8,131 

15748 

3,739 

MIDA MONETAR. 

9,812 

9,809 

18999 

3,377 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,000 

5,000 

9681 


OASI CRESCITA RISP. 

6,595 

6.594 

12770 

3,356 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,476 

6,476 

12539 

3,544 

PERFORMANCE MON.3 

5,667 

5,666 

10973 

3,595 

PERSEO MONETARIO 

5,874 

5.873 

11374 

3,859 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,227 

5,228 

10121 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,166 

5,166 

10003 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,374 

5.373 

10406 

3,548 

ROLOCASH 

6,640 

6,639 

12857 

3,193 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,879 

5,878 

11383 

3,588 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN OPPORTUNITÀ 

7,046 

6,991 

13643 

7,458 

DUCATOSECURPAC 

9,416 

9,296 

18232 

16.505 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,776 

5,755 

11184 

5,968 

F&FLAGESTPORTFOL.2 

5,646 

5.611 

10932 


F&FLAGESTPORTFOL.3 

6,037 

5.991 

11689 


FONDATTIVO 

10.866 

10,810 

21040 

6,680 

FONDERSELTREND 

8,786 

8.715 

17012 

10.554 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,195 

5.183 

10059 


FORMULAI BALANCED 

5.037 

5,027 

9753 


FORMULAI CONSERVAI 

5,025 

5.017 

9730 


FORMULAI HIGH RISK 

5,080 

5,060 

9836 


FORMULA 1LOW RISK 

5,042 

5,042 

9763 


FORMULAI RISK 

5,045 

5.044 

9768 


GESTNORD TRADING 

5,862 

5,812 

11350 

3,524 

INVESTILIBERO 

6,814 

6,799 

13194 

3,683 

OASI HIGH RISK 

9,293 

9,215 

17994 

17.537 

PERFORMANCE PLUS 

5,605 

5,604 

10853 

-3,932 

QUADRIFOGLIO BIL 

17,815 

17,758 

34495 

6,973 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,833 

5,806 

11294 


SPAZIO AZIONARIO 

6,519 

6,459 

12623 


ZENIT TARGET 

8.413 

8.413 

16290 

9,210 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

68.666 

68.666 

132956 

11.563 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,470 547,470 

1060050 


EUROBR.SIC.SCUD01 

529.020 529.020 

1024326 


EURORASFBOND 

43.090 

tm 

83434 

6.032 

EURORASFD-MARK 

53.820 



2^94 

EURORASF BOLLAR 

112.850 112.870 

0 

3258 

EURORASF EQUITY 

46.650 

46.020 



FONDU B. LIRA 

7,676 

7,669 

14863 

6,124 

FONDIT.DLR 

6,592 

6,527 

12764 

2,818 

FONDIT.DMK 

4,765 

4,765 

9226 2.788 

FONDU EM.MK ASIA 

2,638 

2,617 

5108 -21,247 

FONDU EQ.BRII 

10.615 

in 

20554 

5,548 


■BETI 

10.324 

E3] 


FONDU EQ.ITALY 

12.054 

J2^2L 

23340 

14.041 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,480 

3.434 

6738 

-5.428 

FONDU EQ.USA 

13,076 

12.843 


J0J42 

FONDIT. FLOATER 

5,986 

5,984 

11591 


FONDU GLOBAL 


215975 

9.660 

FONDU LIRA 

6,290 

6,289 

12179 

3,484 

FONDIT. YEN 

■m 

4,044 

7898 

3,894 

FR SHORT TERM 

178,531 178,375 

345684 


FRENCH BONDS 

96.046 

95,924 

185971 


FRENCH INDEX 

597,383 589,728 1156695 






GERMAN INDEX 




GERMAN SHORT TERM 




INTERE. BLUE CHIPS 

7,631 

7,498 

14776 

16,371 

INTERE. BOND DLR 

5,788 

5,726 



INTERE. BOND LIRA 

5,759 

5,755 

11151 


INTERE. BOND MARK 

5,542 

■59 

■nìi 

6.509 

INTERE. BOND YEN 

5,232 

5,204 

10131 

2,442 

INTERE. BRI! EQ. 

6,477 

6.349 

12541 

-0.450 


7,150 

7,048 

13844 5,738 

INTERE. FLOAILIRA 

5,289 

5,287 

10241 

M79 

INTERE. GLOBAL 

56.393 

m 

inrs 

9.255 

INTERE. I.S.F. 

76,713 


iP^!fKsr?i 

INTERE. ITAL EQ. 

9,421 

9,394 

18242 

J4^P5 

INTERE. JAPAN.EQ. 

3,997 

3,945 

7739 

-0,574 

INTERE. LIRA 

5,298 

5,297 

10258 

3,244 

INTERE. NW.AS.EQ. 

4,202 

4,144 

8136 

-25.444 

INTERE. SMALLCAPS 

5,036 

5.040 

9751 


INTERE. SWISSFR. 

4.974 

4.956 

9631 

0,312 

ITALFORTUNEA 83.800 83,800 162259 9.588 

ITALFORTUNEB 

20,810 20.810 

40294 

25,209 

ITALFORTUNEC 

12,040 

12,040 

23313 

6.193 

ITALFORTUNED 12.320 12.320 23855 5.305 

ITALFORTUNEE 6,350 6,350 12295 3,871 

ITALFORTUNEE 

7,000 

7,008 

13554 

12.145 

PRIME UPPER EU.F. 




ROM.BRITISH BONDS GB 

12,290 

isn 

0 

5,612 

ROM.BRITISH INDEX GB 

8,170 

8,110 

0 

1,252 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,820 

22,810 

0 

2,615 

ROM.EURO BONDS 

11.618 

11,606 

22496 

3.547 

ROM.EURO.SHORTTER 


384762 

3.566 

ROM.ITALIAN INDEX 

13,392 

13,365 

25931 

19,078 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 210,000 

0 

4.358 

ROM.JAPANSH.TERM 

495.000 

495.000 

0 

■m 

ROM.NORTHAM.BONDS 

22,880 

22.890 

0 


ROM.NORTHAM.1NDEX 

21,450 

21.280 

0 

jm 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56,160 

58.160 

0 

2.051 

ROM.PACIFIC INDEX 

un 

77.000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

43.592 

43,088 


















































































































































































































































































13SPC30A1303 ZALLCALL 1221:17:4503/12/99 


+ 



occasione colta 


rm^// rw: 


(t/ rmjj//wn7/i/ nw/i/) 



















































































































































































































fluidea Roma 


13SPC31A1303 ZALLCALL 1221:19:0203/12/99 


+ 


Elle U multimedia 


ILOVE 


presenta 



la nuova grande collana di film 
dal più grande sceneggiatore di tutti i tempi 

ogni giovedì in edicola. 


Hamlet 

di Kenneth Branagh 

con Kenneth Branagh, Julie Christie, Billy Crystal, 

Gerard Depardieu, Charlton Heston, Derek Jakobi, 

Jack Lemmon, Rufus Sewell, Robin Williams, Kate Winslet 

In edicola 

due videocassette 
a 16.900 lire 




Prossime uscite 

Othello 

di Oliver Parker 

West Side Story 

di Robert Wise e Jerome Robbins 


Macbeth 

di Roman Polanski 

con in omaggio 
il volume di saggi 

Ombre che cammìn 

Shakespeare nel cinema 











f luidea ■ roma 


13SPC32A1303 ZALLCALL 1221:18:1503/12/99 


+ 


/tifilo. 6*iov3tr>tr>i e (ridco/^o 

•in 




Il ten«tt« Pitf fcatenat« in una 

^irandela di iirefiftibili 99$’ 

4f k minuti 4i risate 


hs e<iicold 

la vi<<eoca 55 ef+a a l «.000 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 • fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 





